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' SPIRITVALI 

DEL  SIGNORE 

i DIBERNIERESLOVVIGNI, 

Onde  fu  cauato 

IL  CHR1STIANO  INTERIORE, 


Oucro 

GVIDA  SICVRA 
Per  quelli,  che  afpirano  alla  Perfcttiouè,’ 

PARTE  SECONDA. 


Che  contiene  le  Lettere  dotte  fi  vede  la  pratica 
delle  Majfine  . ; ' 


» 


; IN  TORINO  M.  PC. 
Per  Gio.  Smibaldo  istaiupatore  d 
Ad  inftanza  di  Giulep 

Con  licenza  US 


Data  in  luce  da  F.  A.  D.  in  quefta  Lingua  in 
cuièftata  trafportata  dalla  Francete. 

DEDICATO 
Alla  Serenifs.  Altezza  di 

LVDOVICA  MARIA  DI  SAV 


ma 


Serenifs.  Altezza. 


* 


i 


* Opera  , che  of- 
à V . A. , 
Italiana  di  Un* 
gua , e Vrancsfe 
di  nafcita  , do - 
utndo  comparire  in  Pae/e  Qra- 


t z mero , 

t 

- I 
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nitro , non  s [ardirebbe  d*  yfcire 
* in  publtco finga  la  protettione , 
e T appoggio  dì  vn  gran  Perfio- 
naggw  . Supplica  per  tanto  T- 
4ltc^rVofira , acciò  fi* degni 
d* accreditarla  col  fuo  nome , e 
colf  ho  gradimento  , filmando  * 
^ potrà  parere  non  fora/hera 
~ in  Ital  la  , Je  farà  benignamente 

accolta  da  vna  Prtncipefifia , che 
}*  ynifce  nel  Sangue  Reale  T Ita- 
liane la  Francia.  Tutti  ricono- 
1 ficeranno  per /ingoiare  vn  Opera* 
•cioè  ha  battuto  il  merito  d'  e/Jere 
ricettata  nella  fua  Corte>  e pafia-  , 
ta  per  le  fitte  mani  : bacando  à ' 
poter  dire}  eh* è cofia  grande  ilpo - 


v -, 

ter  dire,  eh' è cofa  fua . L* Auto- 
re y chef ùvn  Cavaliere  di  gran 
Cdfa  j ma  di  maggior  Santità  , 
j (limerà  sè  Egualmente  felice  per 
bauer fuggita  la  Corte  , & il 
fuo  Libro  per  e fervi  entrato . 
Egli  l'  abbandonò  per  intere  fé-  g 
deli' anima  fuaj  EJJo  v'entra  per 
pvbltco  beneficio . Ne  farà  poca 
gloria  diV \ A l*  bavere  al  fuo 
Corteggio  lo  Spirito , e la  Vie- 
' tà  d ’ vn  Santo  Cavaliere  , che 
fi  era  tolto  dalla/ erutta  di  tut- 
ti i Principi  i per  dedicarfi  tut- 
to y e filo  à Dio . Spero , che 
per  titoli  sì  gloriofi  , e per  la 
bontà  gradirà  Vn 

t 3 tic- 


fua  innata 

s V 

.V  « 


l 


/JJ.*  WWjgp&y 


ficchi  dono  "»  ch'io  le  con fa- 
grò  per  fogno  et  v»  prof ondi (fi- 
tnoofieqm.  \- 


D.r.A-S. 


. Hamìllfs.  e Deuotlfs.  Seruitore 
Giufeppc  Ver  noni.  i 


lufla 
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JVflii  Reuerendlflìmi  Patris  Rahnua 
Capizucchi  S.  P.  A.  Mag.  atrcntiori 
fedulitate  Juftraui  Opus  infcripturp  , Z.- 
Opere  Spirituali  de  l Signor  di  Hernures  Loti * 
vigni % o la  Condotta  jicu  a per  quelli \ che 
- cernivano  atta  Perfettione.  Et  nihil  in  eo  bo- 
nis  moribus  , Fideique  Ortodoxaediflbnum 
iriucnifle  icftor  -,  imo  cun&a  Chriftianam 
Pietatciu  , Afccticae  vitae  perfe&ionem  , & 
puriorcs  myfticae  Theologiae  fen&s  mirè 
dilucidantia.  Quamobrcm  nè  dum  Typis 
dignum  . fcd  viam  aeternìe  falutis  inceden- 
tibus  pcrutilc , & fumttiopqre  opportunum 
cenfco.  Ex  D.  Andreac  de  Yallc  AlmxVÉ» 
big  , die  16.  O&obris  1675.  . -, 


ZX  Tranci feus  Bifeia  Cl.  Rtg> 

S*T»P 


Imprimatur. : 

* * / - t ' % 

‘ i ' * ' 

‘ A 

J , ^ 

Si;  videbirur  Rcuerendifs, 

P.  Mag.  Sac.  Pai.  Ap.  , 

« 

I.  de  Ang.  Archicp.  Vrb; 
Vicefger.  *- 

«SS*  «SS*  «SS*  «SS*-«SS* 
Impriraatuf.. 

Fr.  Raymundus  Capifuc- 
cus  Ord.  Prjedic.  Sac. 
Pai.  Ap.  Mag. 


Imprimatur , &c« 

■ * i 

Tud.  h ac  die  18.  Nonera* 
; bris.  1675. 

' \ 

Auguftinus  Bizzartus  Vie. 

' . General.  - ; 

•% 

♦ 

. * ' . 

Demandata  Reucrendifs, 
P.  Mag.  Ff.  Raymundi 
Groflo  InquiLGen.  Vm* 
buae)&c<’ 


Imprimatur  » &c. 

* , i* 

. - - + 

Hac  die  19.  Nouembris' 

v i«7|.  ■ v ■ - • i' . 

Fr.  Io.Baptifta  Barbatcfchi 
, Sacrar  Tharolog.  Le£tor> 

■ ac  Vie.  S.  Offici  j Tudcr- 
ti,  Grd.  Pred. 

*v  m — ■ • 

. . ■<.-■* 

• ’ > '■ 

: Rcimprimayir  »&c. 

r 

r «r 

' • M • 'v  j 

Hac  die  7.  Agofto  1*77. 

% - « 

Fr,  Vinccntius  Maria  Mu- 
rante Prouic.  Gencralis  j 
* ' Sanati  Offici}  Taurini.. 


TAVOLA 

* 

Delle  Materie  contenute  nelle 
v Lettere  per  la  Vit? 
Purgatiua. 

v II primo  numero  fignifica*  la  Lette-  ’ 

m,  il  fecondo  U facciata» 

/*  ' * * 

. * - 

DifpoGtione  alta  Santità'  . * 

Più  ma  difpcfltione , la  rottura  di  due  flirti 
di  legami  t che  impedì/ cono  alt'  anima  l'- 
andare k Dio * Lettera  i.  Tacciata  j, 

ìi.  Affaticar fi  per  liberarfi  dalle  imperfet turni 
' notabili.  6*  • 16  ■ 

3.  Non  d ire  crocchio  allegagioni  della  natura $, 
de* parenti  de  gli  am  ci , ne  dei  mondo . 8 u 
* 4 Seguitare  i'efempio  de  Santi'*  lui* 

$ Non  riflettere  fpsffo  f opra  fe  fitjfo.  88 

6 Vfcire  dada , via  del  timore  per  entrare  in 
quella  dell'amort.  7*  ' 19 

■ 7 v Difoccuparfi  d*  Ite  creature . 38.  $4 

8 Spogliamente  di  tutte  le  cofe.  3..  0 \*  fac.  7 e 9 - 

Regole  della  Santi£eauone  in  generale. 

- * k 

P Rima  regola  di  perfettive  per  tuffi  li  fiati 
indifferentemente.  18.  „ 71 

-*•;  t . i R*?  ' 

/ * v ‘ ' * " ** 

* * “ C.  , v 
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% Regola  da  ojferuarfi  da  gl'inferni  nel  tempo 
della  malati  a.  37.  - 9° 

Velia  rafign  anione  y e della  quiete  di  fptrito 
nelle  infermità.  i$.  * 31 

Contra  1 fpauenf  della  mcrte  j che  atteri  [ce- 
no qualche  volta  vn  Infermo . 50.  é&i' . 
Ter  li  Cor-ualefanti.  19.  7 $ 

Velie  infermità  corporali.  5 8.  138 ' • 

Nel  tempo  de. 1 infermità  dtprojfimì.  IO.  4 9 
3 Regola  della  morte 

Cenjolatione  nella  morte  dt'pkrenti.  n.-  17 

Sop'a  la  morte  de  gli  ariiict.  34.  - 86 

t La  mone  de  poueri  e putiof a.  rj.  85 

Nel  tempo  delle  humniatloni. 

DE//#  h umiliai  ioni  per  caufa  del  peccato 
lettera  14.  - - 

D elle  hum  ili  ut  oni  , r occorrono . 5 y . 130 

P#//#  humiliatimì  della  imptrfettione . 57. 131 

Regole  di  perfettionein  particolare. 

PjR/Vw*  reggala  per  li  nouamente  concertiti. z6 
e 30.  - 66.  e 78 

a Ter  quelli , che  cominciano  à fare  oratone. 

lettera.  48.  j6.  t y<?.  117*  I31  *41 

3  Ter  gli  Ecciejta  jlict.  44.  107 

4  f*r  /#  MiJJionarij.  53.  1*7 

5  Indrivzo  per  li  Direttori.  45  - iop 

Ter  gl'iftejft  intorno  all' abbandonami  nto  in- 
tenore,  y.  * H 

Pt//#  fommijfione  dottata  d i Direttori.  45« 

f f ac- 

«•  r . 


s 


facciata.  109 

6 Per  le  perfine  JUltgiofe.  i$.  ~ y 65 
*.•  7 Perii  Maefro  de‘ Notti  ti j 49.  no 

8 P eri  Noii't'j.  47.  * ' 114 

~ 9 Per  /e  perf  n e Coniugate,  yi.  114 

_ io  l&pirix.z.o per  i Padroni  verfi  i loto  Sena - 
/or*.  zi»  55" 

Ji  Per  la  Dame  di  qualità.  45.  ioé> 

iz  P«r  /e  Ser»e.  40.  izz 

13  -Per  /e  Pam' giu  rouinat:.  39.  5É 

14  Per  quelli  y che  fa,  ino  viaggi*.  14  59 

1 5 Modo  di  goue*n  <rf  Chri  filano  nel  tempo  de'-* 

negottjtraHaglioJi  zi.  31.  e 33.  51.  81.  84 

1 6 N e/  tempo  delle  fi faenze . 18.  44 

17  c/?e  _/?  dette  battere  rfpetto  human? . 3 G 

facciata.  90 

18  Che  cofi  dette  jerederfi  ddfvnione  [enfi  bi- 

le. 5 4.  iz& 


TA VOLA 

_ ysijc^-  ♦«. . 

Delle  Materie  contenute  nelle  Lettere 
per  la  Vita  Illumlnatlua. 

D Ella  morte  a fi  ftejfo  , e come  il  fatto  de!» 
la  Oratione  deue  ejfere  il  morire  a fi  Jìcf* 
fo.  z.  Ifl 

V oratione  ha  molti  ni  mici  t pochi  che  vi  atten- 
dono , e meno  che  vi  diano  aiuto . io.  17? 
» Bt  fogna  per f e turare  non  0 fante  le  pene.  4 156 

Il  fiorire  in  pai  tctfza  e fare  oratione.  17.  195 

B fogna  affrettare  Dio  nella  oraticn e.  zz.  zo 6 
* Della 


Della  orai  ione  di  pura  fede.  ìi.  ZGj 

Tet  quelli  , che  entravo  nella  oratione.  41  *.7  r I 
- De’jegni  della  vocaticne  alla  orartene.  4^ ..  173 
D ella perfeueran sta  nella  ovattine.  44.  - 2 j 
Della  oratione  di  f empisce f guardo  in  Dio.  yó 

facciata-  ^i<?o> 


Àuuifi  à i1 'Direttori» 


■ _ • # . * 

X N torno  alle  illufioni  , che  occorrono  nella- 

"j!  oratione..  z6.  . J ' . ' ììo 

, •'  Intorno  alle  vi  foni.  zS.  e 30  v*  izj.  e zjj 

Intorno  alle  communieationi  17.  ^ ili. 

Storno  alla fo  it fidine  , & all  *.  dìfcrettione%che 
fi  di  ue  rifare  nel  fare,  oratione  31..  ' 134 

Del  governare  le  anime  con  la  fola  ragione,  z 6.. 

facciata «,  ^ .110 

AuuifiàiCcnf efori  45>.  * 187 


1 - vr  * 

Della  Patlcnza^ 


P Attenda  necefariapcr  affettare  Iddio,  zi..  <■ 
facciata.  . zo6 

Partenza  p affiti  a.  13  ~ v 107  .* 

Tura  partenza  5 e io..  Ijy.  dio  , 

Sf»  che  dura  la  vita  fempre  vi}  chef  ac  tificare.' 

J Jf  ..  # ‘ ISX  . si 

Sacrificare  à Dio  durante  llafflittione  per  foni-  - 
gl: anx.e  àG'tesù  fuo  Figliuòlo;.  18..  1 i<?8» 

Della  Eccellenza  de  patimenti.'  17. 
Delperfeìtovfode’t  aumenti  16-  " 19$ 

Irà  tutù  i mezi  ychc  conducono  à Dio*  i mi» 
gitovi  fono  le  fnttauoni.  14»  188: 

, VAI* 

\ # * * 

- » « 

t r * 

V * ' • - / 1*  ■*  ' 

- ' ‘ V • » , 

• ^ Dtgltized  b9*Cit)OgIe 


Vetta  priuatione  de  gli  amici  n.  in  9 

L* 'anima ricca  di  Dio  , perdendoti  tutto  > non 
perde  niente,  12,.  ' 184 

Della  di  foccupat  ione  dalle  creature,  9.  yj  v 

- Di  Dio. 


D Iofolo.  54.  e 5-4.  v 144.  e 2.99 

Della  filma  di  Dio  foto  $j.  ' 1 9$ 

Dello fiabiiimento  di  Dio  in  vn’ anima.  4j.  178. 


. . Della»  volontà  di  Dio. 


IL  voler? quello  % che  Dio,  vuole  < vn  grò» 
treno  alla  perfetti  ove.  6»  , 162. 

Della  intiera  fotnmiffione  aita  volontà  di  .Dio 
4 6 1 . ' • ; 182. 

Delia  perdita  della  volontà  human*  in  quella 
di  Dio.  47.  - > 184 


Della  JEcde  Pura. 

\ ) 

Dilla  eccellenza  della  pura fede.  * ji.  294 
Dell’ atratto  à Dio  per  meno  della  pura 
fede.  51.  “ " r .i9* 

La  fede  pur*  fà  » che  T anima  fi*  il  tempio 
della  Diuinità.  ji.  x?4- 

. Della.  Vita  Miftica.  ^ • 

V.  ^ \ ' - 

_ _ - t 

LA  morte  e ia  vita  mifiica.  1 4.  >08- 

Rifletto  eccellente  della  vita  jntfiica.  15. 
facciata, 

V * ' 

4 ’ ' ’ v 


» 
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Mtzi  certi  per  diventare  fpirituale  y e mi  fili  co. 

» I»  - 14- <5 

RiJ  ■ Itti  iot  i d>  alcune  difficolta,  intorno  alla  'vira 
fì  irituaU . y e 4.  - ' *$!•  e 

, Della  Vita  Religiofa. 

\T  'Amagli  della  perfettione  della  vita  Re* 

• V - iigtofa.  40.  •+*  *•  %€ó 

-'Attuijì Ritorno  alla  v oc  adone  alla  vita  Relè - 

g*f*'  ìy  a k •'  ' 

Le  Religio fie  Ceno  Spofie  di  Giesu  , e dille  loro 

chltgatoni  e- de  fioro  merito.  7,  1 66 

Amt'fi  alle  Supcriore  , che  {anno  attfylm*  nte 
in'  ffino.  36  e 37.  ->  *<  .exiY 

'•  All*i;t  fife  arca  l’entrare  nell*  vffiio.-  39.  15? 

IV  fif;  e quando  fono  vfeite'  dalVvjficio.  37. 
facciata.  > ijj 

^ Velia  vbhidienzaReligiofa.  35.  - 146 


* v « 

T A V O LA 

w * % , v 

Delle  Materie  contenute  nelle  Lettere  v 
per  la  Vita  Vnidua  , e Perfetta.  i 


Della. perfetta  vnione  dcll’animl  con  Dio> 
chiamata  da  i Miftici  Stato  Paftiuo; 

. • , 4 - - 

' « , 

IN  che  confile  lo  fiato  pafituo.  33. 

Chelo  fiato  pxjfÌHo, non  jmpedifee  le  opera* 
noni , e il  cp tiare  di  qttefio  fiato  è 

■ L * • ’ > w .* 


bigitized*by  CjOO^Ic 


w 


vn  vero  operare . ».  3«  17. 19.  e 14. 

««M.  504.509. 331.337. 37® 

C&e  */  J*«e  quefio  fiato  nvfiìco  è la  crocifijjìo - 

»e.  9*  ' 316 

in  drizzo  per  le  anime  chiamate  alio  finto  puffi- 

*°'  8 _ ' f 3*3 

E />er  quelle  % che  fon  chiamate  alla  vita  paffi- 

• j (tatua  S.  ^ 5 1 j 

Per, quelle  , db*?  fon  chiamate  alla  flit  udir,  e 
interna  4.  e 56.  ' 311.  è 439 

Per  le  anime  y che  for.o  guidale  da  Dio  per  fe 
tmdeftmo.  6.  • • / 31$ 

Per  quelli  ).che  c ammano  in  tenèbre.,  13.  ' ?<S<? 
Per  quelli  , che  fono  nella  vita  nafcofia  in  Db 
, con  Gusti  Chrifto  39. . 

1 * 

Bell’Oratione  ftraot  dinaria , c fublìmc. 

► - * . . , » 

DE  i gradi  della  oratione  fir aordinaria,  z, 
e ii.  T -,  311  e 364 

De//e  d’Ipofitioni  nectjfarie  per  falire qttefii gra- 
di, & arrenare  alla  oratione  fublime.  14  e 

»4-  , 343-  «17* 

: / ^ « 

Di  varie  fpecie  della  Oratione  ftra- 
t ordinaria. 

, - ’ ‘ ^ , . ' ■ 

r ■+ 

DElla  oratione  paffuta,  o d' abbandonamene 
to  à Dio.  .19.  ' . 1 *'•  3j 7 

De//®  oratione  di  ripofo  in  Dio.  34.  394 

dell;  oratione  di  f empite  e occupai  tonc.  33.  396 

zie//®  orduone  di  refidenza  in  Dio.  41.  408 

della  oratane  di  vnionc  paffuta  con  Db  zg 
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facciata, 

iella  oratione  di  filettisi  .\i 


W9 

W 


• *:  • ..  ..  * 

De  gli  effetti  marauigliofi  della  Ofationè 
v Araordinaf la-  -•  ? - .* 


I T A f ace  dell'un  ma.  16.  **■'  342 

a JLs  L* annichilat ionc-mifiica.  I/Y  547 

3 Podere  i»  D/o  i faci  amici.  x$.  -r  382, 

4 la  compagnia  dell $ Dittine  perfine,  xf  372 

* '5  Il  gufo  de’ piaceri  Diurni.  27.  - 377 

\4  Ilpojjefio  di  Dio.' $4.  - 324 

7 La  trasfomiatione  in  Gusti  Chrìfio.  435 
? La  tra s format ientin  Dio.  51.  c 43  a 
* 5>  La  deificatone.  54»  » 434 

30  Upojfejfo  di  Dio  in  ptefìnM  reale.  ff.  4 $6 
li,  Il  fiacco  interiore.-  io.  - . 312 

3x  (Órdine  de  Ile  vie  di  Die  fino  alta  deificato - 
mo.  6p.  • 448 

Della  per  dita  dell’anima  in  Dio» 

DElh  felicità  dì  non  batter  più  nel  mondo 
niente  altro  yjheDio.  jz,  ' 430 

Come  fi  fà  la  perdita  deiranima  in  Dio.  13  340 
' Che  ì anima perdendefi- in  Dù>  troua  il  tutto. 

26.  fi  ■ ‘ 375  , 

del  piacere  dell' anima  % ctiè  pèrduta  in  Dio.  1 

27*  '*  - ' .*  r • 377 

La  perdita  in  Dio  fà  la  vkfye  la  felicità  dell* 

anima.  32.  y * 


* - Del  niente  Miftico.  •>  * 

. 

« . \ • * - * r » 

o v *• 

IN  tpual  modo' fi  fa  l*  annichilmento  delV- 
a dm*,  ij.  347 

dttterfi gradi  d' tnnichilamentf.  38.  4«J 

-Il niente  dell* anima  Jojtiene  V ànima,  il.  3 6u 
Dio  fa  il  tatto  nelle  anime  annichilate,  io, 
facciata.  •*  **  - H9' 

delle  ricchezze  del  niente  47/  c 4M 

/»  2 ricce  utente  fi  trottati  tutto.  49.  416 

Delie  operatioai  di  Dio  neiranima. 

" ^ ' V -*  W ,■*  *. 

He  c;fa faccia  V operatile  Ài  Dio  nell*- 
V*/  an  ma.  44.  4;.  e 4 6 415  417  M9» 

Che  cof a debba  fare  vn  anima  , in  etti  opera 

Dfa  jo.  • 1 ...  » 3 #4 

Della  operationv  e (fentiale.  fi.  431 

Del  fondo  dell  V mma  , 1 quel } - che  ini  paf  - 

fa,  & «■  '*  w 5^7 

del  fa  da,  che  è Dio.  4?.  % 413 

ammirabili  eperauoni  di  Giesìt  Chrifto  nel 
fondò.  44-  4T-  . , ....4J5*  « 417 

«Iti  <?  che  cof  a fia.  4fc,  — 411 

dello  fiato  effentiale.  - * '•*  444 

dal  giorno  della  eternità.  59. , - 446 

4J1//4  perfetta  confumatione  del T anima  in  X )io 

xotne  in  J ito  centro,  6u  . ■'  k 4£4 

• . . ++ 

’•  * ■*  * . * 

t A V S DE  Q. ; 


AV- 
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' A PPRO 

* 

DE*  D OTT  O ILI 

DELLA  SORBONA;  ' 

, I > ' ‘ ’ 

^ : r • >•-  . ^ 

Apfromtìo/ie  del  Signor  de  Loifeé  Tintore  in 
■Tk colo gi,a  mila  CaJ*  , e Società  delln  &or*  " ■ 
bona,  | Cfl'.eelliero della Chtefji , Ó* 
r yhiturjuà  di  Van gì  , e Curato 

di  Se  Giofts.nn:.  * -•  . ' 

. ‘ - *,*  V .V  / ■ ' 

IL  Pio  Autore  di'  queft’OpctavilTuto  nel 
mondo  come  fuori  del  mondo  ,è  pattato 
per  lungo  tempo  incognito  fotto  nome  di 
Chi'i  diano  Interiore',  & Iddio  ha  dato  fen- 
timenrò  à molte  animo  , che  fenz*haaèrnc 
conófcénza  hanno  ammirato  la  maniera  di 
meditare,  e fcrjuere'le  cofe  fpirituaH.  Apri- 
te i e leggete  , quelle , che . vn  Religiofo  , 
e pregiabile  amico  dii  al  publico  {otto  dop-. 
pia  diftrib^ucione  di  MaJ]iwe  , e di  Lettere 
fieli  e.trè  vie , che  conducono  à Dio  , e con- 
felTaretc , clip  h ragione  humana  non  hà 
potuto  dare  i lumi  ne  la  guida  , e chelVn- 
tione  dello  fpirito  hà  dato  rinfegtaamento. 

Io  l’ho  Iettò  efattamente  , e con  foauità  gri- 
dato , e no»  pofl'o  colla  mia  approuatione 
procurarli  più  gran,  comlnendatione  di 
quella  , che  ha  potuto  acquiftare  colle  tue 
iregole  di  perfettione  di  oratione.  Per 

tanto 
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tanto  fofcrino  con  riconoFcfmento  , e con- 
fidenza per  r veli  irà  , che  nella  Chiela  nei 
Tpero  , Non  contiene  niente  , che  non  da 
conforme  .alla  vera  Fede  , <Sc  Vbuoni  coftu- 
mi.  Sinduce  ad  vn  nccell'ario,  il  quale  Gie- 
su  Chrifto  neU’Euàngclio  ha  dichiarato  à 
Marta  per  moderare  le  turbationi  del  fuo 
minifteifio,  c che  gli  afTer idee  efercirarfi  da 
Maddalena  decita  da  lei,5come  parte  miglio- 
re , e della  quale  mai  tetterebbe  prillata. 
Dato  ji  Parigi  quefto  dì  61  Ottobre.  1670. 

* ■ ''*  ^ « i'* ' ' 

/ 1 . LO  1 S E L.  > 

, . ’■  * *»  t 1 r • ♦ , 

IO  fòttoferitto  Dottore , e prefelTore  nel- 
la Teologia  della  Società  delia  Sorbona 
certifico  li* uer  letto  vn  Libro  intitolato  le 
Opere  Spirituali  del  Signor  de  beriùtres  Lcu- 
tvigni , c non  vi  bauertrouato  niente  , efie 
fia  contrario  alla  Fede  , ne  abuoni  coftu- 
• mi.  In  Fede  di  che  hò  lofciitco  quefto  dì  7. 
Ottobre  1670".  •' < 

M.GRANDIN.  • 


\ 


Appt'ou  fittone  del  Signor  Mallet  "Dottore  della 
Cafa  , e Società  della  3orbona}Carrcnico9  Ó* 

- Ar  eh  diacono'  della  Gkiefa  di  Re  ano  ^ e .. 
Vicario  General e di  Monftgmr  Arci - : 

_ ttejcouodikoano  Primate  della 
. ■ No, munita*  . 


IL  Libro  del  Chi*  iftiano  Tqteriofé  è (lato 
riceuuto  con  tanto  applaafò  in  tutta  la 
Trancia  v e nelle  parti  lontane  che  ha  appa- 
renza il  Libro che  porta  per  titolo  Le  Ope^ 
re  Spirit-  ali  del  Sio.  de  B ernie/ et  Louvignt 9 
non  haurebbe  bilogno  di  approuatione 
particolare , e farebbe  à baftarjza  per  dargl 
il  credito  , che  merita  , il  dichiarare  a’Let- 
tori  , che  l’vno  , c l’altro  vengono  dalVifteffa 
penna  effondo  .Opere  del  n\edefnr»o  Autore^ 
E da  credere  , che  tutte  le  perfoue  di  pietà) 
che  hanno  accolto,  cosi  bjne  il  primo,  leg- 
gera io  ancora  quello  co  no  pocainchinatio- 
ne  , eli  poflo  accertare  r che  non  (blamente 
non  vedranno  niente , cbp  fia  contrario  alla 
fede  , & a*buom  coftumi  $ ma  che  troucran- 
no  maffime  ChriftlanìlTìme,  e principi)  rìia- 
rauigliofi  alla  perfetta  Santità.  11  parlare 
è facile  , e non  difficile  punto,  ad  intendere} 
nondimeno  è ancora  molto  eloquente  ) in- 
tèndo per  eloquenza  quella  del  Cielo  , per- 
che Toperaè  tutta  ripiena  delfvntioue  del- 
lo fpirito  di  Dio  , & ha  la  virtù  del  lin» 
guàggio  de*Santi , il  quale  tocca  i cuori, 

" ' . all’- 
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aU’hora  che  percuote  i fenfi.  Quei* 
il  ceftimonio  , che  fono  in  obbligo  *_ 
rendergli  appreflò.  di  hauerlo  con  molta- 
attent  ione  letto.  Darò  in  Roano  quello  di 
Primo  Noucmbrc  1670. 


C.  MALLET. 
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in'  Per  la  vita  Purgatiua , fono  mtffi  in 

pratica. 


. ; LETTERA  I. 

Nel  giorno  della  Conuerfionc  di  S.  AgoIHno 
fopra  quelle  parole.  • 

‘ 1 . ‘ ’ . • . r , • 

, Dirupici  vinetti*  me a , &c. 

■ * ■ 

1 . Che  la  perfetta  umane  dell* anima  co»  Dio 
Zappone  la  rottura  di  due  forti  di  lacci,  z» 
< .Q^ali fono quefti  lacci » 3 . Cerne  fe  ne  può 
. fare  la  rottura . 


- Mia  Reverenda  Madre. 

/TX  VESTE  parole  , vdite  nella  voftra 
Il  Cappella  doppo  la  Sansa  Coramu- 
^■^^nionc  , hanno  fatto  neH’anirna 
nua  effetti  confìderabili,  la  quale  fi  trouaua 

A per 
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; V per  la  mìfericordia  del  signor  Nolìro  con 
gran  femore  , & in  vna  'dlfpofitione  , che 
Iddio  folo  può  concedere  , e della  quale  io 
*on  pollo  dir  altro , fé  non  che  vn  momen- 
to  di  ella  vale  più  , che  tutte  le  creature.  Io 
hò  hauuto  affai  confufione  di  communicar- 
mi  atcefa  la  mia  indignìtà  ; intorno  a che 
hauea  vna  veduta  in  tutto  particolare , c 
non  mi  potea  rifaluere  ad  alloggiare  fi  male 
il  noflro  buon  Giesu  : confufione  ,*  che  prò- 
ducea  nel  mio  interno  delle  dolcezze  , che 
humiliauano  , e riponeuano  l’anima  mia 
nell'abiffo  delle  Tue  mìferie  con  vna  gran 
' pace.  Doppo  la  Santa  Communiohe  io  mi 
ritrouai  ancora  in  quella  confufione , veden- 
do vn  tal  Signore  cosi  intimamente  à me 
vnito.  Mìèparfo*  che  tanto  più  perfetta- 
mente mi  fi  volile  , quanto  più  s’accrefccua 
la  confufione  , della  quale  io  parlo.  Final- 
mente io  troppo  mi  allungarei  a dire  il  tuttoi 
a me  è paruto , che  quella  vnione  fi  è così 
ben  fatta  in  tutra  la  mia  anima  , che  io  non 
lafentiua  più  occupata  in  alcuna  qualfifia 
creatura  , & effendo  così  difoccupata  , io 
hò  hauuto  delle  foauirà  fi  grandi  , che  non 
le  pollo  ridire  > In  effetto  fono  inefplicabi- 
li,  fe  non  che  io  non  potea  vfeire  della  Ca- 
pella  , temendo , che  alcuno  mi  veniflè  à 
parlare.  Per  quefla  vnione  mi  fi  è prefenta- 
to  ,che  Iddio  rompeua  i miei  lacci , i quali 
mi  ratreneuano  dalfellèr  tutto  filo  , & al 
medefimo  tempo  fù  cantato.  Dirupifti  vin- 
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Ter  la  vita  purgati»*.  j 

^ cula  mea  . ère  Io  ho  hauuti  'de’lumi  Intor- 
no à quelli  lacci , riconofcendo  , che  molti 
fono  à noi  nafeofti  , che  non  lafciano  però 
di  ritenerci  in  quella  terra.  E vna  gran  mi- 
fericordia  quella  di  riconofcerli, perche  non 
fono  così  pretto  conofciuti , che  ce  ne  li» 
beriamo  , all’hora,  che  fi  vede  l’importanza, 

& il  trattenimento,  che  cagionano  à I’vnio- 
ne  con  Dio.  Ci  fono  de’lacci  groflblani , e 
de  gli  altri  lottili.  I primi  ci  attaccano  a’- 
piaceri  fenfuali , all’honor  del  mondo , & 
agli  affetti  troppo  humani.  I fecondici  at- 
taccano alla  pratica  di  vna  virtù  alla  luce, 

& al  ripofo  della  contemplationc  : Mà  fi 
può  edere  attaccato  à quelle  cofe  ? beniffi- 
jtio  come  io  chiaramente  Io  vedo.  O libertà 
Santa  di  vn  anima , come  vi  trouate  di  rado!  r\ 
Difimpegno  da  tutte  le  cofe  eccetto  che  da  J 
Dio  , ò che  fete  ammirabile  ! Io  non  debbo 
hauere  alcun  defiderio , per  poco  , che  fia 
appadionato.  Nefiun’altra  cofa  , che  voi , ò 
Signore;  nient’altro  , che  il  folo  voftro vo- 
lere. Se  mi  poieflì  tenere  in  quello  dato, 
come  farei  auuenturato  ! mà  la  mia  corrut- 
i tione  me  ne  fa  ben  pretto  vfeire.  Sagratilfi- 
ma  Communi one  » io  da  voi  afpetto  le  forze 
per  mantenermiui  e per  la  marauigliola 
applicatione  del  Corpo  del  mio  Giesù  ad 
ogni  particella  , della  mia  anima  , come  il 
. Profeta  , che  fi  applicò  al  Corpo  del  Bam- 
A bino  motto.  La  forma  ordinaria  per  il  nu- 
trimento è di  metter  la  viuanda  nello  fto- 
i A z mago 
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^'maco  * doué  quella  fi  digerifce , e di  li  per 
tutto  il  corpo  infenfibilmcnte  fi  va  diftri- 
buendo  : ma  ci  fono  de  i liquori , che  non 
£ tofto  fono  trangugiati , che  fi  vanno  ri- 
fpandendo  fino  alla  punta  de’diti  , con  yn 
rinuigorimento  di  marauiglia  al  corpo  in- 
, fieuol ito.  Tale  è fiata  nel  giorno  di  oggi  la 
Santa  Communione  in  riguardo  all’anima 
mia  , non  mi  efiendo  riufcito  di  tal  manie- 
ra negli  altri  giorni,  che  mi  fono  commu- 
nicato  , Iddio  ne  habbia  lode.  Mi  fi  rappre- 
fenta , che  io  haurel  eftrema  confufione  di 
mon  viùer  per  l’auueuire  con  la  vita  di  Gie- 
sù  , polche  così  abbondantemente  me  l^hà 
communicata  Maggio  1(41.  . 

t 

LETTERA  II. 

A ynàperfonapouera , e di  baffi*  condltio- 
ne  j alla  quale  infegna  l’vfo  della 
fua  grada , dicendogli. 

l.  Che  non  e niente  di  grande  in  terra  fuori 
dello  [f  into  di  poker t a > e di  burnite  a.  2.  la 
fcuertà  della  nafcita  da  grand'  auu  ani  ag- 
gio per  arrivare  alia  pouertà  dello  [pi  rito  fi- 
enile à quella  dell  burnite  Ciesù  3.  C he  in- 
cejfantt  mente  bif  gna  dimandare  à Dio  lo 
fpirito  di  Gtesù  , e la  fua  pouertà.  . , , 

M 

LO  fpirito  4eli’humile#epouero  picco- 
lo infante  Giesù  pej;  afFettionatifliino 
' (aiuto. 
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fallito.  Io  rubbo  quelli  momenti  di  tempo 
àgli  affari  di  Canada  per  dimandare  à voi, 
feilponero  , e piccolo  Bambino  Giesù  è 
padrone  delvoftro  cuore  , e fe  quiui  alTolu- 
tamente  regna  * fe  quello  è , voi  fete  felice 
per  poca  , e difgratiata  ,che  voi  compariate 
à gli  occhi  del  mondo.  Io  prego  il  mio  Dio 
di  participarui  dclfauore,  il  quale  ) da  qual- 
che giorno  in  qua  mi  ha  fatto  , con  darmi 
vn  raggio  della  fua  Celefte  grada  , che  mi 
ha  fatta  conofccre  la  grandezza  , la  bellez- 
za , e l’eccellenza  dello  fpirito  del  pouero, 
Se  humile  Giesù. Non  ci  è alcuna  cofagran- 
de  in  terra  , chela  battezza  , non  ci  è ric- 
chezza , che  la  pouercà,  non  ci  è cofa  degna 
dihonore,  che  il  difprezzo  , pofciache  il 
pouero , Se  humile  Giesù  n’hà  fatto  tanto 
conto  ,ed  hà  tutto  ciò  amato  viuendo  que- 
lla vita  morialc.  Se  lo  fpirito  di  humiltà,  di 
pouertà , di  abbaflamento  , e di  croce  in 
voi  non  domina  , io  da  voi  m"  ritiro.  O co- 
me io  porto  amore  à tutte  quelle  virtù  lì  ca- 
re al  Figliuolo  di  Dio  ! La  felicità  di  quell® 
mondo  è il  polìcderle  . O quali  auantaggi à 
voi  dà  il  Signor  Nollro  per  artiuare  à que- 
lla felici»  , mentre  vi  hà  fatta  fecondo  la 
nafeita  pouera  , & abietta  , e come  voi  fa 
pete  j debole,  e di  tutto  priua  ! SeruitenL 
bene  di  quelli  grandi  auuantaggi  per  la  gra- 
da , che  co’l  buon  vfo  ne  farete,  e co*l  com- 
piacimento , che  voi  ne  piglierete  , vi  con- 
durranno allaperfettione  , cioè  ad  \na  perv 
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fetta  immitatione  del  pouero  , & humile 
piesu.  Ionon  defidero  altro  da  voi , che  co - 
tetto  (blamente , e poi  ne  retto  contentittì- 
«io.  Lafciateni  pottedere  dallo  fpirito  di 
Giesù  ,c  rimanctcucne  foddisfatta  con  etto 
lui.  Ben  di  lontano  andate  cercando  la  per- 
fettione  , e pare  attai  è nelle  vottre  mani,  fc 
yoi  amate  lo  fpirito  di  Giesù  , che  ama  la 
pouertà  , le  miferie  , c le  croci.  Che  il  prin-, 
eipal  fine  delle  vottre  orationi  , efercicij  ■>  e 
diu ottoni  fia  di  ben  ttabilirai  nello  fpirito 
di  Giesù  , meditatelo  , guflatelo  , e tutto  vi 
and  era  bene  : ma  fenza  quello  quando  voi 
diuentafte  vna  Regina  , non  fete  niente. 

Io  vi  porto  vn  effètto  in  tutto  particolare 
colla  confideratione  * che  voi  fete  pouera, 
abietta  , e batta  di  parentado , come  hò  det- 
to. Quello  , che  farebbe  di  mal  gufto  à tutte 
le  genti,  mi  allctta,  & attrae  > perche  io 
amo  il  mio  Giesù  , e tutto  quello  , che'  è 
all’opinione  del  mondo  mefehino , & abiet- 
to # come  lui  > Ed  in  oltre , il  breue  cami- 
no , che  voi  hauete  da  fare  per  diuenir  per- 
fetta , con  tutte  quelle  buone  forti  , mi  at« 
taccaua  à voi.  Per  rincorarùi  cara  N.  ini- 
mitate il  pouero , ed  humile  Giesù  , confi-  * 
dorate  bene  ciò  , ch’io  vi  dico  u e voi  ne  fa- 
rete à pieno  fodi^facta  e non  dimandate 
più  quello,  che  habbiate  dafarcpcr  giugne* 
re  à Dio.  io.  Genaro  1641. 
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LETTERA  Ut 

A ****  contiene  le  ricchezze  del  difpo- 
/.  giumento  di  tutte  le<  cofc. 

. L-  > ■ . . • • 'r 

1»  Le  fpogltamento  del  tutte  e vna  difpofitiont 
fili»  Santità  % perché  bifcgna  perdere  ogni 
' ,ecfa  per  ettenere  Die.  i.  No»  dobbiamo  preti - 
*-  dere  da  noi  li  [entimnti  di  pouertà  , ma 
::  af penarli , e rie  tu  et  li  da  Dio.  3.  Quandi 
. vn  anima  Idi  tutto  [pigliata  , iddio  fi  corti*' 

piece  di  fatui  la  [uà  jl*nz.a. 

' * / 

M. 

Coraggio  , corrifpondente  a!  fenti- 
mcnto  , che  Iddio  vi  da  ad  edere  tutta 
fuaj  il  vero,&  vnico  modo  per  far  ciò  , è di 
porli  in  vai  perfetto  fpogliamento  fenz*ha- 
uer  cofa  alcuna  così  in  Cielo  ,come  inTer- 
ra  , della  quale  il  voftro  cuore  non  jfia  fpo- 
gliato.  Per  la  vofìjra  mancia  , in  luogo  di 
donami  qualche  cofa  io  voglio  leuarui 
tutto.  E queftoè  quelllo , che  tocca  à voi  di 
fare  coti  fpogliarui  del  continuo  * poi  ap- 
preso iofpero  , che  Idd'10  m’infpircrà  quel- 
lo , di  che  vuole  , che  voi  fiate  riuelìita , cd 
io  .ve  lo  farò  fapere.  Dite  , e ben  fpelfo. 
Buon  Giesùio  delidero  di  lafciare  il  tutto, 
io  voglio  perdere  il  tutto  per  trouar  voi  % 
mettetemi  in  cotefto  felice  (lato  di  non  ha- 
uere  affetto  à niente , accioche  voi  Colo  mi 
' A 3 polfiatc 
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-polliate  pofledere , infpirate  à colai  , che 
tiene  il  voftro  luogo  in  terra  , quello  , che 
bifognaio  defideri  , io  ami',  quali  virtù 
io  debba  praticare , &c.  Per  rauuenirc  io 
non  voglio  dehderar  niente , che  per  Tuoi 
motiui  i Voi  conofcerete  ogni  giorno  più, 
che  non  eie  altro , che  lafciarfi  maneggiare 
da  Dio  come  vna  palla  di  piegheuole  cera, 
con  riccuere  le  impreffioni , e le  forme  che 
a lui  piacerà  di  dare.  Vn  anima  dee  edere 
affatto  ridotta  al  niente  >&  indifferente  à 
tutto  quello  > che  Iddio  vorrà  in  lei  operare  j 
riceuendo  con  profonda  humiltà  tutt’i  fen-  , 
timenti , che  à lui  piacerà  concederle  , fen- 
2afceglicrli  per  fc  (leda  , e fe  niente  gli 
confei  ide  , fe  ne  redi  così  ignuda , fin  tanto, 
che  à lui  piacerà  , p*rch*ella  fedelmente  | 
operi  conforme  l'attratto  della  fua  grada. 

O come  l’anima  perfettamente  annichilata 
è gradatole  à Dio , e la  fua  indifferenza  è 
gran  difpofitione  alla  virtù  , & alla  Santità  : 

Si  ha  da  richiedere  la  grada  per  arriuare  à 
quefto  fortunato  dato  , doue  tutto  quello, 
ch'è  fuori  di  Dio  , vi  fia  vn  niente  , e perciò 
dite  con  vna  perfoua  diuotade’nodri  tempi, 
chequelloè  felice  , che  sà  tutto  perdere, 
abbandonandofi  à Dio  per  fare  acquido  del 
xnedefimo  Dio  ,&  abbiifarfi  in  Dio.  L’ani- 
ma fpogliata  di  ogni  cofa  è il  luogo  fcelco 
da  Dio  per  fua  danza  , doue  con  elfa  fi  de- 
litia.  Afpirate  à quedo  bene  auuenturato 
.(lato,  e non  vi  curate  di  altro,  che  di  an- 
dare 


Digitized  by  Googlè 


, > Per  la  vita  purgai  ina.  f 

dara  per  mezo  deila  voftra  condotta  à Dia, 
alla  quale  non  douete  (lare  attaccata, fé  non 
quanto  Iddio  voglia,  màdi  etlcr  pronta  à 
latciarla , fé  la  Diuina  volontà  lo  permette» 
i6\i:  ix.  Genaro.  ..  . ..  * 


.LETTERA  IV. 

. • ' o " • • * , 

■-  Sopra  il  medefìmo  fuggetto , -che  è la 
precedente.  „ » 


1» „Z,  anima  dinudata,  edifimbegnata  del  tutto], 
l fatalmente  portata  'Hall' attratto  T mina, 
x.  h.eil  attratto  non-  fi  ha  da  rifguaf  dar  e 
l eccellenza  de  modi  , che  apparirono  piu 
rilegati,  ma  Ionico  voler  di  Dio.  3.  Chi  da 
fe  fleffo  fc>glt£  le  pii*  fpecioje  pratiche  , non 
* ha  altre  ali  per  volare  a Dio  , che  le  ali 
della  natura  , e la  fua  dtuoticne  non  e , che 
naturale.  4-  Bijcgna  Contentar  fi  di  vn  ta- 
lento , e della  fua  grafia  ^ fé  Iddio  non  ne 
dà  di  auuautaggio. 


M. 

IN  verità  io  ammiro  le  mifericordie  di 
Dio  verfo  di  voi , e la  fua  Diuina  prou*. 
denza,  che  ha  difpofto  il  tutto  così  foaufc-  \ 
mente  per  mettere  la  voftr’anima  in  vna 
Santa  libertà  , che  produce  , e produrrà 
tuttauia  piu  effetti  marauigliofi  di  pace  , di  ‘ 
foauità  , di  vnione  » e di  amore.  O che  buo-  - 
i\a  ioyte  dj  Caper  la  via  per  incamìnarfv  à 

Af  Dio, 


\ 


Digilized  by  Google 


' • .A  . 

19  Lettere 

dDio , ò più  torto  dilafciarci  andare, quan- 
do egli  ci  tira  ! Àll’hora  da  gli  cfperimentati 
fi  dice.  Trtthe  me  po(l  te  , ccrremus  ~n  oior.m 
vn^uentornm  tuetum.  Quefto  è il  proprio 

* dèlia  gratia  di  difporre  Paròma  al  feguimeti- 
to  dell’amore  Diurno,  & à tale.effetto  efpor- 

• la  affatto  dinudata  a’fuoi  attraimenti  , li 
quali  ella  ha  da  riceuere  dal  fuo  canto  con 

* Vn  perfetto  diftaccamenro  » nondefideraiv 
do  niente  * (e  niente  gli  vuol  dare  , e fem- 
plicemente  riceuendo  ciò  , che  gli  parta 
comraunicarglie.  Pigliate  animo  , auanza- 
teui  per  la  ftrada  *,  nella  quale  vi  hà  Iddio 
porta  3 L’amor  proprio  fi  ftudierà  di  diuer- 
tiruene  colla  vifta  di  cofe  ec^ellentirtìme , e 
fantiffime:  ma  non  confiderate  quelle  cosi 
in  fe  medefime  feguite  il  voftro  attraimen-- 
to  , e tale , quale  ert  o fi  fia  è vn  attrai  mento, 
c perconfeguenza  non  bifogna  lanciarlo  per 
aderire  a’più  belli*  e piu  rileuati  allettamen- 
ti dcll’amorpro^rio,  e della  natura.  O mia 
caifaN.che  io  hò  viftoda  poco  in  qua  delle 
anime  tormentate^,  & imprigionate  nelle 
loro  pratiche  ! Quelle  pendano  di  andare 
affai  alto , & in  quefto  mentre  non  fi  auue- 
dono , che  non  hanno  altre  ale  per  volare, 
che  quelle  della  natura  : Ma  non  c’ingan- 
niamo , e Tappiamo  , che  lo  fpiriro  di  Dio 
non  fpira , fe  non  verfo  doue  egli  vuole. 
Sptritus  vbì  vtilt  fpirat  : eflendocosì  , è He- 
geliano afpettare  i Cuoi  diurni  mouimenti. 
Quali  tutte  le  aoftre  diuotioni  fono  naturali* 

• men-  . 
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mentre  la  natura  più  vi  opera  > che  la  gra* 

tia  ,e  pure  bifogna  , che  fia  ai  contrario  > 
non  perche  io  neghi , che  la  natura  operi , 
ma  dee  farlo  con  dipendenza  da’mouimenti 
della  grana.  Iouoglio  dire  , che  dipendino 
quelle  da  Dio.  Dopò  le  uoftre  obbligatìoni 
ftarc  con  un’  attcntione  generale  a'moui-- 
menri  Diuini  ritenendo  con  humiltà  , indif- 
ferenza , & amore  ciò , che  ui  diftribuirà,e 
fe  uiè  dato  uh  folo  talento  , non  ui  uenga 
unglia  di  dua , accomodateui  alla  parte  y che 
ui  ucrra  fatta  ; onde  feguice  ad  operare 
quanto  tate  lemplicemeute  , e fra  poco  ue- 
drecc  , quanto  fà  bene  vn’anima  , la  quale 
da  per  le  ftetfa  non  vuol  far  niente  , ma  fo- 
lo per  la  dipendenza  dalla  gratìa.  Finalmen- 
te Iddio  lì  communica  afemplici  v facciamo 
dunque  ciò  9 che  Iddio  uorrà  da  noi.  1641. 
17*  Genaro. 


LETTERA  V. 

A vna  perfona  confidente-,  alla  quale  egli 
fcuopre , come  egli  <fentiua  delle  pene 
interiori  > c dice». 

X»  Che  lo  fiate  de  ITab  bando  riamente  » t dell « 
defòlatione  fono  sfitti  dello  gwfim*  dt  Dio% 
• fi  ha  da  dttefiare  la  iwperfettiono  , che 
la  confi  fe  quello  farà  vn  effetto  dia  fua 
bontà  fi  dee  quella  adorare  e gradirne  i ri- 
. ti  frd  da  gufi  ire  # e lafcmrfi  tr* fig- 
li £ g*rt 
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gere  dalle  pene  preferiti  , ricordando  fi  delle 
confortimi  p affate.  $.  Finalmente  egli  fi 
tiene  nella  fubbhme  in  di  faenza  [à  quaiun  - 
que  cofa  3 & accetta  vna  profondi  (firn*  po- 
• Morta  di  fprito  9 nella  quale  egli  fi  vederi • 
dotto  $ e l'ama  come  mex.o  ejficace  per  anni - 
ehilarfii  f ' 


v M 


Q Vetta  è per.  faruiconofcere 
^ ftato  prefentc , il  quale' 


il  mio 
molto'di- 

uerfo  da  quello  nel  quale  voi  mi  vedetti 
pieno  di  luce  , di  dolcezza  * di  generolttà  , e 
di  ardóre.  Io  mi  trouo  bora  al  contrario 
nelle  ofcurkà  y nella  dilttpatione  dello  fpiii- 
to , nella  malinconia  , nella1  laflezza  , é nel 
ràtfieddaménto.  Ci  è qualche  apparenza, 
che  l*infedeltà  habbia  dato  occattone  alla 
gluftitia  di  Dio  di  lafci armi  così  denudaco;e 
poucro  } hauendo  mal’vfato  delie  lue  grader 
mia  io  detcfto  lamia  imperfettione , e mi  è 
grato  il  caftigo  fe  è che  la  Tua  bontà  mi' 
Voglia  prouai  e , io  adoro  i Cuoi  penficri , c 
mifottometto  à fopportarne  il  rigore  , quel 
tanto  , che  gli  piacerà.  Quando  io  vi  parte- 
cipano | che  non  pènfauo  di  hauere  giamai 
à penare , io  era  ben  difeofto  dallo  Arato, 
nel  quale  io  fono*  in  quel  tempo  di  all’hora 
i piùfattidiofi  accidenti  non  mi  baulrebbono 
quali  , che  tocco  » tanto  la  mia  anima  era 
ftempcrata  j e liquefatta  dalle  confolationi. 
Al  prefcntc  lapouer^à*  & i dolori  alia  pri- 
ma 


» 
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ma  loro  vifta  follmente  mi  fanno  ponevo , c 
mi  ammalinconichifcono.  Le  vedute  della 
vita  fopr*humana  altre  volte  m’imcanrauano 
bora  non  fanno  alcuna  im^reflione  nell’ani- 
ma mia.  NéUe  orationinon  hauca  da  men- 
dicare il  fuggetto,  al  prcfcntc  i libri  nè  piti 
bei  fuggetti  poflono  trattenere  il  mio  fpiri- 
to  ripieno  di  diftrationi , ò intenebrato  J Le 
mie  delitie  erano  nella  Communione.  Io 
non  pollo  al  preferite  quafi  penfarc  in  me  à 
Gicsù  i il  quale  io  lafcio  folo,  fe  non,  che  ìq 
piglio  vn  libro  per  leggere  delle  orationi  ,c 
quello  ancora  con  gran  dtfir  attieni.  Le  mie 
paflionifi  fono  di  già  per  la  metàirlfuegliace, 
ella  mia.collera  lì  farà  ben  prello  fcntire  , fe 
Iddjanon,  mi  alfifte.  Finalmente  non  fon» 
piu  io,  ma  ìsl miferia , la  infermità  di  Ada- 
mo , e la  debolezza  , apparifee  in  me.  Ic* 
non  fono  piu  nell’efercitio  di  amore  per  vn 
foauc  Rendimento  à godere  il  fommo  bene. 
La  mia  anima  c lì  miferabile , ch'ella  non  fa 
quafi  altro , che  riguardare  la  fua  miferia, 
non  hauer>do  vigore  da  vfeirne.  Iddio  mi  fi 
ènafcollo,  e la  mia  anima  perduta  in  lui 
fenfibilmente.fi  è ritrouata , ma  quello,  che 
più  mi  conficca  in  croce  ^ , ch’io  entrerei 
quafi  in  penfiero  , che  le  vedute  della  vita 
four’humana  altre  volte  così  gufiate  non 
fodero  vere  vedute  : mà  idee  vane  fabbrica- 
te nella  mia  immaginatione  s perche  io  an- 
cora fento  dell’ abbonimento  alla  ponertà,  Se 
a’difprezzi , cb’er ano  l’oggetto  , cosi  mi 
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pare , de’miei  concenti  , e del  mìo  amorr- 
Pofciache  , ò quelle  vedute  erano  felfe , ò* 
erano  vere  ; snelle  erano  falle  , io  era  in- 
gannato, &ingannauo  gli  altri  » che  mi  è 
vn  buon  fuggetto  di  afflittìonr  ^ fe  quelle 
erano  vere  io  non  (o no  flato  punto  a Tuffi- 
cienza  fedele-  Confederato  tutto  * io  ben 
vorrei  non  mi  occupar  tanto  nelle  mie  mi- 
ferie  : mà  più  coffa  nella  Diuina  bontà*  e 
quello  è quello , che  io  no»  portò.  Ciò  che 
mi  refta  è , che  io  hò  per  ancora  nel  mio 
fpirito  la  fubblime  indifferenza , che  mi  fa 
acconfèntirc  colla  pace  intellettuale  di  effe- 
re  il  più  miferabile  di  tutti  gli  huommi  * 
e di  {farmene  Tempre  nella  flato  * net  quale 
mi  rrouo  j io  apprendo  ancora  come  ben 
da  lontano  l’eccellenza  della  pouertà,  e dc% 
deprezzi-,  e mi  tenga  veramente  indegno 
di  ìlare  nell’attuale  vnionc  del  Diuino  amo- 
re. Io  fperaua  hierferà'trouarmi  hoggi  ne! 
Cielo  colla  Santa  Vergine  trionfante  > io  hò 
letto  à polla  il  fuo  trionfo  , ma  non  hò  po- 
tuto folleuare  il  mio  fpirito,  jche  fè  n’è  re- 
ilato-pefanre,  cterreflre.  Se  voi  mi  dìman<- 
date  al  prefènte , che  cofa  Io  mi  fia , hoimè,.  ^ 
io  uedo  ben  chiaramente  radoppiato  il  mio 
niente , la  mia  debolezza  * la  mia  poca  vir- 
tù , la  maluaggia  mia  naturalezza  * e l’eflre- 
mo  mio  flontanamenco  dalla  vita  fopr’hu* 
mana.  Se  voi  volete  fapere  quello  , cne  io 
mi  defideri , à me  pare  di  non  volere  punto 
«ambiare  il  "Jo  frìfto  mo  ne  voglio  Ilare  ' 


..  Verta  vita  purgatiti*.  ' if 
nella  contìnua  dipenderà  daDiojCosì  mi  pa- 
té di  edere  in  ^na  più  che  mai  profonda  po- 
llerei» di  fpirito , Porgendomi  fpogliato  de’- 

fauori  ,c  delle  più  iutime  gratie.  Voi  Cape- 
te il  facrifitio , che  io  hò  fatto  dcH’afFcttio- 
ne  , e della  conuerfatione  di  qualch’vno  de - 
mici  più  intrinfici  amici,  e coterto  mi  hà 
impouerito  perla  parte  delle  creature  più - 
ialite,  eie  più  care  j.  Io  parimente  hò  fa- 
crificato  la  mia  vira  per  defiderio  in  qualche 
occifione , e le  perdite  de  i beni  mi  Ipoglia- 
no  del  redo  delle  cofe  temporali  : ma  che 

10  farei  ricco  , Ce  poterti  edere  veramente 
così  ignudo  del  tutto  , e di  me  rterto  l Que- 
fto  che  il  Signor  Noftro  opera  in  me  j fia 
per  giurticia  , ò per  mifericordia  , è ciò  a 
che  debbo  attendere  i qnefto  è al  prefente 

11  mio  efercitìo.  Vna  peiTona  puole  bene 
fpogliarfi  de  Cuoi  habiti , e della  dia  camL- 
feia  ,mà  di  hauere  tanto  cuore  di  (pogliarfi 
della  propria  pelle  , vi  Cernirebbe  troppo 
male  ,ò  dolore  i biCogna  , che  altri  l’eCe? 
quiCchino  ,e  quel  più  , ch’elio  può  fare  , pa- 
re à me  .è  di  [rapportarlo.  Vn  ‘anima fi  può 
Cpogliare  per  l’attuale  Cpogliamcnto,  ch’ella 
cCequifcc  in  Cc  rtcrta  de’beni  ertemi  : mà 
rifpetto  a’beni  dell’animo  , tutto  quello, *ch*- 
ella  può  fare  è di  contenerfi  nella  paflibilita, 
e di  (offrire  in  Cc  la  priuatione  di  Dio,e  del- 
le fue  gratie.  Doppo  hauere  fin  qui  ferine, 
hò  letto  l’vltimo  capitolo  del  nono  libro 
del  trattato  dell’Amoi'  di  pio  eli  MonGg...or 
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di  Glnéura  ; leggetelo  ancora  voi/e  norme, 
cheGiudit  rertò’veftita  di  lutto,  &c»Così  noi 
dobbiamo  rimanere7  pacificamente!  vertici 
delle  noftre  miferie,  & humiliationi  fra  le 
'ftoftre  baffezze  , e fieuolczze  , fino  à che 
Iddio  ci  lollcui  alla  pratica  delle  attioni  ec^* 
celienti.  Se  io  non  fono  nell’vnione  , bifo- 
gna  , che  ioami  fliufoiliatione.  Io  Comma 
. fi  ha  da  dinudarfi  di  tutti  gli  affetti  piccoli|ò 
grandi.  O come  è rara  quella  nudità  per- 
fetta , e che  dolori  l’huomo  fente  d*cffere 
prefenremente  feortitìato  viuo  , come  Sai* 
Bartolomeo  ! Voi_npn  vi  rtupirete  , le  Io  mi 
querelo  vii  poco  > eTe  io  hò  fenfo  nella  mia 
pelle  , io  benedico  Dio  di  tutto  mio  cuore, 
- e per  voi , e per  me  di  tutte  le  occafioni  di 
fpogliarci  , che  ci  auucngono.  1645.  jjw 
Agofto.  ’ , 


.LETTERA  VI. 

♦ 

V ' 

A vna  perfona  , la  quale  aflevrua  di  voler 
eflfer  tutta  di  Dio  , alla  quale  dichiara 
ciò  , che  debba  fare  per  efequil’C 
il  fuo  .defidcrio.  * 

* . v ' 

jr.  Vn  anima  , che  vuote  ejfer  tutta  di  T)io}  non 
dee  voler  menti  t,n-  o lafut » ptrfettionO , e" 
fìnta  turbarci  fiudure  a correggere  i [noi 
difst.  i.  z.  Unii  -, re  l*  d 'cez.za } e l’h  umiltà 
di  Giestf  chr.’Jlobì  riguardo  del  projlirrjo-  3. 
VtfoccitpHrji  à poco  y à poco  dello  creature , t 

dtlla 
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' à IU  troppo  grande  occrtpationt  vcrfo  di  f$ 
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Mi*  CariJJim  Sorti!*. 

» r ♦ * * 

VN  anima  ì la  quale  vuol  cffere  tutta  di 
Dio  , ha  del  continuo  a elferc  ift  que- 
lla difpofitione  di  non  volere' far  niente  di 
propofito  deliberato  contro  la  virtù  , il  che 
lignifica  , elicila  non  vorrebbe  far  niente  • 
con  accorgimento , c volontà  contro  la  per- 
fettione  : quello  punto  pollo  in  doperà  fe- 
delmente , auuanza  molto  vn  anima.  Per  il 
genio  alle  lodi  # e la  ricerca  de’proprii  in- 
terdi!, che  voi  rammentate  nel  yoflro  fcrit- 
to , fono  miferie  , e debolezze  refidui  del 
peccato  originale.  Bifogna  'attendere  foauc- 
mente  à disfarfene , e riueftirfi  delle  virtù 
del  Verbo  Incarnato  con  molto  Immillarli, 
vedendo  come  noi  fumo  diTprezzabiiimon- 
di meno  andate  auuertita  nell’eflère  troppo 
sfatta,  e troppo  premere  ncll’appuncareji 
vollri  mancamenti  * pofciache  è yn  gran  di- 
fetto , quando  Panima  s*intriga  , e fi  occu- 
pa , e vi  perde  dei  tèmpo  j bifogna  andare 
lemplicemente  , c pianamente  alla  cono- 
fetnza  dello  flato  de’i’anima  «olirà.  Quan- 
do vi  nafeono  le  diftìcultà  nella  verità , che 
voi  pigliate  per  meditare  , vi  (occorra  la  fe- 
de , e dite , mio  Dio  , io  non  hò  di  fpirito 
à baftanza , ac  dc’lumi  per  penetrare  .quelle 
, ’»  verità  ? 
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veto  : ma  io  ditutto  il  mio  cuore  le  crcd<\ 
perche  voi  le  haueteriuelate.  Li  voftri  affec- 
*p|  l^tno  buoni  : ma  bifogna  qualche  volta 
partìcolarizzarc  quelli  , che  fono  generali 
per  la  noftra  inftructione.  Imitare  Giesù,  Il 
quale  era  «li  cuore  dolce  , & humile  »,  la 
pratica  di  qQefte  due  virtù' ferue  al  gouer- 
narcì  col  prò  (lìmo  : noti  vi  fgomentate  di 
trouare  le  difficultà  nel  praticare  le  mortifi- 
cationi  i il  buono  della  mortificatione  è di 
efercitarla  contro  le  noftre  ripugnanze.  N5 
vi  annoiate  nel  defiderio  di  tenere  del  conti  * 
nuo  la  prcfenza  di  Dio  » quello  è frutto  ciò, 
s che  i Santi  polfono  hauere  in  terra  doppo 
lunghezza  di  anni  impiegati  al  fuo  feruitio^ 
cdéfler.vincitori  di  Ce  medelimi  % bifogna 
auuanzatli  à palfo , a palio  , & il  vero  mo- 
do per  arriuaruì  ,è  il  dimandare  fpeflò  à 
Dio  quella  grada  grande  > e di  purificare 
il  fuo  cuore  da  ogni  affctdone  alle  creature» 
il  piccolo  libro  della  difoccupationc  in  ciò 
vi  feruirà.  Yoi  non  haucte  da  leggere  tanto, 
ma  da  ruminare  aliai , e fcegliere  lettione 
facile  à capire.  Ecco  vna  parte  de’mici  pic- 
coli penfam enti  ;mà  fopra  tutto  carìfltma 
npftra  Sorella  non  v’imbarazzate  lo  fpirito 
col  tanta  ferire  della  difpolìtione  dell’- 
anima voftra,  notate  con  ogni  (impliciti 
tutti  i voftri  principali  difetti  , lenza  ftarui 
à occupare'à  ricercargli  con  tanta  cura  , e 
quando  da  voi  (àranno  conofciuti , disfateli 
voi  dolcemente  con  praticare  de  gli  atti 
* - con* 
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contrari}.  E taleilvoftro  Cpirno,che  non 
biCogna  caf  icario  di  molte  coCe  , che  mai$- 
non  le  digerirà:  ma  più  pretto  faranno  maf-f 
fà  di  vna  fpiritualc  indigeftione.  Poco , e 
buono  , e così  entrarete  in  vna  Santa  liber- 
ta, che  vi  renderà  diCpofta  ad  ynirui  à Dio, 
il  quale  io  prego  di  darui  al  colmo  copia  de 
i Tuoi  particolari  feuori.  1645.  z.  Genaro. 

LETTERA  VII.  , ' 

Alla  medefima  perfona  , la  quale  eforta  à 
yfeire  dal  camino  del  timore  Jper  en-  * 
trare  in  qùcllo  dello  amore  in  due 
modi. 

* * *•  » * 

& primo  e di  occupar  fi  molte  più  in  Dio , che  in 
fejlejfo.  Il  fecondo  di  pigliare  le  tentat  ori 
antro  la  fede  , come  per  vn  martino  interno 
fufiituito  alla  perfecutione  3 che  i primi  Chru 
fiiani  nccueuano  da  Tiranni, 


Carijpma  mia  Sorella, 

SE  io  facefli  rifleflìone  Copra  di  me , come 
voi  fate  Copra  di  voi , *io  non  i direi  in 
tal  Forma  quello , che  io  penCo  i perche  mi 
parrebbe  di  hauere  della  vanità  , dell’orgo- 
glio , e della  ftrauaganza  ; Mà  con  eikre 
quel  miserabile , ch'io  Cono  , io  ftudio  di 
occuparmi  in  Dio  , più  che  in  me  fteflo , io 
penfo  più  alle  fuc  mifericordie  $ che  alle 
" ' ' * mie 
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, ' mìe  impcrfccùòhi  , e le  mie  rifleflìoni  fi 
formalo  più  Topra  delle  file  bontà  , che  fo- 
pra  le  mìe jmahgnita.  La  mia  anima  ni  tal 
modo  entra  nel  camino  dell’amore  , che 
le  leua  la  paura  , la  quale  le  agghiaccia  il 
cuore , e che  lo  rende  poco  atto  a ricevere 
le  imprefiioni  deiramor  Diuino  , il  quale 
eflendo  fuoco  confuma  le  noftre  imperfec- 
tioni  ,le  quali  auanti  ad  elfo  fparifconó’co- 
me  la  neue  al  Sole.  Togliete  via  quefti  pcu- 
f amenti  dell’efler  voi  imperfetta  , e riempite 
il  voftro  fpirito  delie  Diuine  perfettionij  voi 
vedrete  , che  il  voftro  cuore  fi  allarghila  , e 
voi  vfeirete  di  quefto  camino  del  timorc,nel 
quale  la  voftra  naturalezza  vi  ha  ancora  im- 
pegnata infcnfihilmente  , & ilDiauolo  ftetìo 
non  l’hà  prefo  à male , impedendoui  ciò  di 
falire  per  vna  piu  alca  ftrada  , ch’è*  quella 
dell’amore.  Difprezfcatc  tutti  gli  afpett? 
delle  voftrc  miferie.per  occuparui  nella  vifta 
del  bene  amato.  Quanto  alle  tentazioni  con- 
tro la  Fede  , le  perplcflità  , e l’aeciccamcnto 
. dello  fpirito  , quella  è vna  Croce  , io  non 
diftento  i Capponatela  con  amore  , quefto  è 
vn  martirio  non  poco  gradcuole  a Dio.  I 
Tiranni. nel  principio  tentauano  i Chrifti^ni 
contro  la  Fede  ; prefentemente  , che  quelli 
non  ci  fono  più  , hanno  prefo  il  luogo  loro 
le  tentationi  per  prouare  la  fedeltà  de’Chri- 
ftiani.  Voi  Cete  auuenturata  di  combattere 
per  la  Fede  : quefto  martirio  interiore  è vna 
grada  grande,  & vna  gran  difpofitione  per 

piacere 
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» ■'  ; Ter  l a vita  purga  taytj,  it 
piacere  à gli  occhi  del  voilro  Spole.  Se  i® 
vi  crede/!! , non  lo  nominerei  voftro  Spofo* 
perche  andando  voi  per  la  (brada  fredda  del 
tiinQre,voi  volete  piu  confiderarlo  còme 
voftro  Giudice.  Hò  fcritto  fin  qui , quando 
io  non  hauea  letto. le  porrderatvoni  ,e  rifolu- 
tioni  fatte  da  voi  tra  la  paura  , folio  poco 
condite  dall’amore  : il  che  mi  conferma 
maggiormente  nei  detti  qui  di  fopra  , e mi 
fa  dire  à voi.  lam  hyems  tranfiji  3 imber  abi  fi » 
/urge amica  mea  9 & veni.  Mi  pare  # che  il 
Signor  noftro  vi  parli > leuateui  più  in  alto 
amica  mia,; fpofa  mia  , i’inuerno ha  durato 
lungo  tempo  nel  voftro  interno  , entrato 
nelreftatcdel  mio  diuino  amore  : In  tanto 
pregate  per  yn  raiferabile  -,  il  quale  pretendo 
con  tutto  ciò  amare  fenz’alcuna  riderti onei 
la  cordialità  è il  contrafcgno  della  vera per- 
feteione.  164JA7.  Genarò. 

LETTERA  VILI. 

\ . • * « 

che  contiene  de’modi  vtili  per  en- 
trare nella  vita  fcpr*humana. 

' ' - . " ; • 

Il  primo  'è  di  attendere  alla  duftru/tione  di  fé 

fieffo  9 e di  amare  la  prcp'ia  perdita  Ilfe  - 
condo  di  non  dar  punto  orecchie  alle  ragioni 
della  natura  « de  parenti , de  gli  amici ^e  del 
mondo,  il  terz.0  di  feguitare  gli  efempij  de* 
Santi  9<he  fono  fiati  aitanti  di  noi. 


lì 


lettere  ^ 
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IO  non  ho  fenfibili  confolationì  : ma  Io 
tuttauia  me  la  palio  bene  , perche  la  par- 
te fuperiore  ftà  con  grandi  affetti  alla  vita 
fopr’humana,  che  io  bramo  abbracciare, 
più  che  mai.  Anima  mia  dunque  ripigliamo 
vigore  , e rifoluiamoci  di  . auuanzarci  Tem- 
pre più  nelle  vie  della  perfezione  Chriftia- 
- ' ita  > sfracafliamo  tutto  quello  che  ci  pote£ 
le  impedire.  L'effer  perfetto  Chriftiano  è 
efTer  huomo  arrouefciato , diftrutto , ed  an- 
nichilato quanto  alle  inchinationi  naturali. 
Attendere  dunque  ad  efTer  perfètto , è atten- 
dere alla  diftruttione  all’annichilatione  , al 
renuntiamento  di  Te  fteflb . Quefto  linguag- 
gio non  è intefo  da  glihùomini,  come  che  s’ 
inalza  Topra  la  ragione  hiJhiana.  II  Tolo 
efempio  di  Giesù  Chrifto  , eia  Tua  dottri- 
na lo  fanno  capire.  Si  ha  dunque  da  diftrug- 
gere  l’inchinatione  alle  ricchezze , àgli  ho- 
norijàlla  fanità  , ancora  a*pihceri  Tenza 
peccato ^ fi  ha  d’amare  le  pouertà,  i difprez- 
2i,  ed  i dolori  ; in  che  quanto  hauremo  di 
fedeltà  , altretanto  piaceremo  noi  à Dio.  Io 
ben  so , che  fi  ha  da  nutrire,  e 'ricreare  ;ra- 
gionetiolmcntc  il  corpo , conferuare  i beni 
temporali  per  mantenerli  fecondo  la  pro- 
pria conditione  , e per  farne  delle  limonile; 
Però  bifogna  per  tanto  hauere  tuttauia  vna 
iachiaatione  Topranatiirale  alla  pouertà , & 

a’di- 
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' Ter  la  vira  purg  ititi*.  ' ij 

aMlfprezzf , c ’non  mancar  di  cfTer  fedele 
nelle  occafioni , che  fe  ne  prefentino.  Io  ò 
mio  Dio,  hò  gran  neceffità  della  voftragra- 
tia  per  hauer  la  fedele  coflanza  di  cambiale 
contro  la  corrente  delle  maflìme  del  mondo, 
e della  natura  come  bifogna  , datemela  io 
ve  nc  prego.  Nello  auuanzamento  di  quella 
fedeltà  la  natura , i fenfi  , gli  amici  , & il 
mondo,  i Chriftiani  ordinari^  fanno  del 
remore,  evi  diranno  quantità  di  ragioni  : 
à tutto  quello  rifpondete  (blamente  , & in 
poche  parole.  Io  hò  intraprcfola  vira  Chri- 
fliana , la  quale  è fopr’humana  , non  bifo- 
gna dunque  lafciarfi  condurre  dalla  natura  al- 
lotto pena  di  efière  in  diremo  infedele  , & >.$  1 

abufare  le  gratic  , e la  vocatione  Diuina.  S. 

Allefio.  S.  Rocco  , & altri  poteuano  fare 
coloro  beni  temporali  delle  marauiglie',  z 
pure  hanno  tuttauia  caminato  per  vn  alrra 
* via  cor»  fedeltà  , e purità.  Quanto  ò Vn  ani- 
ma felicemente  auuantaggiata  ncll’hauer  la 
veduta  della  vita  fopr’humana  , vita  celata, 

Se  incognita  à gli  huomini  ! Ella  vale  piti, 
che  tutta  la  terra  ; di  hora  in  hora.fe  Iddio 
' cc  ne  dà  libero  l’adito  bifogna  fare  il  pro- 
prio efame  à fine  di  purificare  l’anima  da 
tutti  gli  affetti  , che  non  fi  confanno  colla 
vita  fopr’humana.  Quella  rifiede  'nella  par- 
te fuperiore  dell’anima  5 Onde  non  fi h aura 
da  sbigottire  , quando  l’inferiore  n’habbia 
difgufti,  ddli  annoiamenti  , c delle  autier- 
fioni. 

L Et*  .4  ! 
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4L  vna'perfona’,  là  eguale  hauea  abbando- 
nato la  fu  a direttione. 

.*  * * */ 
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Dcue  forte {piagati  li  f nutrienti  ^ che  *vn  Di- 

rettore  hhd‘ hauerc  $ quando  un  anima  $ 

ritira  dalla  ftia  condotta* 

. / 4 

...  M.  ‘ ' : " . 

IO  benedico  11  Signor  Noftro  > cne  vi 
habbia  apertò  gli  occhi  per  farui  vedere, 
che  nón  tocca  àme  di  condurre  le  anime  ,e 
chenon  è punto  à propofito  , che  voi  rima,-. 

. niate  per  piu  lunghézza  di  tempo  lotto  la 
direttione  di  vna  perfóna  , che  non  ha  ne 
qualità  négratie  per  far  quefto.  Voi  molto 
benerofleruate  , cne  io  non  fono  nelPordme 
Ecclefiaftico , e che  il  Signor  Noftro  moti 
viene  à benedire  1 miei  configli.  Io  tono 
attonito  della  noftra  copiune  Cecità  per  la 
feniplicltà  voftra  di  hauerui  voluta  fotcomec- 
tere  a vn^miferabilc  peccatore  , e .per  la 
mia  dt  hauerui  accoufentito.  Vfcite  dunque 
«li  quello  impegno  per  entrate  in  vn  altro 
pieno  digr»tie,e  di  rùggiada  Celefte , che 
fi  farà  raccogliere  frutti  mavauiguoh,  Voi 
non  hauèfteaial  miglior  penderò  di  queftoi 
« la  voftra  anima  più  illuminata  » che  per 
M p allato  ha  conofciuto  di  noti  trouarc.  1 - 
bacione , cioè  gratia  , che  la  ecciti  » e » 

for- 


fer  U vita  purgai  ina. 

fortifichi  nelle  mie  parole  , mentre  in  ucrl- 
tà  nonne  n’è  punto.  Per  ogni  ricomperila 
de’piccoli  feruitij  , che  io  hò  hauuto  nella 
miauolontà  di  renderui  , io  nón  ù£$litnan- 
do  altro  , fc  non , che  uoi  habbiate  cornpaf. 
fione  alle  mie  miferie  , quando  uoi  farete 
a!li  Sagri  piedi  di  Giesù  , e di  Maria.  Io  ui 
pollo  alti  curare  ,che  quelle  fono  eftreme , c 
che  fe  uoi  mi  conofcefte , uoi  affai  chiara- 
mente uedrefte  , ch’è  una  gran  felicità  per 
noi  l’eflefe  difpegnata  dalla  mia  fubordina- 
tione  : uoi  non  ne  farete  giamai  dalla  mia 
afFcttione  , la  quale  non  fi  cambierà  punto 
per  quella  occasione  : ma  al  contrario  fi 
-augumenrerà  j poiché  'quanto  più  uoi 
larece  con  Dio , quel  più  mi  farete  cara. 
Vjuete  dunque  . del  continuo  nell’afnp- 
rola  dipendenza  dalla  fua  prouidelr^a  \ e 
.nella  coftanza  fedele  in  tutti  li  fuoi  difegni 
-nel  condarui , con  arriuare  à effere'  gran 
Santa  s datemi  tal  uolta  nuouc  di  uoi , acciò 
io  fappia  ,'come  fiate  di  fanicà  , fatelo  però 
quando  ui  haurcte  agio  , e buon  piacere. 
Io  hò  un  negotio  fopra  le  mie  braccia  , che 
mi  tiene  molt’occupato  , il  quale  c di. anni- 
chilarmi del  continuo  nell’affetto  à tutte  le 
creature  , quali  efle  fi  fiano , fe  io  ne  poteffi 
bene  riufeire  , come  mi  riputarci  felice  * 
;écCM643.  4.  Luglio. 
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-r  '*  Intorno  al  diftaccamento  da  gli  ...  ,t 

^ v -f  binici,  vr  ■•'.,■ 
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I,  Cifo  ilfacrifitio  de  gli  ansici  per  lo  ftirit# 
ri  della  riuerenza  alla  grandezza  di  ViQ'ìec* 

* i tellenuffmo. . a.  QuMdofi  f igfa*  affittirne 
l per  Valenza  di  qualche  amico  proviene  dalia 
r mancanza  di  luce  , la  quale  ck  palefa  àl 
k grande  amico^  cheti  ^ fempreprèfente*  * j 
t'.vr  ^ i:  .jckr  dlai/pU  *?•: 

'fi  o '-'.M*'  ' • L'  r : ; »;f *'}.*•  p. j 

A note  lettera  ml-hà 'confolato  * per- 
Ji**>  che  nelle  uoftrc  .parole  ^ ec  neHioftja 
-feritti  trouo.  gran  dolcezza.  Egli  d unrnira- 
Tc  molto  fottihneme  il  dire  y die  nelle  oo- 
lire  conferenze  c’àmpoueriamo  l’un  l’altro. 
•Noi  Giamo  ancora  troppo  giouani , « trop- 
po deboli  portare  Tenta  foccorfo  gi’uni  de 
gl’alrri , &il  Padre  Baldaflàr e dice  , che  da 
ouelie  perfone  bifcjgna  tenerfi  lontano  , che 
Tono  •contrarie  alla  noftra  libertà  di  fpirìto. 
Hora  lo  ferito  , che  aulì  *cl3a  s’aumenra. 
aQpindi  è , che  io  non  pento  ponto  , che 
Iddio  uoglia , che  noi  ci  ritiriamo  dal  con- 
ferire. Io  parlo  così  non  per  la  naturalezza, 
come  io  credo , perche  giamat  mi  trouai  in 
così  gran  diftaccamento  da  gli  amici , come 
. fono  hoggìdì,  & è tale  , che  ne  fono  con 
tfupoje , c credo  , che  USanti  Eremiti  me 
» . '■  ' " k -r  • n’hanno 
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n’hanno  ottenuto  nel  ParadHo  qualche  gra- 
da. Per  tutta  la  durata  del  giorno  fono  (la- 
to con  gran  di  (Timi  Pentimenti  per  la  pro- 
fonda poucrtà  de  gli  amici  , e mi  fi  r appiè- 
fentaua  , che  io  me  n’anderci  domattina 
fenz’alcuno  rincrefcimento  di  nonni  haucre 
più  à uedere,  & abbandonarci  tutti  gli  miei 
limici  per  andarmene  ne’deferti  della  Libia, 
p er *10 n farne  più  ritorno  .,  prendendo  di 
tutto  buon  gufto  la  mia  natura  da  fi  fatte 
immaginationi.  Io  ne  ho  fatto  più  di  una 
di  quella  folte  per  il  corfo  del  giorno  > pi- 
gliandone molto  piacere  , non  folò  collo 
lpiriro  di  annichilinone  , c di  odia  , éflen- 
do  un  gran  facrifuio  la  uittima  di  tutt’i  fuor 
ornici,  ma  con  fpirito  di  riverenza  in  ri- 
guardo della  grandezza  , ed  eccélleriza  di 
Ùio  . Quando  la  perfona  (i  conrrifta  per 
l’aflenza  di  qualche  amico  , procede  dal 
mancar  la  luce  , pofciachc  il  grande  amico 
mai  ne  per  punto  lafcia  di  elTer  con  noi.^ 
1643. 1.  Ottobre. 
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LETTERA  XI. 

# * * ••  *-* 

A Madama  fua  Sorella  Religiofa  per 
la  morte  del  signor  fuo  Fratello. 

■ , _ .jjf*  .w 

le  dice  feremfolarla  9 che  la  verace  amichi  a 9 
la  quale  hk  il  fondamento  inpio  , in  lui 
ritroua  gli  amici  metti  » con  i quali  fi  fu  'o 
flit  {labilmente , r pii*  in:  imamente  vitirfi, 

^ ' • / . Bi  ~tbe 
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che  ftflndo  in  vita. 

c.  t * 

->  f;'-.K  <T&tì 

Mìa  Caiiflìrra  Sorella* 


piu  u tempo  a cium  , cne  mio  trattilo  ci 
hi  laftiati  per  paflare  all’E  terni  tà  à godere 
' Dio  fua  feljcicà:  Il  diamo  volere  ci  ha  da 
far  gradite  la  Teparanone  di  lui  corporale, 
& vpire  le  noftreanime  alla’fua  con  manie- 
ra più  flebile*  & inuiinfeca  i.ip  che  confifte 
Ja  vera  apiciti^  j la  quale  Bà  . il  fuo  fondar 
«inetto  ,in  Dio:,  nel, eguale  noi  lo  trotteremo^ 
cni|rjamo'pei'fiCKÌn  <^ucfto  abbidd  della  Di- 
gnità centro  di  tutti  li  Beati , e rendiamoci 
partecipi  dclla.felicica  de'noftri  amici  in 
cain^iodifpargere  deUejagrimc  per  & do- 
lore. naturale.  Confolatcui  dunque  mia  c am 
iSprelia^  ciiOp' perdete  fi  buona  occaftonc 
di  fare  vn  fàcrintio  il  più  grande , che  pof- 
fij^no  fare  in  quefta  terra.  Piegate  per  la 
poucra  Vedoua  afflitiftìma , c per  me  » .che 
fò  più  il  rifoluto  j che  non  fono  , eflèndo  in 
- cftremo  la  mia  debolezza.  , qr  ; 
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/^vno  de’fuoi  Smici  intorno  "a* tuoi  lènti- 
amenti  per  ritornare'  à Gic§ù  doppo , 4 
» . qualche  impiccio  colle  creature.  • ' 

W \ . • :v\  , i 

r.  Ve  ferine  il  fuo  contento  dibatter  ritrouato 

- ‘ * - Gian 
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Ter  la  'vita  purgati  un. 

Giesìt  >il  quale  haueua  come  perduto  ntlf~ 
imbarazzo delle  fa  cende.  z.  Tutte  le  gran? 
■'  dtzx.e  j e delui  e del  "mondo  non  fono  % che 
pene  , e pazz  e , nella  comparatione  a' mise- 
ri Diurni , & human:  di  Gusti.  5.  Egli  non 
'vuol  pii*  viuere , che  in  Giesìt  , e per  Giesìt, 

M. 

IO  v’ inaio  il  primo  fentimento  , che  io  hù 
regiftrato  doppo  il  noftro  imbarazzo, 
voi  lo  leggerete  , e fcuferece  il  mio  feruore 
momentaneo  ; così  deuo  nominare  la  mia 
diuotione  per  darle  vn  nome  , che  le  con- 
uenga  -y  perche  ella  non  opera  in  me  il  vero 
cambiamento  , che  bi fognerebbe*  Eccoui 
il  prefentemio  fenrimenco.  Vedendomi  fuo- 
ri deU’imbroglio  delle  vi  lìce  , e de’conuiti; 
tornando  il  Signor  Noftro  ad  attrarmi  , ri- 
comincia fanima  mia  à rientrare  nel  fuó 
Dio,  ncl  fuo  Gicsù  , ne’fuoi  mifteri’i , hauen» 
do  v«  eftrcmo  contento  di  vederli  in  liberta. 
Doppiò  la  Santa  Communione  io  diccua.  O 
Giesu  vnico  oggetto  de'miei  amori , io  vi 
hò  ricrouato,  douc  ftauate  voi  ? ò più  tofto 
do  ile  ftauoio  ne’giorni  pattati  ? io  era  va- 
gabondo uà  le  creature  ; e quantunque  per 
yoftra  mifericordia  ( -fu  per  forza  nondime- 
no ) io  non  ftauo  più  con  voi , ime  ila  pada- 
no imprigionato  trà  le  faccende  , e , uà  li 
compimenti  h umani.  I voftri  attratti,  edi 
yoftri  allettamenti , che  di.prcfcntcdo  Tento 
-mi  tinouano  la.  libertà,  c la  veduta  della  vo- 
li 3 Ara 
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(tra  preCenza,  ede’voftri  mifterij  adorabili^ 
la  mia  anima  fé-,  ncftà  alimentata  nel  mezo 
di  efli , come  tra  vaghi  gigli , la  beltà  , de*- 
quali,  e lafragranza  la  ricreano  , fé  già  era 
Tulle  fpine  vedendoli  nel  mondo,  Giesu  mio 
amore  , voi  Cete  tornato  , voi  Cete  ritrouato. 
Giesù  , la  mia  anima  non  fi  può  in  voi 
tiare  di  voi , tutto  il  reftatite  à lei  non  è 9 
thè  miferiet,  & amarezze.  Io  ho  vdico  par- 
lare della  grandezza  della  Corte  , e delta 
magnificenza  de’ Rè  , e della  gloria  loro  ,e 
mi  Tono , ftate  raccontate  le  delitie  le  mag- 
giori delfecolo  i tutto  quello  non  mi  pare, 
che  pazzia  > e pena  . I mifterij  Diuini,  ed 
Immani  della  voftra  Diurna  vita  folo  mi  fo- 
no, grandezze*  delicie,  e godimento  .La  mia 
Anima  gufta  p,iìt di  y edere  G’esù  denteo  à 
bottega  lauorafce  carne  vn  garzone  del  tne- 
ftiero , che  ella  non  fà  nel  .vedere  tu’tt’i  Mo- 
narchi Copra  de’  Tròni  loro  gauérnare  il 
mondo»  Glfcsu  Bambinq  in'vnaiftaUa»  Giesù 
pouerOj  edabbietto,.e  morendo  è vii’ ogget- 
to, doppo  al  . quale  la  mia  anima,  non  può 

godere  d’altro  Cimile  ; fuori  di  ciò  ella  refta 
imelica,e  diCcontenta.  Quando  i voftri  mi- 
ilerijCono  fiati  vna  volta  guftati , ò Giesù.è 
imponibile  di  hauerc  compiacenza  altroue, 
■c  quale  qualunque  altro  viuere  che  à quel- 
lo non  è conforme , non  è vita  » mà  vna  ve- 
ta  morte . Dunque , che  io  non  mi  parta 
<mai  da'  uoftri  Diuini  mifterij,  e Ccordando- 
mi  dògni  rimanerne,  io  viua  della  loro  co- 
- & tem-  - 
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zemplatione , allora  io  mangierò  il  butciro» 
ed  il  miele,ed  haurò  la  cognizione  delbenc. 
e del  male}della  vcrir2,c  delta  felicita.  Io  mi 
rincbiufv  nella  mia  camera  , godendo  quel 
momento,  nel  qaate  Iddio, mi  faceua  gratta 
de*  fuoi  lumi,  e delle  fue  dolcezze,  io  mi  fo- 
no rinchiufib  dentro  a Gìesù  , ed  a’fuoi  mi- 
fieri  j , e particolarmente  della  fua  nafeita 
pouera  , e vile  . Io  mi  feordauo  di  tutt’i  di- 
feorfi,  i quali  io  haueao  apprefo  delle  cole 
del  mondo,  e mi  ritrouai  nella  prima  liber- 
tà -,  voi  fece  ritornato  ò Gicsù  mio  amore. 
& ancorché  le  mie  infedeltà  vi  donrebbero 
difcacciare  aifat  di  lontano  voi  ritornate  à 
me  : à me  Gìesù  , à me  Gicsù , che  voi  co- 
ftofccte  fi  bene  , c le  cui  miferie  fonoii 
grandi , a me  , che  vi  ho  tanto  offefo,  à mé^ 
che  fò,  e patifeo  fi  poco  per  voi.  O Giesù, 
cheii  voftro  procedimento  verfo  le  creatu- 
re, è ammirabile , fc  io  non  fono  tutto  4 
voi  ,fe  io  non  viuo  tutto  per  voi , fe  io  viuo 
fuoridi  vèl, io  fono  il  p*'U  ingratoldi  tutti 
gli  huomini.  Chi  mi  darà  la  libertà  di  non 
peniat  e , che  al  mio  Gìesù  , & a’fuoi  ado- 
rabili mìfterlj?  poiché  ne  ha  egli  cosi  bene 
rapitoli  miei  penfamenti , e le  mie  affettio- 
ni  , che  rónonfonòpin  di  me  , né  fono  in 
me.  Chiunque  non/ gufta  punto  la  voftra  vi- 
ta Giesù  non  può  viuere  lunga  tempo,  & ha 
perduto  ilgufto  del  vero  pane  * thefàviuè- 
re  iChrìftiantdeUa  v'ta  deità  gratta.  Anima 
mia  nacriC08ft^t^^e(i^-dÀ>&esù'  > cieèà 
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dire  delle  fofferenze  , dc’difprcgi  , e delle 
pouert'a  j perche  quello  è tatto  quello  , che 
citi  contengono.  Io  f preuedo  bene  delle 
Croci , delle  perdite  de’beni , mi  bifogne- 
rà  fare  deviagli,  dóuc  il  mio  corpo  patirà 
delle  incomodità , & il  mio  fpirito  la  pri-, 
uatione  de’fuoi  cari  penfieri , ò io  mi  occu- 
però nelle  liti  , le  quali  io  perderò.  Io  fol- 
lcciterò  fenza  amici  , ogn’imbroglio  mi 
crucifiggerà  ogni  giorno  , ma  non  importa, 
Gicsù  mi  gouerna  *e  fe  io  gli  fono  fedele 
non  mi  mancherà  niente  ; perche  mi  metter  I 
rà  in  vna  pallina  grada  à marauiglia  , cioè, 
dentro  la  pratica  de’fuoi  Diurni  mifterij* 
doueranimas  ingraOTerà  non  di  dolcezze* 
xnà  di  fofferen.zcì,  e di  priuationi.  Siamo 
^dunque  fedeli  non  folo  alla  contempl.atlonc 
de*mifterii,  ma  anco  alla  lor  pratica,  e co- 
sìnoi  vi ueremo  della  vica  di  Giesù.  i<*ì4. 
io.  Luglio,  *, 

■filii*  tyi  -j)  ; tt  i ' . ; t,  ì 

LETTERA  XIII.'  . 
r>-  . : *.J  : ’ • t • t,*.  ; 

A vna  Superiora  delle  Rcligiofe  ammalia 
: . -intorno  alla  ralfegnatibne  ch’ella  deb-  » 
-r.i-ji  ba  bauere  e quanto  à fe,  e quan- > </r> 

?.«  • r - toaUe.altre  nclla/Santa-TÒ^v.  ^ /-?  x 

<1*.  v.  lontadiDio*  . . ?.f  ri- 

/•'  ..  -jti  ■!  i "J  ul 

Vn*  per  firn*  :nferma  hk  da  effere  nel  fuo  letti 
ir  some  vna  Statua  dentro  Ja  fua  nicchia^  & i 
i bet  dm  ment  i > chéfijoffoni  cantre  da  queT 

* fi* 
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. J!a  c <w>p trattone. , la  quale  e di S»  TrXnctf ca- 
di Salti. . " c . . 

. • - - c ' * - »*  • : 

M.  . . 

T O ringracip  il  siguor  Nolìro  delle  grafie, 
i che  vi  fa  di  ftaruene  con  tranquillità 
nello  {lato  , doue  di  prefente  vi  tiene.  Stato 
abietto  , e quanto  al  corpo,  c quanto  all’- 
anima -,  poiché  voi  fecondo  V apparenza  non 
fitte  niente  per  Dio  ,è  iellate  come  vn  inu- 
tile Statua  dentro  la  nicchia  del  voftro  let- 
to. Leggetelo  vi  prego  , il  capitolo  v^de-. 
cimo  del  fedo  libro  de  11’ amor  di  Dìo  dì 
Monfignor  di  Geneua  . 11  penfierq  , ch’egli 
porta  di  vna  Statua  contiene  delle  buone  • - 
verità  , e de’documenti  eccellenti  fopra  lo, 
fpogliamcnto , che  hà  da  tenere  l’anima  fe- 
dele , e folamente  innamorata  del  gallo, e; 
beneplacito  di  Dio  lenza  vanamente  ricer- 
care i propri}  iute  retti.  Credetelo  à me , di 
rado  trouarlì  vna  perfona  fpogliata  di  tutte 
le  creature,  il  prezzo  di  leialcende  à molto 
valore  dauanti  à gli  occhi  di  chi  vede  il  pro-*^ 
fondo  del  cuore  , lafciateui  ingoiare  dalla 
Diuina  prouideivza  , ch’ella  vi  butti  doue  le 
piacerà  , ch’ella  ancora  vi  metta  lopra  del 
letame,  come  il  Santo  Giob  tutto  coperto  di 
piaghe  , ciò  non  importa  , purché,  uoi  ui 
Itiate  di  fuo  ordine  , vi.ftarere  bene  lìtuata, 
I/amor  proprio  rende  la  natura  no  lira  così 
inuifchiaca .,  che  non  può  quafi  auuicinarh 
alle  creature  lenza  attaccarmi!.  Noitmi  uuol 
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meno , die  dbftarfene  in  un  piccolo  bruco 
fequcftrata  da  tutto  il  mondo  , non  ci  è * 
fecondo  lì  uede  , altro  modo  per  conferuare 
lafourana  purità  , che  cì  unifea  à Dio  ì lo 
flato  ,,ticl  qùale  uoi  lui  trouatè  può' aliai  fer- 
ire i perciò  alla  buona  hora  in  elfo  godete, 
& ofoiieui  àiDio  per  elferui  del  continuo*! 
s’egli  cosluuok  * MLfojip  fiate  apportato 
t.  delle  gradite  nuooc,  quando  fono  flato  ac-  . 
'Coartato , che  uoi  non  ui  pigliate  pena  di  al-; 


l-j  ; * t fTjJTTjT- 


Teme  , e che  uoi  non  applicate  punto  il  pen- 
derò nel  goueruo  delia  cafa,  mettendo  ogni 
uoftractìra  in  quello , cheui  mantiene  co’-- 
• Cuoi  Diuinlfauori , e lumi.  Come  bifògna; 
attendere  atti  Tuoi  affari , quando  li  uuole, 
così  , non  bifogaa  penfarui  , quando  egli 
non  Uuole.  Non  occorre  il  uoftro  fludio  per 
la  condotta  de’fuoi  predeftinati,  ben  Capete» 
f che  noi  guadiamo  tutto  per  uoler  troppo 
lare:  Seat euene  dunque  nella  uoftra  nicchia,, 
compiacendoli!  del  Iuq  piacere  , c della  fua 
, 'ordinatione.  Io  per  me  mi  trouo  Tempre 
nel  corfo  ordinario  > ritornandomi  de» 
fpeflfo  la  uoglia  della  follìcudine  , #raà  come 
hà  fatto  la  fua  uilita , io  la  prego  à ritornar - 
iène  , e che  di  prefente  redo impedito, non 
potendo  andare  doue  diami  uuòf  Condurre, 
io  l’accomiato  cosi  con  tutta  la  dolcezza  ; 
fenza  imbarazzarmi  Ceco  : io  però  non  ri* 
botto  in  tanto  le  offerte , che  mi  fa  del  firn 
feruiùo , per  quando  i’occafìonè  me  fe  ac 


Ver  la  vita  fwrg.it  tu  a. 
prefenterà:  io  mi  rigiro*  pelò fèmpUcemeiW; 
tc  , c tranquillamcuoe  appoggiato  à gli  or- 
dini di  Dio  come  fopra,ilmio  diletto  , pur- 
ché io  lìa  con  quello  caroamico  „ ogni  luo- 
go mi  c indifferènte..  Quanto  alle  imperfet* 
tioni  io  ne  commetto  alcune  nell’ impanio, 
douc  mi  trouo  , e ben  predo  elle  mi  con- 
ducono all*humiliatione  , ch’è  il  rifugio  no-; 
fl-ro  ordinarlo.  Pregate  per  me  , &c.  164.4. 


4-  di  Agollò. 
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Dello  flato  di  colpa  delle  creature  doppo  1. 

caduta  di,  Adamo.  • "■  i;; 
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I.  I [aggetti  di  burnii:  ut  ione  , f^'abbnjjamen-* 
io  i che  fe  ne  ha  da  canate,  a.  .•  Giesu  ji  èi 
* pojìo  in  [ho  luogo  t & hk  portate  le  fue  hu * 

‘ tmhutiom  a du>  atrio  Ufu a vita  menale*  i. 
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T rOlewdo  rifpondere  alla  uoftra  , hòtro- 
V-  ’uato  , che  i fentimenti i quali  Iddio’ 
nji  haueua  dati  qélla  pr adone  noti  ui  Gr- 
tebbera  fooi  òX  própofito^io  ue  li  prefenco. 
ióhò  peniate  nella!  mia  oratione  quello-, 
<fhe  fia  la  creatura  doppo  la  caduta  di  Ada- 


mo. Iononfacea  * che  dire  , che  cofa  è 


quella  creatura  ? Et  un  abilfo  di  orgoglio, 
di  cecità  , di  auucrdoneà  Dio , e delriuoi-' 
ge  r fi  à tuoi  fìrailL  Che  cofa  è quella  crea- 
*L  B 4 * tura  L 
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tura  ? Vnaraddiinanza  di  ogni  corruttioncj 
di  ogni  pouerrà  , e di  ogn’incapacicà;  Ch’è; 
che  dee  fare  ? humiliarft , annichilarli  , ab- 
bifiarfi  continuamente  nel  fuo  niente  haiier 
la  diffidenza  di  fé  ftéflà  , e uinere  con  per- 

- . a - . - % a f 


petuo  timore  per  la  fila  fragilità  : Viuendo 
co’lumi  della  Ina  — : : 1o  f ^ ~ 


grati  a 


I 7 . filali  le  fanno 

Scorgere  il  fuo  (fato  (oggetto  alla  colpa  * eia 
continua fua  inchinationc al  male;  ella  ui- 


f.r' 


uerà  nello  fpirito  di  penitenza  , ella  fuggirà 
ogni  forte  di  honore»  e di  agio , ella  fi  con- 
piacerà di  eflcre  annichilata  ",  e crucifilì'a  da 
altri,  e non  riceuerà  così  grande  humira- 
tione  , che  non  la  reputi  piccola  , ella  im ^ 
miti  la  pouertà , ed  i difprezzi  di  Glcsu , il 
quale  fi  è pollo  in  fuo  luogo  per  quel  men- 
tre , ch’è  uiiTuto  in  terra  ; Giamai  un  ani- 
ma uiueià  nella  uerità  , e nell’humiltà  , fe 
ella  feguicà  le  inalbine  del  mondo,  che  la 
fanno  uiuere  conforme  alfinchinadone  di 
Adamo,  ella  dee  fpofare  quella  di  Giesù 
Chrifto  , ejajua  Croce , e credere  , che 
non  ftà  ft&r  WégUò , che  all’hora  quando  fi 
trouatrà  le  miferic  ,trà  le  perfezioni  , e 
Croci  ; Ne  ci  è altra  ftrada  * che  queftar  qui* 
c non  troveremo  mài  Dio  , fe  non  come, 
perderemo  noifteflì  tra  ìelmmiliacioni^  di* 
(prezzi  ; quando  noi  non  faremo  altro  ne  i 
noftri  ritiri , che  di  rimanere  ben  contanti* 
che  il  vero  camino  per  arriuare  à Dio  è di 
andare  con  Gicsu  Chrifto  per  la  pouertà, 
kumiiiatiorìc  7 e miferìe  , noi  faremo  tutto 
■ » quel- 


Dig|K«lby 


Ver  la  vitti  purgatili#. 
quello  i che  fi  ha  da  fare.  A Dio  in'  Pi£ 
1644.  5.  Settembre. 

• * x I 

* * r ► ? • » • „ . 

mi  ‘ L B T T E R A X V.  -* 

A ! : '1  • {.  . - • ' ■ '*>  } SU  Vii)  . * • . /*■  « . V 

ir.  ? ’ . A Madama  fua  Sorella.  -'. 
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Nella  qq  al?  egli:  fà  voto  di  pmtsrtaper  vn~ 
. sommo  p &.  ft  fine  (Cwpnitare  in,  tutto  Giesbl 
. potare  , trwferifce  nella  rnetUfima  Sorella  il 
domini^  di  ttttt’i  fuot  berti  per  difpome  al 
x proprio  volere  fecondo  Dio;  - 

.*•  j -,  : i-: , / . • : 

• j;  • Miv:  >1  r,i  \ t : ? %t 

I O fen.to  vn  mòto  interno  di  fermerai  ci  A, 
^ehelèguicaooilifeirfplicità  della  giada, 
la  quale  io  bramo  di  feguire  , così  mi  paro 
di  prefente  da  douero.  Haimè  ! tutta  la 
ijvia  uita  fi  è pacata  tra’peccati , & infedeltà,, 
Non  è una  uolta  tempo  di  fare  , qualche^ 
poca  cola,  auantisjfheucnga  la  mortc?Non  è 
ttormaì  tempo  di  amate  Dio  in  buona  for*. 
nva,-&  intijodurfiàirimitatione  de  i Diuiai, 
fiati  della  fuauita  paflàggiera  * c ciò  al  tre- 
mante , che  la  eondmone~j  nella  quale  io  xnt 
?rouq,  può  permettere,  ^ alla  quale  mj 
obbliga  là  V edoua  , & i Pupilli  di  affitterò 
p?r  qualche  tempo  ? In  quello. jnentre.  bit 
fogna  trouar  modo  di,  edere  uerameiite  , c' 
perfettamente  pouero  in'Gcme  con  Gjesiu 
Io  non  pofiouederlo  nella  lontana  pouertà^ 
£ rimanerci^  i\ei  pod^fp .de’iqiei  l?eni, 

x me  s. 
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me  fi  uoglio  rartbmigliare  néll'tlfcre  come 
lui  pouero  , non  pofledendo  piò  il  dominio 
delle  mie  ricchezze  ; ma  trasferendolo  in 
im  altro  , che  mé  ne  darà  l’ufo'- neceflar io 
'fecondo  lo  flato  prefentc , nel  quale  io  mi 
trouo.  Che  però  , Carilfimh  Sorella  , uera 
compagna  della  mia  perfettione , io  fo  uoto 
• dipouertìin  quello  Santo  giorno  per  un* 
anno  , & irr  uoi  trasferito  tutto  il  domi- 
nio di  tuttM  miei  beni,  per  difporne  coinè 
Iddio  ue  lo  farà  riconofccre,e  me  ne  darete 
quell'ufo  , che  uoi  trouerete  buono.  Il  mio 
Direttore  mi  hà  detto  , che  quello  li  può  fa- 
re tra  perfone  confidenti , e che  hanno  i lu- 
mi della  grana  , e della  diferertione..  Voi 
hauetc  Pana  , e l’altra  y N.  fate  del  mio  be- 
ne quello  , che  ui  piacerà  » io.  non.ui  hò  pii\; 
alcun  potere  , accettate  quello  uoto  fe  ui 
'piace  : per  me  io  mi  tengo  effetriuamente 
per  dilpogliato  quantunque  eflernamentc 
parclfe  l itenerfene  da  me  il  portello  : Que-» 
ilo  c trà  Dio  , e noi  ^ & il  mondo  non  ne  è1 
capace.  L'amore  della  pouertà  mi  tormen- 
ta , e mi  fa  trouare  quelli  piccoli  efpedienti- 
per  contentarlo  i quali  forfè  nel  rigore  di 
alcune  ciixoflanze  , che  uoi  fapete  , non; 
fono  fattibili  : Auuifatemi , che  io  fappia,  le 
Uoi  approuate  , che  io  ufi  dc’miei  beni, come' 
che  fò  , e fe  noi  riputate , che  fi  habbia  à fa- 
re qualche  cambiamento  j Io  l’impiego  per 
triuere  nello  flato  , nel  quale  io  fono  in  ai- 
tene piccole  Emoiiiife,  e per  pagare  i.  mici 
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debiti.  Piglierò  io  un  Senatore  ? ìoui  r-_^ 
"drò  fopra  il  reftagte  ie  riceuerò  i uoftri  or- 
dini i almeno  fé  la  monetili  afl'alifce  , mi 
trotterà  un  poco  jdtfpogliatQ  > Io  dicq.^ttm 
ppco , perche  >hoin^  >'  tutto  ciò  , che  io 
Qpero  nelle  uie  della  gtiatia  * qott'rè  altro, chs 
déboli fllmop rincipio  della  pita  perf<rtg,al- 
Uguale  io  aipko^vptti che  mai.,'  a , 

■ u<\  * 7»  * ..  -r  r,  . quii  oT  j u 
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per  c {Tersegli  guarito  di  una  infermità  » 
*»  à della. eguale  egli  petdaua  di  t ». 
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j.  Lafciaua  egli  ben  volentieri  Le  creature  % 
r.  perche  anco  Le  più  Sante  bene  fpejjo  ti  fono 
ti  d impanio  » Non  bifogn.ì^che  Iddio  fola  à un 
ì anima che  orna.  *-•  Ammirabile  condotta 
.di  Dio  : quanto  pia  tgU  ftà  tra  le  occupa  tic* 

L ni  > piu  é tirato  alla  vnioue* . 

"a.  i :.7  V.;  »•  . t ! ■;  • ■ v ■*.  * 

■ M. .»  * -■  *'r  • 1 ; 

Flambino  Giesn  fia  Punico  oggetto  dc%, 
noftri  affetti  i li  Signor  Nottro  pi  M 
dunque  atrune ffo  alla  proua»  Animo , noftro 
caro  Fratello  * ecco ch’ella  uà  bene.  Io 
ipero  , che  colla  uoftra  fedeltà  poi  uircu  de- 
rete degni  di  riceueremolte  gratie , ch§  fa-  , 
ranno  i fondamenti  della  uoftra  perfetcione.  ; 
Io  conofco  bene  , che  uoi  fece  nella  pratica 
deiramùshUaiionc  , 5 che  U abbandoni 
r t „■  ” incidi,  \ 
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menti , cheuoi  patite  , ùi  danno  una  cono-- 
i'cenza  efperimentale  della  uoftra  humilia- 
tione.  Gradite  il  uoftro  folo  ftato  prefente, 
e contentateuene , perche  ui  aiuterà  à mol-  r 
co  auanzarui  nelle  vie  di  ' do  , fpecialmente, 
fe  voi  feguite  i penfieri  del  buon  Padre  N. 
che  io  hò  defiderio  di  vederui  ben 
e’1  Signor  Noftro  non  impedisce 
vucito  mio  viaggio  , come  fece  con  vna  in- 
fermità , della  qualeio-'  hora  efeo  , & ap- 
punto è il  primo  giorno  , che  io  mi  alzo 
del  letto  ! Io  fperauo  di  abbandonare  la' 
rena  f&  andarmene  alla  follitudine  nel 
Cielo , poiché  non  la  pollo  trouare  in  que- 
sto mondo  j In  verità  io  me  ne  vfciuo  feri- 
na difpiacerc  -,  Tutte  Uf  creature  ancora  dei- 
più  Sante  bene  fpefl'o  c’impicciano  *,  non 
è dibilogno  , che  Iddio  Polo  ad  vn  anima, 
che  ama  > Stante  ch’egli  è l’vnico  centro  del 
noftro  amore  : Io  ftiino  edere  ancora  rima- 
fio  per  far  penitenza  , e per  riuederui  > à 
fined*ifnparare  da  voi  il  modo  di  darmi  in 
tutto  à Dio.  Io  non  sò  , qual  fiala  condot- 
Dio  in  me;  quanto  più  io  fono  immer- 
go nelle  faccende  , quel  più  gagliardamente 
, io  fono  tirato  alla  vnione  , e non  potendola 
pofl'edere  fi  continua  y come  defiderarei,  ri- 
mango fofpefo  trai  Ciclo , c la  Terra  cari-?* 
tato  dì  vna  dura  Croce.  Io  mi  confolot  con' 
quefto  ; che  laterra  è deftinata  al  {offrire , e ' 
la  foffcrenza  ha  da  perferirfi  > fopportiarao 
dunque  noftro  caro  fratello  , ciafcuno  *el 
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Tuo  modo.  Io  penfo,  che  mi  .ammalerei  * 
fcriuere  cosi  à lungo  : mà  non  vi  polo  la- 
rdare. A Dio  in  Dio . 16 7.  Gcuaro, 

■ 
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Intorno  alla  fteffa  malattia.  , 


JWi- 


► . • • , * 1 # 

1,-Dice  » chela  futi  malattie? ftrue  più  tojlo  per 
. • vna  riputata,  cheàejjere  malattia  , valendo 
: ■per.fùlleHare  lo  fpirito  jp  Dto  jeriz,’ aug mn m-. 

to  della  infrrxita.  x.  Li  tu  (rat  ti  eli  Dio  per 
. 'gli  amorosi  pulimenti  fono  diteti  forza  f che 
egli  teme  che  volendo  fupprimtrk  per  gua  - 
rireti  nm  f acceleri  la  mmp,  ».  ■ -.  < 
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O vi  ringratiojper  tutte.  le  voftre  care 
verfo  del  mio  corpo  Ve: della  mia  ani- 
ma» Io  meglìoTo  : mà  adagio  , e ripiglierò 
Je  fprzc , à poco , 2 poco  \ e non  mi  rifpar- 
tnierò  nello  alimentarmi  ; poiché  cosi  or- 
dina Iddio  , & in  tal  modo  hà  difpofto  per 
quello  mi  dichiarano  gli  luoi  Cerai  miei 
amici  >i  quali  hanno  autoripà.di  comandar- 
4»i , clie  mi  farei  fcrupolo  di  concrauenire 
a ìforo  fentimetiti  di  pr.opofito  .deliberati. 
Io  dunque  con  applicare  à me  , e rifletten- 
do (confeflo.,  che  la  mia  indifpofltione  è Ra- 
ta più  roftovn,  ritiro  in^he  vera  indifppfi- 
tiopc  > nje.utre  io  non  pientiuo  veruna  inco- 
modità . & il  mio  Cpif  15®  è.  . Rato  con  .gran 
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dilpolitione  di  folleuai'fi,  «erto  il  fuo  Dii,'. 
, Io  confetto,  «he  hò  fegtmo  i fuoi  mouimen- 

era™  , e pacifici  .che 

• s . _du^Lto  , cheqactio  mi  poterti  fir  maIc. 

'*  m‘°  fpU'ito  con  gran.  libertà. 

Violenti' 

1,  / ind.fcremone , e che  mi  fofTe  com- 
«andato  di  fegueftrarmi  dal  mio  centrò,  i<f< 
«larei  : mà non  feguirebbc  femta  mìo  do- 
,re>  e patimento  * che  mi  farà  facilmente 

Anrnt*  f ft*  i*-  ^ PjP  catione,  e temo 
ancora  folle  di  auuantaggio  . In  modo  che 

jo  non  Icorgo  punto  di  rimedio  , ò diVoI- 
,leu.°  al  ^ìa  corpo  , fe  ^interno  afferemo  è 
cagione  delle  mie  indifpofitioni , mà  io  non 
lo  credo  ^poiché  io  fono  flato,  ammalato, 
quando'o  non  era  applicato.  Giudicatene 
e «*  W erede»,  che  io  debba  lieen- 
tiarmi,  e dire  à Dio  al  mio  Dio , io  lo  farò 
per  obbedienza  „ fe„ta  Capere  , fe  gioueri 
alla  quiete  del  mio  corpo.  Pofciachc  quelle 
due  parole  ,dire  A Dio  al  mio  Dio,mipe. 
Ctiano  fi  gagliardamente  ,che  immettono 
W tua  profonda  applicatioiie . Per  fare 
qualche  cola  di  bene  , farebbe  di  bifogno. 
pregare  Dio  che  non  mi  facete  puntar- 
r naie  1 luto  allettamenti , cioè  le  fue  Diui- 
JJ?P1  e Ih om  # che  cagionano  ogni  dati* 
no , fe  pur  e.  E come  io  non  le  porto  n-ac- 

enerc  parimente  io  non  pollo  dilcioelier- 
m>  da  ì leucimeuti , ebemi  arreccamS 

• * affari 
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affari  fono  le  grandi  occàfior.f  di  diuertt- 
mento.  Tuttauia  il  mio  cuorerefla  affretto- 
tra  le  faccende  , à queffo  5 che  dunque  egli 
farà  ? io  per  me  non  Io  sò.  Voi  vedete  mio 
Dio.  Che  cofa  da  me  fi  pretende  iafeiate- 
mi  obbedire  ,lafcia;cini vaierei,  lafciatemi 
guarire.  Io  ho  ben  della  paura  , che  quelli, 
che  mi  vogliono  guarire  , non  mi  faccino 
morire  nel  mezoallefue  amorofe  (oliere u<- 
ze,  fe  Iddio  continua  di  tirarmi  a lui.,  lo 
nondimeno  ho  tal  diftaccamcnto  da  tutte 
le  dolcezze , & attratti  dell’amore  vchc , le 
poteffi  priuarmene  , mi  piacerebbe  tanto 
il  patire , quanto  il  godere  j Vna  fola  cofa 
in  me  domina  , e dalla  quale  io  non  voglio 
TO3Ìdipartinfli  K & è di  abbandonarmi  àp 
Dìo  , ch’egli  faccia  di  me  , Se  in  me  tutto 
quello,  che  alli  Tuoi  occhi  parrà  b?jie  3 Io 
non  d.i/B-atido.  à lyi  niente  , c^rpe  .(tiente  ri- 
cufo  che  per  fua  parte  mi  venga  3-,  Sq.  mi  ti- 
rjijy  ip  *pUafcio  andare  3 fc  mi  ributta  , io 
non  me  gli  appreflo,  Io  in  lui  tutto  refto 
abbandonato.^  Per  queifo  io  efprimo  la  fu- 
prema  indifferenza  ad  ogni-  flato  , & ad 
ogni  difpofitione  > nella  quale  io  voglio  vi- 
uere  , e morire  3 Se  tale  indifferenza  mi, 
cagiona  del  male  , in  verità  , che  io  non 
mi  curo  piu  di  guarire  3 poiché  non  voglio 
giamai  allontanarmene.  A Dio  in  Dlo.1645* 
ix.  Febraro.  1 
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i'IEXT  fc  R A XVI IT. 


A vn  fuo  iiitlmp  amico -,  al  quale  di mofiira, 
che  bifogna  Rimare } & amare  la  pa-  ' 
».  tienza  , come  il  vero  carattere 
, della  grada  Chriftiana.  • ' 


X,  La  Crocei  il  carattere  MI  vero  Ch/tfiian» 
; di  forte  9 che  lefftre  Chr fi-ano  , e non  pun* 
to  f offrire  ji  par*  imponibile.  a.  La  perfetta 
purità  del  cuore  non  fi  ntroua.%  che  ne  flati 
patientt  3 Ó*  abietti  » in  orni  altro  fiato  cita 
fià  in  pericolo . f.  Il  cuore  di  tìitsù  è vio  li1 
kro  diuin  o , che  può  foto  bafiare  , quando  fi 
jjL,f*ppia  leggere  nellafortna  t che  gli  tenutene* 

•7.  < * „}•.  1 . £•  i 1 ’i-,  ì t - » ZìIj  t Q>  A 
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' 'Anima  bea  - penetrata  ' dalfaikor^df 
•j  Dio  non  può  mancare  in  quella  vicA 
di  fate  (lima  della  Croce  e dell* 'penicene 
•za , dì  amare  li  patimenti  \ :Sc  i éifptc zziq 
poiché  queftaamore  della  Croce  rtftringc 
in  fe  vn  grand’amore  dì  Dio  , di  quale1  non 
fa , che  "alcuno  patifea  , chfe  inficme  non 
ami  lui.  None  dunque  gì  a mai  -da  di  (lac- 
car fi  dalla  Croce  ,alla  quale  la  Diuioaprp* 
ui  denza  ci  attacca  : s’eila  ce  ne  diftaccà,  bU 
fogna  per  conformità  a'fuVi  difeghi  abbati? 
donarci  nella  fua  condotta  , e (offrire  hello 
Rato  efente  dalla fofferenza , c ftarfene  pa- 
tificamente,  con  edere  tutta  via  fanprc 
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propcnfo  alla  Croce.  Iddìo,  che  couoicc 
le  nottre  debolezze  , e che  a mi  fura  ci  con- 
tribuifee  le  Tue  guade,  non  ci  lafcia  del  con- 
tìnuo nella  Croce , e non  augumcnta  tem- 
pre le  noflre  fofFerenze  : ma  in  tanto  non 
lafcia  d’imprimere  nel  profondo  del  nottro 
cuore  yna  fegreta  inchinatione  alla, Croce. 
Quello  è il  fcgnale  di  un  uero  Ghjrittiano; 
quello  e , che  lo-fa  Supcriore  della  femplice_ 
ragione  Humana  -,  quefto  è,  che  lo  conftitui- 
fcc  parte  , e Difcepolo  di  Giesù  Chriflo.  La 
principale  motionc  della  guatia  del  Chri- 
ttianefimo  è diportareal  fortrire, eflTer  Chri- 
ttiano  , c non  patir  punto  , è impedìbile. 
In  effetto  l’efperienza  mi  fa  conofcerc  , che 
quando  iofono  Copra  della  Croce  , io  Cento 
nel  centro  del  mio  interno  un  perfetto,  e 
Caldo  contento  ; ancorché  neH’eftcriore  Im- 
manità ui  fia  della  meftitia  , e della  ripu- 


ne  godono  : ma  nel  più  cupo  dell’anima  io 
apprendo  una  certa  morti  ficatione  di  non 
edere  più  patienre  , & abietto.  E dunque 
da  inuigilarc  , che  il  nyftro  interno  non  re- 
tti ripieno  di  ufeite  , di  moti  della  nat il raj 
di  certe  piccole  , e coperte  foddisfattioni, 
di  abbonine  ilio  alla  Croce  , e di  opinioni, 
che  non  fi  conformano  alla  luce  della  fede. 
Non  è credibile  come  Camma  miniente  ui- 
ue  in  qucfto  flato  dì  pura  naturalezza.  Qua- 
jte  imperfettioni  alThora  la  ^ circondano  » 
; * , per- 


1 


gnanza  ; al  contrario  quando  io  non  ho  più, 

■ die  patire  , i miei  Cernì  fc  ordendo  fi  (carichi 
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perche  ciò , che  la  pura  gratta  non  produce 
e imperfetto  , & indegno  di  - comparire 
auanti  gli  occhi , e’i  cofpettó.  di  rio  , il 
quale  non  puole  nulla  amare  , che  in  ordi- 
ne a fe  ; E quello  c ben  di  rado  , che  fi  dia 
una  perfetta  purità  di  cuore  y ella  non  fi  vU 
truoua  , che  ne  gli  (lati  di  patietiza,  e di  hu- 
rnihatione  5ella  corre  per  tutto  altrouc  <n*an 
fortuna  > non  l'olo  tra’piaceri  della  ui?a  la 
piu  innocente  : ma  tra  le  confolatìoni,  e tra 
i lumi  della  gratia.  Neil’iftcfTo  mefe  io  heb- 
bum  altro  giorno  un  conofciniento  > che  il 
lolo  cuore  di  Gesù  diritto  mi  potrebbe 
elicl  e fu fb cicnte  Jettione  , & in  ucce  delle 
con iere trae  | & in  elfo  ritrouare  ilumi  , & i 
puri  fentimenti  'della  uita  fopfhumanà.  Egli 
n e la  fonte  ; gli  amici  fp  infilali  non  fono, 
che  riuetti  per  l’ordinariotorbidi  , e loto- 
lem»,  quando  à loro  cl appigliarne.  Ripor. 
tumoci  fpeflò  à quella  Diurna  fonte  , e be- 
uiamo.di  quell’acqua  della  uita  , e diamo;. 

ci  ad  intendere  di  hàuere  fatto  per  dita  del 
-tutto ^quando  .noi  perdiamo  i noftri  Di- 
rettori , & i inòfhri  amici , Tempre  ci  rimati* 
x cuore.  dl  ^esu  Chrifto.  Andiamoci  à ri- 
teucre  i lumi , & i motiui  neceflarij  per  la 
Jtpflra condotta  , Squagliamoci  delle  ptr- 

Jone  fnirituali  collo fpirito  dì  bumiltà,  ef- 
lendo  da  per  noi  troppo  ficuoli  à falire  fino 
3I.  Maggio.  ' 


/ter  U vita  purgAtiua.  - 
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,.  LET  TER  A XIX.  , 
mj  AirifteUo  intimo  amico. 

J . i X>  •>;  %.  •;  >f  , 

t . Gii  fochi  Arti  , #»*//  ofitioni  Iddio  gli  d* 
in  riguardo  allegri»  pene  , ^«^ii  fi 

compiace  di  metterlo,  z.  la  fitma  , ch'egli 
fa  delle  perfine , c/?e  fino  tirate  alla  fillt te- 
dine , & alla  penitenza.  : . , 

*?  ■■■' c + . •'  • ’ • 

M.  ' 

QVefto  difcorfo  .m  lignificherà  , come 
io  ione  carico  di  ogni  forte  di  Cro- 
ce j I miei  negotij  danno  più  prefto'  addio-  • 
ero  , che  fi  auanzirio  , e mi  rolgono  il  modo 
Riandare  à cr,o.uare  il  noftro  buono  Dio 
nella  follirudine;  Il  che  mi  cagiona  un’cftre- 
ma  mortili  cario  ne  , la  quale  la  mia  anima  • 
fopportaper  la  gratin  del  Signor  Noftro 
con  pace,  ed  abbandono  in  lui.  Io  prendo  *- 
gufto  di  ogni  fpogliamento  , e ebe  ne  fuc- 
ceda'di  mano,  in  mano  l’uno  all’altro , e 
quello  tè  à mio  compiacimento  , chetale 
,fì a l’ordinanza  di  Dio, Copra  di  me.  Io  ha- 
ùrei  gran  cojifolatlone  di  fcriuere  di  auuan-  * 
raggio  , & in  particolare  fopr’à  tutte  , ma 
l’agio  di  farlo  mi  manca.  In  mezo  à tutte 
- le  mie  follicìtudini , la  mia  naturalezza  tal 
uolta  patìfee , e tal  uolta  non  patifee,  & en- 
tra nel  camino  dello  fpirito  , il  quale  Iddio 
conforta, e fortifica  con  molte  fue  confola* 

tioni  : • 
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tioni  : Non  bi  fogna  , che  manchi  11  latte  à 
i piccoli  àllieui  , altrimente  non:  potrebbe- 
ro uiuere.  Nel  retto  ;io  ho  trouato  cinque,, 
© fei  perfone  di  uirui  rara  ,'  e tirati  flraor- 
dinariamente  all’oratione  , & alla  follìtudi- 
ne  ydefiderofi  di  ritirar  fi  in  qualche  Ro- 
mitorio per  finirui  la  uita  loro;  ftamlpfion- 
tanari  dal  mondo  con  pouertà  , & abieteio. 
ne  , incogli  ti  a’Secolari , i quali  non* ■ber- 
rebbero mai  uedere  S ma  à Dio  folo  efier 
noti.  Dilungo  tempo  in  qua  il  Signor  No- 
ftro  infpira  ad  efiì  quella  forre  di  ulta  & io 
ha  li  rei  gran  defiderio  di  edere  4 feiu, irgli 
di  fuori  alfiRfere-  alla  loro^fiòiluudinej 
-mentre  rtoi  fiam'o' tirati  a quello  genere  tli 
uiuere , ch’elfi -intraprendono , feivza  il  peni 
4iero  di  moltiplicare  ne  accrefcere.  in  .nu- 
mero , ancora  in  calo  di  morte.  Quella  è 
•una  piccola  greggia  di  uittime  , che  s’im- 
smto  le  ranno  uria  approdo  l’altra  à Dio.  Que- 
< ..(le  fono  eccellenti  di fp'ofi tioni  , colle  quali 
haurebbero  contento  di  morire  pond  i , & 

. abietti  fenza  eller  ueduti , ne  uifuati  da  altri, 
■che  da  noi.  Cercate  dunque  un  luogo  à.que- 
flo  pfopofito , doue  fi  poifino  racchiuderà, 
c nafeonderé  in  luogo  fano  col  uicinato  di 
gente  pouera  jpofciàche  il  difegnoè*  di  ap- 
pigliarli , c portarli  per  quelli  gran  camini 
alle  conditioni  pouere,  & abiette  di  Giesò. 
Non  lar ebbe  ogni  fpirito  capeuole  di  que- 
lle cole  ; però  quelli  fono  robulli  di  natura, 
e per  fa  gratin  Operate  , io  ue  ne  prego,' in 

quello  ' 
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quello  fffare  , e guardate  il  fcgreto  , fenza 
farne  motto  à ^pcrfona  di  quello  morivo, 
164 Jr  .4;  Luglio. 

f*  *”  * 

L E T X E R A X X.  . 

» f tf  * 

• ' I-. 

A una  Rei  iglò  fa  intorno  alla  mortale  ma- 
lattia della  Signora  fua  Sorella  pari-  , 
mente  R>eligiolà  i il  che  dic’egli 
elleveàluiocc^lione.  . a- 
- . - 4 ^ > 
i«  T)i  vn  e (Iremo  di fpogl't  amento  % che  iddio  f A 
; /frinire  all*  purità  della,  fua  anima  % la  qua- 
( e.fìon''hà  pih  altra  volontà  . che  di  non  vo- 
ti fere.pìà  del  tutte  niente } che  Dio.  1.  Méfo:,  ' 
:tro , che  fifa  il  denudamento  3 la  penerà  nx~ 
tHra  pati/té  pene  fe*fibdi  , celandole  Iddio; 
t:  il  difegno  , ch’egli  hà  di  purificar. a3e  quando, 

: lo  difeuepre  j lei  finte  vria  pace.y  vfo 

^[contento  tncomprenfibihfn  * ,*ti  •-  f 

* (■' J-  - 

- M. 

IO  do  principio  allo  fermenti  pollo  in 
# vnà  difpoltticme  .la  più  dinudata  , che 
mi  pare  , che  io  habbia  gtamai  tenuta  ; per- 
che mentre  io  fono  obbligatoci  tutto  com- 
municarui  » Io  di  prefenter.nón  tengo  affèt- 
to a coli* , che  fi  fia  di  quello' mondo.  Quel- 
lo j che  mi  ha  dato  il  campo  di  rifucgliare 
in  me  quello  diftaccamento  è la  nouella.che 
io  ho  riceuuto , come  fi.trouaua  mia  Sorel- 
la ne  gli  eftremi , la  quale  io  credo  più  to-  * 

’ C h fio  - 
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fto  efler  morta  ch’ella  ancora  fia  viua,  Io 
conteruauo  per  anco  qualche  affettioné  à leij 
efiendo  l’vnica , che  rimaneua  nel  mondo 
di  quefta  pouera  famìglia  -,  io  mi  fono  dun- 
que apparecchiato  à quella  feparatìone  , & 
ho  hauuio  il  giorno  di  hoggi  vn  conofcimen- 
to  della  gran  milencordia  di  Dio  verfo  d! 
me  di  hauermi  da  vn  anno  in  qua  gettato  in 
tanti  intrighi  ; cioè.  , doppo  la  morte  di  mio 
Fratello.  Io  me  lapafiaua  per  l’inanzi  trop- 
po delitiofamcnte  nella  quitte  dell’oratio- 
ne , e fra  la  pratica  delle  opere  di  pietà  con 
i miei  fpirituali amici.  Iddio  che  vuole  pu- 
rificare il  mìo  pouero  cuore  •,  mi  ha  fatto 
lalciare  quefta  forte  di  vita  tanto  dolce  f e 
nell’apparenza  tanto  eccellente  , per  pormi 
ne  gl’imbarazzi , & yiltà  de  gl’impieghi  de 
gli  affari  temporali.'  Io  conre  fio  , cn^al 
principio  mi  fono  vn  poco  doluto  , colpe 
voi  fapete  , di  taFtigore^  dandomi  delle 
infpirationi  ad  amarlo  , e di  togliermene  il  - 
modo  , di  farmi  vedere  , che  fia  la  fingula- 
rc  beatitudine  di  ftare  folo  apprefio  di  lui 
in  un  ritiro  » c difporre  in  maniera  le  cofe, 
che  io  del  continuo  folli  ne’uiaggi  : O ftra- 
tagemme  dell’amor. Diurno  ,il  quale  yolen* 
do  la  purità  dell’anima  mia  realmente,  & 
i cffettiuamente  la  dinuda  di  tutte  le  creature! 
Di  prefente  dunque  N.  io  non  uoglio  più  la 
folitndine , che  il  tumulto , la  pace  , che  la 
guerra , le  faccende  temporali , chele  fpi* 
arituali  la  compagnia  de’micl  amici  fpirU 
f r ' tuali, 
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telali,  che  1* allontanamento  da  loro.  Io  noti' 
g mi  curo  di  altro  , che  dell’vnico  beneplacito  , *; 

di  Dio  | c la  pura  Tua  dirpofitione  fopra  di 
me,  fia  per  qualche  tempo  , fia  per  l’eterai- 
tà.  Io  non  porto  aderire  di  volere  vna  cofa 
più  di  yn  altra , tutto  ’ciò  , che  io  porto  di 
prefente  dire  , e riconofcere  in  me  , òche 
io  voglio  , non  voler  niente  , mentre  , che 
lo  fpogliamento  Tuo  fi  efequifee  , la  pouera 
natura  fi ritroua  indubitatamente  tra  le 'an- 
gurtie  , e pene  fenfibili  , tenendole  Iddio 
celato  , come  la  dinuda  per  purificarla  : ma 
ella  folamcnte  proua  il  fofffire  j tuttauia 
non  fi  predo  , che  piace  alla  Diurna  proui- 
denza  di  feoprire  l’ammirabile  fuo  proce- 
dimento , ella  fente  vn  contento  , & vna 
pace,  che  non  le  è intelligibile.  Ioprefen- 
temente  benedico  li  difegni  di  filo  , per 
hauermi  porto  tra  quello  fchiamazzo  , & 
imbrogli  ; donde  io  vfeirò  per  la  fua  gratia 
più  dilpogliato  , che  io  non  vi  era  entrato* 

* e quafi  io  mi  arrortifeo  di  hauer  fatto  tante  L . 
doglienze  , come  voi  hauete  veduto  , della 
mia  cara  follitudine.  Io  non  voglio  punto 
altra  follitudine  , che  quella  del  buon  pia- 
cere Diuino , nella  quale  l’anima  purifiìma- 
mente  rtrà  collocata  : Voi  fapete  , che  Iddio 
di  tempo,  in  tempo  mi  porge  foftegno  per 
timore  , che  io  non  mi  venga  meno  nel  ca- 
mino della  gratia  perla  mia  gran  debolez-  . 

« zf } pregate  per  me  , e ringratiatene  la  Di- 
uina  fua  bontà.  Il  noftro  buon  Padre  è di  , 
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ritorno  tra  Peftreme  Croci  à Parigi/  c con* 
qualche  indifpofitione  corporale  , crede  , 
«iè  fé  la  febbre,  l’afialifce  , non  poflVrefifte- 
; re  , e fi  morirà.  Ecco  per  noi  Pyltimo  ,di- 
fppgliamento  i bi fogna  entrar uì  generofa- 
rnènre,  fc  auuicne  j perche  fi  ha  da  volere 
fenza  riferua  , ciò  che  Iddio  vuole.  Io  gli 
ho  corgmunicàtoichiarameiitci  voftri  defi- 
derij  di  humiliàtione  i egli  mi  ha  detto,  che 
voi  nonve  ne  mettiate  punto  in  pena  £ che 
Voi  n’hau crete  à bàftanza.  : Ma  quefto  farà* 
della  humiliatfenc  , che  voi  non  già  cerca-* 
te  i Che  per  occasione  di  fare,  la  Superfera,: 
lafciate  fare  alla  prouidenza,  c che  voi  ve 
uè  filiate  puramente  paffiua.  Io  hò  procura-* 

■ to  ? per,  la , voftra  capfa  gagliardamente 
dqppo  hò  aperto  il  mio  penfiero , &c  164^ 
a^-Luglio.  ‘ 5 
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£1  fuo  intimo  amico , al  quale  vconfidente- 
mente  dichiara  a com’egli  fi  porta  nel- 
le cattiue  faccende  , che  gli  fo- 


pragiungojjo. 


V B ice  , che  quello  , che  p rotitene  immediato- 
m nte  dalla,  prouidenza  e molto  muglio  per \ 
la  no  fra  perfet  rione  de  le  spontanee  mortifi-e 
cationi  f£  che  i c attlni fucc#Jfi  ne  gli  affari 
fanno  morire  alle  creature . z.  Che  qvefi& 
fiato  ben  fopportato  ronde  l'anima  affaijftma 
' -4.  . deli- 


Google 


. Vi  r la  v;ta  purgatiua.  jy 

delicata  nel  [mimmo  fer  li  mancarti  tnti 
più  leggieri* 

; v • : 

M.  . 

Glesù  fi  a il  noftro  tutto.  Voi  mi  dite 
che  il.  mio  viaggio  è lungo  , io  ne 
fono  con  voi  di  accordo  : mi  quefta  lun- 
ghezza non  fuccede  al  ’mio  parere  , fenza 
vna  fpeciale  prouidenza  di  Dio  , il  quale 
mi  vuol  far  morire  affatto  alle  creature  per 
gli  sfortunij , che  io  haurò  ne’miei  negotij, 
le  non  fe  ne  fa  mutationc.  Vn  ritorno  fen- 
za  il  fuccelTo  è vn  ritorno  pieno  di  confu- 
fione  , in  che  io  mi  accomoderò  à guftarne 
vn  poco  : la  mia  naturalezza  vi  ha  di  gran 
repugnanze  : mà  il  mio  fpirito  ne  gode  nel 
riconofcere,  che  quefto  farà  vn  buon  ingref. 
lo  nel  camino  pouero  , & abietto  di  Giesu 
per  lungo  tempo  bramato.  Il  noftro  caro 
Padre  mi  diceua  ancora  hicri , che  ciò  , che 
viene  dalla  prouidenza  c molto  migliore 
per  la  noftra  perfettionc  , che  quello  , che 
noi  fcegliamo  , e la  pouercà , che  dà  la  pro- 
uidenza , è la  piu  efquifita  > c che  produce 
nell’anima  fedele  vna  profondiflìma  purità. 
Che  il  noftro  Fratello  N.  ’ fi  confola  , e fi 
apparecchia  di  viuere  * al  mio  ritorno,  nella 
follitudine  perotto  , ò dieci  giorni  in  qual- 
che luogo  lontano  da  C.  perche  io  mi  vo- 
glio traere  fuori  delle  compagnie  , per  cf 
iere  in  vna  ftretta  follitudine  , e dar  princi- 
pio alla  vita  | che  io  ho  determinata.  Co- 
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raggio  * ina  corraggio , io  mi  fono  colla 
Santa  Communione  totalmente  fortificato  : 
doppo  hieri  io  rimali  tutto  afflìtto  per  hìtuer 
- ‘Uoluto  celare  y qualche  cofa  contra  la  requi- 

fita  femplieirà  y il  che  è un  mancamente» 
.groflolano , e quefti difetti  mi  fono  di  prc- 
lente  cosi  infopportabili  * Che  io  defidére- 
rei  più  tofio  mille  uolte  la  morte  , c ne  hò 
fiùdifpiacere,  e concepito  più  ratnmari* 

" * co  per  un  leggier  peccato , di  quello  , che 
1 ^ - ip  mi  faceua  in  una  mia  confezione  gene-** 
tale  alcuni  anni  fa*  Io  ui_  dico  anco  di  au- 
liantaggio  , à uoi  y dico  io  , al  quale  non 
ce  lo  niente , che  la  minore  imperfettione, 
uoglio  dire il  minor  mancamento  di  fe- 
deltà , la  quale  ih  debbo  a Dio  alle  occafio- 
ni , doue  mi  fa  riconofeere  il  fuo  Santo  co- 
lere , mi  da  eftrcmi  difpiaceri  con  farmi 
in  ciò  gettare  delle  lagrime.  La  ragione  è , 
che  hauendonai  dato  un  .maggior  conofei- 
jncnto  delle  fue  Diuine  perfeteioni , io  Cento 
~ la  mia  anima  piena  di  fi  gran  ftima  di  que- 
lla infinita  eccellenza  , che  non  poffo  far 
cofa  , che  gli  difpiaccia,  ò non  far  quello, 
che  à lui  place  per  fegui carde  mie  inchina- 
tioni , c le  uifte  delle  creature,  io  mi  ftu- 
- dio  di  udicre  ciò?  che  è più  Dio.  1645.4, 

* Ottobre.  ■ • , 
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Intorno  alla  malattia  di  un  fno  Seruitc*:c> 
che  contiene  due  cofc  confide- 
\* . rabilL  1 


y *,  . 
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I » La  maniera , colliquale  i Padroni  debba- 
' no  trattare  i Struttoti  mi  tempo  9 che  {tanna 
*■»  amatati,  x.  Le  fante  difpofttieni  del  buon. 

QpVIVf  mi  r.  Iti*  lì  #L/i  a f 
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Seruttore  nell*  - morte  > & £ke  egli  [empi  ce- 
rnente rasenta,'  ■ x''- 


M. 


Iesù  fia  il  nollro  tutto.  Io  penfawf 
partire  domani  per  tornarmene  ; mà 
i!  Signor  Noftro  ritarda  il  mio  ritorno  col- 
la malattia  del  mia  Scruitore , il  quale  dop- 
’ P°  più  giorni  di  eflèrfi  portato  bene,  è rica- 
duto peggio  con  euidentiflìmo  pericolo  di 
morire-  Io  gli  uoglio  fare  tutta  Paflìftcnza 
. à me  poffibile  per  aiutarlo  ad  uGjre  di  que- 
fto  mondo  Chriftianamcnte.  Egli  defidera, 
c non  gradifee  alcuno  appreifo  di  fui  più, 
che  me  , à parlargli  deirEceroità  Adeflo 
appunto  fbò  uifitato  , e parto  così  ripieno 
di  confolatione  , che  duro  fatiga  à tenere  le 
lagrime^  Egli  mi  ha  fatto  cosi  bei  difeorfi, 
e così  penetranti  della  uanità  del  mondo, 
che  nc  fon©  rimafto  attonito.  T rouandomi 
folo  a canto  alfu&  letto  , io  gli  udij  dire 
con  parola  Coda  ,e  con  rutto  il  fentimento, .. 
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non  è che  {passatura , & immonditie.  Que- 
lli, fono  i propri)  termini , i quali  egli  ripe- 
reua.  Io  l’interrogai  ; con  quello  ,’ehc  uole- 
te  uoi  dire?  Io  parlo  delle  cofe  dyl  monda, 
mio  Signore  ( ermi  ripofe  ) quelle  fono  le 
cole  del  mondo  j delle  quali  io  intendo  di 
fauellare  , beni , honori  , e piaceri.  In  que- 
lle cofe  io  gli  dilli  tìoi  prefentementé  ri- 
conofcete  la  uanità  , e la  pazzia  ?*  Ah  mio 
Signore  , è da  lungo tempo  , che  il  Signor 
NoUfò  me  l’hà  fatta  còriofeere';  così  è * io 
ho  feorco  la  pazzia  , e la  piccolezza  delle 
creature  con  tanta  luce  , e chiarezza  , che 
io  non  ne  pollo  dubitare  , uoi  fete  il  mio 
^Padrone  , lòtti  debbo  il  tutto  efporre,coitìe 
al  mio  Padre  Spirituale  ! Voi  lo  potete  fare, 
dilli  io  à lui  perche  io  ui  amo  in  Giesù  Chiù- 
do, e ui  ho  tenuto  appreso  di  me , àccioche 
uoi  diuenifte  ad  effe*  tutto  di  lui  , e nello 
flato  , nel  quale  ui  trouatc  , non  ui  uoglio 
abbandonare , fino  che  non  babbiate  refo 
l’anima  tra  le  mìe  mani , s’egli  uuole  , che  . 
uoi  prefentementé  moriate  : Mà , che  è 
quello , che  uolete  dire  ? O mio  Signore  , io 
ho  conofciuto  fi  chiaramente  la  uanità  delle 
cofe  del  mondo , & il  Signor  Noftro  così 
potentemente  me  ne  ha  fatta  l'imprefiìone 
( quefte  fono  le  fue  precife  parole  ) che  do- 
pò (Jhcfto  tempo  non  ui  hò  nauuto  più  pun- 
to di  dubbio  j ancorché  pcjr  la  conuerfatio- 
ne  colle  creature  .habbia  ^operato  in  con- 
trario , c ne  habbia  guada  l’anima  mia.  O 
* * ' ■ ■ / infev 
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infelice  communicatione  come  hai  prcgiu- 
dicaco  ad  un  anima  , e quanto  è buono  vi- 
uere  ritirate»  i Coraggio  N.  fé  voi  ricupe- 
rate la  fanità,  io  vi  condurrò  nella  follitudi- 
ne,  e vi  farò  incaminare  alla  perfettione* 
come  fi  dee.  Io  vi  ringratio  mio  Signore, 
egli  replicò  , e doppo  quello  difcorlo  egli 
continuò à parola,  à parola.  Io  ftauo  vn 
" giorno  con 'gran  lenti  memo  dell*humiltà  , 
il  Signor  Noftro  mi  Fece  conofeere  in  vn 
attimo  la  vanità  delle  cofe  del  mondo  , mà 
tanto  chiaramente  , che  io  rimali  totalme n- 

A 

te  attonito.  Douc  fegul  quello  ì io  gli  diilìj 
ciò  fù  vna  volta  , che  io  andauo  à condurre 
la  voftra  Caualla  per  dargli  da  bere  al  fiu- 
me , ftauo  all'hora  penfando  à Dio  con  tut- 
ta Phumiltà  i c rimafi  inuellitoin  quello  (la- 
to da  vna  chiarezza  molto  penetrante.  Quo 
flo  durò  grati  tempo?  Nò,  mioiSìgnorej 
\ oi;non  ve  nc  fete  mai  feordato  ? Nò  : mi 
il  conuerfare  colle  creature  mi  ha  impedito, 
che  io  non  me  ne  fia  approfittato.  Haime  , 
diceua  egli  , in  baciando-  il  mio  Croci  filTd, 
io  fono  miferabile.  Infelici  quelli  , che  lì 
attaccano  à cole  mondane.  Com’era -debo-  » 
' hiìimo  , parendomi  vpa  volta  abbatuto  dal 
male , io  gli  dilli , non  bifogna  edere  codar» 

* do  ,N.  ecco  vn  óccafione  , *done  fi  ha  d’ha- 
uer  dcli’animo  , le  fi  ha  da  morire,  morrete 
gcncrolamente  rinforzato  in  Giesù  Chrillo, 
te  noi  ci  fepariamo  in  Parigi , ci  rendere- 
mo in  Pa^adifo , andate  auanti , e l'erbatcv 
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l'anno  le  genti  del  mondo  per  fciocchezza  5 
ma  non  io.  1645. 15.  Ottobre.  \ 
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Intorno  alla  pretiofa  morte  deiriftcfla  . 
Sernitore.  , . 

■f  •'  :'nv  m.  * ♦- 

T?  Inalmente  il  pouero  N è morto  , e co- 
JT  me  io  ftimo  ,Ja  Tua  morte  è pretiolk  *?■ 
dauanti  al  cofpetto  di  Dio  , non  gli  elTendo 


Digilfiedby  CjOOgle 


f •>-> • ri:  ;t- 


«■r 


- 4 


P^  la  vita  purgatiti#. 

delle  incommodità  , che  io  ne  ricalerò.  La 
fua  mòrte  mi  hà  infegnato  à ben  viuere  e 
di  olleruarc  la  fedelcà  à Dio.  Noi  terremo 
vii  giorno  vna  conferenza  fopra  di  quello, 
elicè  pafl’ato  , e non  mancherà  di  trouare, 
in  che  ciafcuno  fi  fodisfaccia.  Quanto  al  re- 
tto io  mi  accordo  , che  in  quella  morte  io 
fonorimafto , come  bifogna  dcnudato,e  che 
pare  il  Signor  Noftro  voglia  farmi  demag- 
giori  fpogliamenti  . Abbandono  dunque 
ciò  , che  mi  fpetta  , nelle  fue  mani  , che  ne 
faccia  tutto  quello  > che  à lui  piacerà  ; IL 
mio  cuore  lì  addomeftica  collo  fpogliamen- 
to  delle  creature  > Però  ahimè  , mi  trouo 
per  ancora  fontano  dall’vlcima  pouertà  di 
elle  : A quella  bilogna  fludiurfi  > perche  fen- 
za  quella  non  faremo  mai  nel  polfello  di 
"*•  Dio.  Ci  è dell’apparenza  , che  ogni  cofa 
concorra  allo  (lontanarmi  da  gli  amici  con 
la  dilatione  del  mio  ritorno  , ciò  è per  ac- 
crefcere  la  pouertà  delle  creature.  1645.  ai. 
Ottobre.  ** 
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La  quale  da  l’inllruttione  di  quello  , che  fi 
habbia  da  fare  per  il  camino  , quando 
fi  viaggia.  m 1 - 

, 1 • ..  * . • 

I.  Si  hanno  diramente  da  fc anfani,  mali 

dtfeorfi  con  buoni  honefii  trattenimenti 
je  no  fipuòi&fogrfa  cccuparji  inDiote  con  Dio 
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zS/  hanno  datenere  iti  riguardo  le  rottine  de 
.>  gli  affari  > comi  gratti  della proaiden&a  Dt-** 
teina  9 che  conducono  a Giesù  Cbrifto  nella 
. - Conformità  alla  f va  pouertà. 

A . „ * 5# 
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PEr  darui  ragguaglio  del  mio  Viaggio  da 
Parigi,  nel  venire  mi  occupai  in  cole 
fpirirualidi  meditationi  , letture , &c.  Io 
mi  commttnicauó  ogni  giorno  , « dando 
nel  Cocchio, ftauo  attento  per  diuertire  ao- 
, cortamente  1 cactiui  difcord  , quando  ve 
n’eral'occafione.  Li  pender!  de’miei  nego-  ' 
tif  voleuano  qualche  volta  preoccupare  lo 
(pirico  :mà  non  elfendo  il  tempo  proprio 
dapenfarui.  io  diceua  , à?  Dio  nòq  piace, 
chela mia^nima  applichili  penderò  a que- 
lle cofe  fuori  della  neccflità  i brfognerà  (b- 
pra  del  luogó(are<juello , che  potremo, per 
mantenerci  còlla  pace  , ed  abbandonare  il 
tutto  alla  c&tidotta  della  Dluina  prouidenza 
fcnzaoccùpamento  » che  dibuonaforte*  & 
aftretatìto  , che  la  efrità  mi  obblighi.  La 
mia  natura  d racapricciàua  tal  volta, quando 
tutti  li  miei  affari  piùiaftidiod  mi  atfaliua-  , 
4»o  lo  fpirito  : ma  ^amofe  della  pouértà , e 
de’difprezz|  la  componeua  affatto,  lo  pro- 
cedano ben  ifpefib  , velie  là  |bla  carità  verda 
del  proflimo , c Pordinatione  piuina  mi  fa- 
ceano  fare  il  viaggio.  Io  mi  occupano  fpe£ 
diurno  ne  gli  efetcfti}  interiori  della  S*ntif- 
dma  Trinità , e faceuo  delle  afpiraùoni  alla 
v ^ , Pi- 
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x.  duina  prouidenza  :Q  Diuina  pronidenzaf 
è amorofa  prquidenza  i Io  riconofco  la  ucr- 
ftra  cura  nello  (lato  prefente  de'miéi  nego- 
tij , voi  iiafcondete  i voftri  amabili , condu»- 
cementi  fotto  la  perdita  ^le’bem  , che  uoi 
m'inuiate,  e m’incaminatcà  poco  , àpoco, 
come  yn  bambino  per  le\ie  della  Santa  po- 
lleria , gii  occhi  deH’anima , mia  feorgono 
gli  auuantaggi  fpìrituali , che  uoi  mi  pro- 
curauate  con  ^rincontri  molefti.  Non  fono 
ne  gllhuormni  y ne  i rincontri , che  mi  roui- 
nano , è la  gratia  , che  mi  dinuda  per  ralla-», 
migliarmi  à Giesù  Chrifto  pouero^Nellc 
occorenze,  della  perdita  ne  i miei  beni  > iò 
debbo  dire  : donde  viene  quèfta  biiona  for- 
te al  uoftr©  feruitore  , ò Giesù;  che  la  uoftra  ' 
pouertà  fr  degna  uificarlo  » le  uoftre  foffe- 
renze  ,-i  uoftri  difprezzi  , le  uoftre  humi- 
liatioftiy&c.  Come  Giesù  nella  fua  ftanza 
in  terra  non  è ftato  giamai  fenza  It  pouertà^ 
efeoza  l’humiliationc  * cosi  la  pouertà  , e le 
humiliacioni  ben. gradite  non  terranno  mai 
lì&nza  lui.  Chi  poilìede  . l’uno  , pofliedé  le 
altre.  Qualconfolationeà  i poucri  1 InuigW 
late  dunque  anima  mia  di  non  far  Colamen- 
te  un  palio  in  dietro  nel  particolare  delia 
pouercà  : màtirate  auanti , e conforme  all% 
eftenfione  della  uòftra  gratia  nelle  occoren-  ’ 
ze  ,uoi  non  farete  mai  meglio  le  faccende 
uoftre , che  col  pèrdere  il  tutto , e diuencii- 
do  poueriflima  , & humiliatiftìma  come 
Giesù.  Inuigilate  , che  i pcnfieri  troppo» 
; ■ , " • co^ 
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continuati  ne’negotij  temporali  non  diffipi- r 
no  i buoni  penheri  & apprefTo  l buoni 
fenti  menti  ,e  confèguentemente  le.  buone 
opere-  Finalmente , che  la:  moltitudine  dé 
gli  affari  inparigi  fia  con  auuedimcnto  di 
non,  dlffiparui  troppo  „ fèruaper  un  affidila 
eflèrcicia  di  mortificatione , di  conformità, 

' di  abbandono  , c di  carità  ai  proiTimo.  Io 
foi  a vedere  vn  giorno  it  noftro  buon  Pa- 
dre , it  quale  quantunque  noi  damo  lontani v 
dalui  , crede,  che  io  non  habbià  bifogno 
di  altro  direttore , hauendo  egli  medeumo 
molta  notitia  delle  mie  difpofìtioni  : ma 
àpproua  le  conferenze  con  alcuhi  buoni 
ieruì  di  Dio.  Dice  ci  bene  , che  è vn  mara** 
nigliofo  vantaggio  di  trouare  vna  perfona. 
benfpintuaTe^e  pratica:  più  anime  hanno 
la  gratin , ma  non  è abbafianza»  ci  è di  bi- 
fogno della  faenza*  della  pfttà , edellafpi- 
ritualità.  Quando  vn  anima  ben  difpofta  iro- 
sa vn  buon  Direttore  ,fà  maraufelie  y que- 
llo buon  Padre  domanda  a Dio  la  pouertà 
delle  creature  ,iloro  difp rezzi  attiui,  c paf- 
^ £ui,  afHlttioni  fenz^a  confolationi  , & ac- 
crefeimenta  delle  ìcp ugnarne  al  foppor- 
fare. 


. ******. 
, **** 
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LETTERA  XXV. 

*>  Della  Direttione. 


£ .* 


^Contiene  più  pratiche  Regolari , e m affarne  prò* 
t;  prie  dello  flato  Relìgiofo  , intorno  all  ebbe - 
Utenza  ile  au ferità  t eU  maniera  di  pre- 
dicateti Vangelo*  ri  > I 

' : • • - 

Afw  R.  P. 

HO  letto  le  voftre  viti  me  lettere  all* 
prefenza  di  N.con  gran  contento  per 
▼edere  , quanto  la  voftra  anima  fi  auuanza 
nel  camino  della.  Santa  perfettionc.  Noi 
babbiamo  ringratiato  Dio  per  le  gratie,  che 
vi  fà , & vi  efojtiamo  ad  vna  perfetta  cor- 
rilpondenza , che  vi  condurrà  diritto  al  pu- 
ro amore.  Voi  non,potrcfte  fopportare  qua- 
nto douete  per  amor  Cuo  riputateui  dunque 
£ dice  di  ellcr  perfeguitato  > e non  vi  perdete 
mai  di  animo  > fiate  ficuro  , mio  cariffimar 
Fratello  , che  voi  fetccon  noi  in  vna  perfer* 
ta  vnionc,ie  così  ftretta,  che  non  fe  ne  vede* 
che  di  radaaltra  limile  > così  i veri  amici 
fono  rari  y amici  della  perfettionc  , che 
noi  defidemrfio  abbracciare.  Lavoraci 
è alTailfimoà  cuore  i e noi  ci  contribuiremo 
delle  preghiere  * e de  gli  auuifi  con  tutta  la 
{implicita  , e per  obedire  alla  voftra  humilr 
ta.  Noi  habbiamo  concetta  delle  voftra 
aufteiità,&  intorno  ai  dubbio,  nel  quale 
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voi  (ere  addelfo  *,  che  voi  fogni  te  puntual- 
mente là  volh'a  Regola  ,-fe  quella  vi  vieta  di 
'farne  alcuna  fenza  la  licenza  del  voftro  Su- 
periore,  parlateiicyol  à lui  ,!  ò non  ne  fate 
niuna  j la  purità  Jdella  virtù  richiede  hors* 
v quello  da  voi  i la  Diuina  prouidenza  riè* 
difpotrà  forfè  dopo!  in  altro  modo.  Intorno 
al  freddo  , che  voi  patirete  quello  inuerno; 
quello  è yna  mortificatione  dalla  prouiden- 
za,  come  ancora  è ben  fatto  fuggire  il 
parlare  dello  fcaldarfi.  Per  foggiogare  la 
volita  hiphi  natio  ne  , come  voi  dite  altiera; 
v’inuiamo  il  trattato  dell’abiettione  del  no- 
liro  buonPadre^  Sono  in  quello  delle  pra- 
tiche ammirabili , e faldillime.  Continuate 
la  pratica  dì  parlare  inginocchione  a’Supe- 
riori  i ciò  che  fanno  i Nouitij  |,  puole  elfere 
continuato  dai  Profelfi  , e quello  in  effetto 
aion  è fìgrancofa  > come  à voi  pare  per  ca- 
gione della  voftra  repuguanza  . Noi  non 
approuiamo  già  quella  , chehauete  grande 
al  predicare  > li  eccedi  de’rifentimenti  fono 
continuamente  [effetti  della  natura  ancora 
alTai  viuaegin^oi , lì  ha  da  edere  in  yno 
fiato  d’indiffèrenza  pronto  à tutto  fare  , & à 
far  niente.  Il  nollro  buon  <? àdre.  riti  hà'-fif  ^ 
unificato , che  voi  haueuate  cteLlc  centationi 
lui  medefimofoggerta^  noi  fiamo  nondi  iner- 
bo di  auuifo  , che.  voi  facciate,  ogni  lludio 
j>er  fcanfare  di  predicare  durante  vn  alinosi 
purché  quello  non  difpiaccia troppo  al  yo- 
firo  Supcriore,  il  quale*  in  qualche  ftraoi>(^ 
j,  dinj&ia 


A 
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binària  occafione  ve  «e  richledefle  •,  in  tal 
calo  predicate  : mi  all’Apoftolica.  Il  buon 
Padre  N.  è ben  fondato  per  configliarui  in 
quefto.  genere  di  Prediche  > quede  feruono 
à gli  altri  /lenza  nuocere  al  Predicatore  , c 
non  vi  va  voto  per  farlo,  come  voi  penfaua- 
te  : mi  bada  vna  femplicc  rifolutionc.  To- 
gliete via  tutte  le  rifleflìoni  de’frutti , che 
voi  farefte  col  predicare  -,  tutta  la  voftra  at- 
tentionc  hi  da  edere  di  conuertirui  à Dio,  e 
riueftirui  di  Giesù  Chrido , e delle  fue  Di- 
uine  difpofitioni  ; Qucda  è la  più  bella  òpe- 
ra , nella  quale  voi  giamai  polliate  lauora-  -N 
re  i-lafciate  tutto  il  redo  alla  prouidenza. 
Non  faccendo  niente  contro  la  Regola, non 
vi  curate  di  quelli  , che  vi  biafunano  , e gu* 
Rate  delle  humiliationi , che  ve  nc  rifultino: 
fate  ciò  , che  vi  piaceri  in  quello  ; che  può 
appartenere  a me.  Io  riceuo  gran  confola- 
tionc  nel  fapcre  lo  dato  delle  vodrc  difpofi- 
tioni , trattatemi  con  libertà, quantunque  iò 
non  meriti  , che  voi  habbiate  queda  confi- 
denzain  me.  Io  fono  tutto  vodro  , rinco- 
rate quella  buon  anima  »chc  voi  fapere.  Se 
ella  vuole  incaminarfi  alla  perfezione  dell’- 
araor  di  Dio  , &ad  vna  perfetta  trasforma* 
rione  i Giesù  Chrido , bifogna,  ch’ella  con- 
tinui le  pratiche  , le  quali  voi  mi  fcriuere 
eder  tutte  nella  pura  gratia.  Io  benedico if 
Signor  Nodro  delle  mifericordie  , che  i lui 
fa  , e defidcro  partecipare  delle  fue  buone: 
oracioni.  N.  N.  fanno  parimente  delle  ma- 

rauif 
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fauiglic , $ eonferuano  vn  <*rand* amore  ver- 
fòil  óoftro  buon  Padre  , già  defonto,  il  qua* 
lefcnza  dubbio  godeua  di  vna  gran  grada, 
X che  produce  ancora  doppo  della  Tua  mor- 
ie di  buoni  effetti*  Honoriamolo  mio  ca- 
liffi mo  Fratello*  & immitiamolo  piùd’ap* 
pretto , che  noi  potiamo*  1646*  '1.  Genaro» 

. , » • 

L E TtT  ERA  XXVI,  ; 


Ad  vn  amico  di  nuouo  conuertito , il  quale 
fi  querelaua  con  lui  delle  graui  pene 
interne , colle  quali  egli  n trotta» 
ua , egli  rifp onde. 


- Che  Iddio  abbotta  i Stenti  [opra  del  Tabcr  * 
• egli  compifce [opra  ilCalaam , & iui  à lo - 
ro  dà  L'vltitno  colpo  del  pennello.  z.  Dichia- 
ra al [ho  amico  * quale  fia  la  propria  fitta 
‘ dijpofitione  y e come  afpira  à Dio  per  la  via 
penofia  dell  oficurità  della  fede.  3.  ter  quefta 
' via  fi  mette  in  ohblio  tutto%  eccetto  Dio . 


* 1 Mio  Carijfimo,  Fratello. 

H Attendo*  ad  etto  rìceuute  P viti  me  vo-  , 
ftre , io  rifpondo  y e dico  con  molto 
buonhora  fiacche  il  Signore  v’incamina  ver* 
fodel Caluario.  Egli  abbozzai  Santi  (opra 
delTabor , e gli  compifce  Coprali  Caluario, 
eli  doue,  egli  dà  l’vltimé  pennellate  i.  non 
temete  dunque  Pelle  re  nelle  (offèrénze >,  in 
contrario  raffigurateucle  con  pace , & amo* 
v-  ^ , r*t 


\ 


* 
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re  : Copra  tutto  fiate  aflTolutamente  abban- 
donato nella  Diu  ina  prouidenza  , non  bra- 
mando niente  , eccetto  il  mcro  colere  di 
Dìo  , fenza  fida  atten rione  intorno  à Quello, 
che  ni  fia  per  arri  tiare.  O cari  Anno  Fratello 
noi  non  hauctc  ancora  il  merito  di  fofFrirci 
La  prclènte  tempera  non  dorerà , e le  dol- 
cezze torneranno  in  jioi  , pel*  compire  in 
uoi  il  diftaccamento  da  tutte  le  creature , 

L’ infan tiafpi rituale  hàbilbgnodi  latte  non  * 
meno , che  la  corporale^  Il  Padre  Celefie 
non  vi  Spopperà  fi  prefto,;  conferuareui  .voi 
humile  ,te  piccolo  in  tjùefto  flato  , affettan- 
do dalla  fua  pura  gràtiarauanzamento  del-  ' 
la  vofira  perfettionè.  (guanto  à me  ?,carilli- 
mo Fratello,ini pare dityouarmi  prefente-  .v«  I 
mente  meglio,  cne  mai  -,  quello  però  non 
perche  io  habbià  de’gran  lumi  » ne  conten-  \ 
tozze  CcnfibiK  j Pcrò  io  mi  vedo  puramente 
* in  Dio  piti , che  per  Pordmario , fianco  con  - 
vna  femplice  veduta  di  pura  fede  al  di  Copra 
di  tutt’i  difeorìì , e concetti.  Io  non  copo- 
feo  niente  di  Dio  fe  non  , che  iopon  poffò 
niente  conoCcere  »■  la  debolezza  deU*anima 
mia , e l’infinito  eccedo  di  tal  Diuino  fo^c 
fanno  , che  la  luce  me  ne  reftain  acceffibi- 
le.  Quefta  fede  ofeura  per  tanta  mi  condu-  • 
ce  più  lontano  in  Dio,  che  tutt’r  concetti 
che ào  giamai  ne  habbia  potuto  formare  , e i 
ne  è rimafia  ja.  mia  volontà  accalorata  in  • ! 
modo  marauigliofo  nel  mezo  di  quelle  te- 
nebre luminofc  « in  quello  cflcjTc  tutta  1*. 
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anima  mia  va  vnita  à Dio  fempliciflìma- 
mente  , & intimamente  , & io  me  ne  ftò  ^ 
con  pièno  ripofo  in  Dio.  La  perfona  non  fi  . ~ 
fpiega  molto  in  quella  difpofitione , e vì  hà 
ancora  della  pena  , e come  è ftretta  Anio- 
ne , non  Te  ne  fcpara  per  {criuere  -,  e per 
parlare  alle  creature  , che  ,per  violenza.  Io 
nò,  ancora  vn  altra  difpofitione  , ò piùtofto 
l’Idea  di  vna  difpofitione  : quello  è quando 
doppo  l’hauerc  liauuto  le  fofferenze  intefi 
ne  j ò efterne  , l’anima  è riraafta  purificata, 
come  l’oro  nella  Fornace  da  gl’impedimenti 
dell’incatninarfi  à Dio  , centro  , Iper  il  qua- 
le è fiata  creata  : ella  fi  muoue  all’hora  alla 
volta  di  quello  Diuino  centro,  con  maggior 
violenza  , che  non  farebbe  vna  Macina  di 
Molino  al  cadere  in  terra  , doppo  cfTere 
fiata  fofpefa  in  aria y Imperoche  , Cariflì- 
mo  Fratello,  vn  centro  infiniti  da  bene  de’-» 
più  potenti  attratti  di  vn  centro  finito  \ voi 
lo  concepirete  meglio  di  me-,  e conofcerete 
che  quel  più  yna  cola  fi  auuicinà  al  fuo  cen- 
tro , più  il  fuo  moto  lì  raddoppia  : così  l’- 
anima, entra  in  maggiori  unioni  ,'all’hora, 
che  fi  và  auuicinando  più  al  fuo  Dio^erfet- 
tionandofi  col  dillaccamento  dalle  file  crea- 
ture. Io  haurei  una  copia  di  ^cofe  da  dirui  ; 
ina  riferbo  à farlo  , quando  ci  rincontre- 
remo j In  tanto  io  mi  ritorno  ad  abbicare 
i»  Dio,  doue  non  altro  .io  , che  perdermi, 
fenza  hauer  altro  difccrnimeijto  , che  della 
buona  forte  per  la  mia  perdita  , im  tutte  le 

: » crea- 
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creature  fono  porte  in  obbliuione , ne  altro* 
ue  fi  volge  battendone  , che  à Dio  , il  quale 


mentre  pare  , che  le  potenze  nulla  faccino, 
che  di  fommergerfi  in  quello  infinito  occea- 
no  ! Ma  ohimè!  l’anima  non  facce ndo  nien- 


voglio  dire.  Amen.  1646.  3.  Genaro. 


Nella  quale  tratta  del  principio  , dellVo^ 
1 e dell’auuantaggio  delle  pene  interne.  * 


I.v  Che  U cxufa  delle  per.q  intime  e il  poco  fi* - 

« • » t !•  • 


ua  con  tiene.  j.  Che  ella  non  dee  dimanda- 
re di  J tendere  dalla  Croce  4.  Più  <vno  £ 
Crocifijfo  ypiii  l'amore  fi  purifica.  5.  Il  pura 
. amore  non  fa  alcuna  ri file  filone  \ ma  diretta-' 
mente  fi  porta  a Oto , nel  fieno  del  quale  egli 


Ipdio  tutto  tolo  balta  aH’annnx  ; poiché 
gli  è fuffìciente  à fe  rtclfo  ; fa  noi  forti» 
mo  bene  {labili  , come  bifogna  ,-  neI  puro, 
amore  , noi  non  ci  curaremmo  di  hauere 
altro  infieme  con  jDio  , per  timo] 


fi  dima  fino  à hora  hauer  ignorato.  Querto 
efleredi  perdita  in  Dio  apparirebbe  inutile* 


tc  ,fa  delle  cofe , 'ò  più  torto  Dio  fa  in  lei 
delle  cofe  ; la  pratica  fa  capire  ciò  , che  io 


LETTERA  XXVII. 
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bilìmento  nel  puro  amere.  t.  Che  Iddio  ope+  . . 
j.  ra  nell  anima  gran  cofe  , qu  - ndo  ella  fi  truo* 


M. 
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pofl'ederlo  in  tal  modo  puramente  : ma  pec- 
che noi  babbiamo  de  gli  attacchi  fegreti  à 
lumi,à  i galli,  & alle  felicità  fenfibili  , quan- 
do Iddio  fc  ne  (là  folo  ne  i noftri  cuori  * n6i 
non  potiamo  elfer  fodisfatti  fe  noi  non 
Tentiamo  la  fodisfattione  della  fua  prefenza: 
Ce  (lino  tutte  le  voftre  pene  & in  luogo  di 
gridare  miferi  cordia,  come  fe  Iddio  vi  ab-, 
bandonalTe  , la  voftr’anima  magnifichi  il 
Signore , e lei  giubili  in  lui  folo  perch’egli 
fa  di  gran  cofe  in  voi , come  fete  in  quello 
flato  d’interne  foffèrenze  , iui  opera  con 
fpecial  prouidenza  la  purità  del  fuò  amore, 
del  quale  il  minor  grado  vale  di  auuanrag- 
gio , cheli  polfedere  tutte  le  creature.  Alla 
lettura  delle  voftre  lettere  , io  hò  ringratia- 
to  la  bontà  Diuina  perii  fauori^  ch’ella  vi 
compartifce  trà  tutte  cotefte  angofeie,  Se 
ofeurità  di  fpirito,  & io  vi  confclTo  , che 
5n  cambio  di  folleuarui , fe  io  potclfi  accre- 
feere  le  vollre  pene , io  lo  farei , per  dami 
anodo  di  crefcere  nella  purità  di  amore.  Io 
fono  alTai  lontano  dal  configliarui  à feende- 
re  dalla  Croce ,io  vi  ci  conficcherei  di  au- 
nantaggio  , fe  io  poterti  fallo  j non  afpetta- 
te  da  me,  che  veraci  effetti  di  amicitia,  non 
di  vane  tenerezze.  Se  io  hauertì  ardire , io 
«juafi  griderei  al  Signor  Noflro.  Crueifigge- 
telo  , mio  Dio , crucifiggfttelo.  E non  lolo 
«io a date  Orecchie  à i metti  fofpiri  derfoo 
pouero  cuore , abbicato  nell’amarezza , e 
Ut)  timore  d’hauerui  fatto  difpiacere  -i  Mà 
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trapallatelo  ancora  col  coltello  del  dolore; 
Che  hauete  dunque  da  fare  ? non  altro  , che 
di  perdcrui  in  quello  , che  fia  del  buon  pia- 
cere Diurno  , e nel  mezo  alle  voftre  mite- 
ne voi  v’imrricrgiate  tra  le  felicita  di  Dio. 
Chi  poffiede  l*am or  perfetto  fi  dimentica 
di  fc  fteflb  per  filTàre  II  penficro  nel  bene 
amato  , ne  conofce  altra  felicità  . che  la  Tua; 
il  puro  amore  non  fà  niuna  rìfleffione  verfo 
fe  medefimo  : rìià  fi  porta  diritta  , e total- 
mente in  Dio , tic!  Ceno  del  quale  puramen- 
te intuito  fi  ripofa.  Coraggio  N.  (late  pur 
fermo  nella  pura  fedeltà  » contentandoui 
folamente  dì  Dio,  fpoglÌ3teui  di  tutto  quel- 
lo , che  punto  non  è lui , e v’introdurrete 
dentro  la  purità  del  fuo  amore,  che  -i  defi- 
dero  con  tutto  Inanimo.  Io  verrò  à vedere* 
quando  voi  vorrete  ; perche  fono  tutto  vo- 
ftro  in  Giesu  Chrifto  , pregatelo  per  me. 
1646. 6.  Marzo. 
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LETTERA  XXVIII. 

À ******  che  contiene  più  regole  eccellenti 
della  perfettìone. 

I.  Non  fi  Infoiameli  di  trovare  Dio  , quando 
Jt  fono  Infoiate  le  creature,  i.  Effe  tutte 
quante  ci  debbono  effe-re  fofpette  j perche  tut- 
te fono  contagiofe.  3.  Perche  la  condotta, 
della  pr oui denta  e marauigliofci  nelle  pri- 
ustioni  * che  ella  ne  opra . 4,  Bifogna  con- 
• * “ Mr- 
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u erfare  eolie  creature  , che  et  fono  care,  come 
gli  Angeli  buoni  fono  con  noi . 


HOriceuuto  le  voftre  .care  lettere  , dal!<^ 
quali  io  intendo  il  paffaggio  della  vo- 


JL  X quali  io  intendo  il  paffaggio  della  vo- 
flra  buona  Superiora  , e le  rnifcrfrordi?  -, 
che  il  Signore  vi  ha  fatte  ira  quefto  auue.nì- 
mcnto  , di  che  io  rendo  gratie  -humiliflìiiw,' 
c benedico  le  (de  bontà  Venfo  di  voi  j -La 
per  fona  non  lafcia  mai  di  ritrouare  a pieno. 

' Dio,  quando  hà  fatto  perdita  di  tuttqllcj 
creature , ò che  di  buona  vaglia  noi  ci  accpr* 
modiamo  al  loro  allontanamento.  Qmff- 


le  , che  ci  fono  più  care  , e parimente  vtiUt 
Siila  noftra  perfettionc  , ci  debbono  eUcf 


tal  volta  fofpette , poiché  effendo  creature,* 
noi  ci  poniamo  ad  effe  attaccare  i donde 
nafee, che  le  apime  fpirituali  cpdfeffano  , 
chela  condotta  della  prouidenza  è ammira- 
bile , & amoreuoliflima  nelle  prinationi,  che 
ciauuengono  , e clic  voi  hauece  per  efpe- 
rienza  riconofeiuto.  Gli  effètti  , che  fono 
rimarti  ftampatinel  voftro  cuore , non  fono 
punto  ordinari) , e vi  debbono  così  portare 
a vna  rtraordinaria fedeltà , per  non  hauer 
giamai  più  altro  commercio  colle  creature, 
che  in  Dio,  ò per  ordine  dello  fteffo  Dio. 
Voi  fete  , più  che  mai  chiamata.à  vna  per- 
fetta purità  interiore  , !a  quale  richiede, eh? 
yoi  non  abbandoniate  mai  di  hauere  all**!* 
fta , e nell’amore  folamcnte  Dio  , e tutte  le 

• * crea- 
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creature  in  dimenticanza-,  Quello  però  non 
ordina  che  voi  non  conuerfiate  con  gente 
del  mondo*  poiché  voi  fere  obbligata  alar- 


lo , e-  chèi 
p referto 


1 


i non  habbiaté  cura  di  altre  al 
è tenete  il  luogo  della  Superio- 
ra : ma  bifojgna  , che  ciò  lì  faccia  s\  pura- 
mente, che  voi'fempre  , & in  tutte  le  cofe 
rimiriate  Dio  , non  mai  da  lui  feparandóut 
per  fermare  il  minimo  de’voftri  fguardi 
verfo  le  creature.  Il  potere  di  Giesù  , che 
V«  poflìede  , come  io  (pero  , vi  farà  operare 
nel  modo  debito  , e vi  darà  qualche  parte 
del  procedere  de’noftri  buoni  Angeli , che 
hanno  cura  de’negotij , e delle  perfone  , che 
fono  à loro  commefie  , fenza  perdere  la  ve- 
duta di  chi  à loro  è il  tutto  in  tutte  le  cofe. 
Bifogna  , Car’Hìma  sorella  , tendere  à que- 
llo disUrigamento  , fe  noi  non  ce  ne  potia- 
mo impofleffarc  , patienza  , per  entrare 
nella  purità  dell’amore  , che  non  comporta 
nel  cuore  dell’amante  , che  il  Colo  bene 
amato  tra  la  moltitudine  delle  faccende  , le 
quali  intraprende  al  di  lui  feruitio  * Etem- 
po , che  voi  fiate  morta  à tutto  per  non  vi- 
uere  peraltro  , che  per  il  folo  beneplacito 
di  Dio  , il  quale. è il  centro  dell’anime  pure,'' 
c fedeli  : fuori  di  quello  non  c’è  , che  mife- 
rie  , e tribolatione  dello  fpirito  , imperfet- 
tione,  & impurità  , Là  fidamente  fi  trou* 
il  contento  , la  purità  , e l’amore.  Io  vi  con- 
ferò , mìa  cara  Sorella,  che  da  poco  tempo 
io  formo  concetto  di  molte  cofe  nella  vita, 

y della 
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cibila  quale  lo  vi  parlo  , yoi  ne  lucete  fa; 

, . pratica  i perciò  io  non  vi  dico  niente  dì 
Aauuantaggio,  fé  non  che  bifogna  vna  rara  - 
Fedeltà  per  menare  fenza'  interazione  Vna 
li  bella  vita.  vQuèfto  'è  quello  /The  c*in(e~ 

- gnaua  ilnodro  Cariflìing  Padre  con  dótte 
le  malffme  della  perfettione  , le  quali- cj  hà 
lafciatodi  tendere  alPabbadamento  alla  Co- 
litudine , alla  morte  di  tutte  le  cofe,all’anni- 
cbilatione  in  noi  di  tutto  lo  fpiricò  humarìOj 
e mondano , con  non  yojerc , che  Dio  , e la 
Croce  : Mia  Cariflìma  Sorella  ^quefto  caro 
- Padre  opera  ancora  ialine  con  tal  .potere, 
che  la  lettura  degli  aùuifi,,  Ii/quali  piacque 
à lui  di  darmi , mi  accende  conpnuamcntc 
ilferuore  : giamai  Cui  piòrifoluto  di  affati- 
gare  di  buona  maniera  a li'a c qu i fto.  dV  U a p u - 
fra  virtù,  e delia  yrera  mordficationc  , come 
Io  mi  fono  . Mi  fouuicnè,  che  nelle  vltirae 
fighe > ch'egli  mi  fermerà»  poneua  , Corag- 
gio * «offro  Caro  fratello^  inanimiteli!  l’vn 
l’altro  di  arriuare  allaV  Santa  perCettionc.  Ó 
come.  Iddio  hà,  fearfezza  di  vtri-,  è fedeli 
ferui  i ftudiateui  alla  ppricà  verfo  Dio  - Io 
finirò  col  medfcfimo  modo  jquéfta  lettera  : 
Incoraggiamoci  noi  Pvn  Taltro  à quefto 
effètto,  ne  habbiamò  alcuna  colà  riferjuata  » 

• c ftiamo  in  vna  piena ,,èd,. intiera  communi- 
catione  dèlie  noftct  4ifp°^on^  e dèlie  gra- 
zie^ che  Iddìo  ci  farà  con  (implicita  , e fenza 


rifledìpni,  e.poi'qual  modo  di  pigliar  con- 
cilo ì’vaó  dall’altro  fenza  quefto  ì &c , 
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Ver  U vita  pttrg  attua. 

' Vi  fi  concede  per  vn  mefe  il  communicarili 
ogni  giorno  ; paflfaco  il  mefe  fi  vedrà  , fe  ha- 
uete  da  continuare  . Tocca  à voi  di  vedere 
-Cara  Sorella  , fe  l’altre  forelle  ne  fiano  capa- 
ci, c Ce  quello  darà  ad  elTe  brame  conformi  » 
Io  inchino  3 confìgliarui  di  continuare,  pur- 
ché il  Signor  Noftro  continui  à farmelo  co- 
nofecre  . Io  glie  ne  dimanderò  , del  lume  j 
contentateui  per  adéffodi  vn  Mefe  dal  gior- 
no, che  riceuerete  quella  . sieno  le  mie  rac* 
comandationi  alle  orationi  delle  vòftre  buo. 
ne  Madri, e Sorelle.  164.6.  io.  Marzo. 
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A,  vna  perfona  conualefcente  intorno  alla 
maniera  , che  li  debba^porcare  in  quello 
flato. 

« 'd  * Y*.  j V'' 

X.  "Ella  non  intraprenda  cofa  alcuna  di  là  dal - 
le/mforit  *■ ancora  con  buono  intento , e per 
imitati one  de*  Santi,  z,  Li  Santi  hanno  ri'» 
cuf atotal  volta  de  folli  etti  t durando  le  infer- 
mità} perche  erano  Santi  grandi  fe prefuntio- 
ne  de  piccoli  il  volergli  imtnitare.  3.  Ha 
da  ha  fare  à‘ piccoli ^ nella  Sant  ita  il  com^m 
- piacer  fi  della  loro  piccolezza* 

M.#  ? 

IO  vi  dirò  femplieemente  per  rifpofla  alla 
voftra  , che  le  virtù,  le  quali  haoete  da 
praticare  nello  flato,  nel  quale  voi fete,  non 
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fonote  morti  Gestioni  del  corpo  . Ciafche- 
dunalcola/ichiede  il  fuo  tempo  , e lo  fpitito 
di  Dio  ama,  che  fi  o (Terni  l'ordine,  e la  San- 
ta difcrcttiòné  : ma  il  no  Uro  àinor  proprio, 
il  quale  non  fi  contenta  di  quello  » che  'pare 
commune,  è poco  perfetto  ci  porta  àfegiré 
quello,  che  farebbe  al  propolito  di  vna  (anità 
perfetta. Io  mi  dichiaro  dunque  auanti 
'Dio,  che  il  mio  parere  è , che,  voi  feguitiate 
ancora  per  yn  mefe  ciò,  che  il  Medico,  & N. 
vi  dirannh  , Se  erti  efeòno  del  fegno  / cdlo 
con  loro  ^ La  vòftr*anima  (otto  ponendoli  ' 
Con  yna  cieca  pbbedienfea,- non. cadérà- in  % 5 
cun  male:  per-contrario  ella  fi  fpoglierà  del 
proprio  fentimento  , ed  entrerà  di  buona 
voglia  rtelThìimiliacioBe  , thè  fi* porta  peri- 
fare,  che  voi  ricercare  troppo  cautele  -,  e fate 
gran  cafo  per  vn  piccolo  male’.  In  buon?bo- 
ra , mià  C^rirtìmS  sorella  , che  ognVn  penfi 
quello,  che  fi  vorrà  * Fate  ciò  che' Iddio  vup- 
le  e nella  forma,  che*egli  vuole,  e non  pen- 
fare  più  à gli  altrui  penfieri  S'  danno  de  gli 
attacchi  così  fegreti  à difeernerr»  e nella  tn- 
chinatiòne  di  andare  alla  perfettionè  , che 
bifogna  farli  morire,  e dirtìparli  fèn^a  firtii- 
rarli,  che  con  gli  òcchi  di  altri  -,  E vero  .che 
i Santi  hanno  qualche  volta  fuggito  molto- 
nelle  loro  infermità  molti  folli  cui  r màqùc- 
fti  erano  Santi  e non.  tocca  alle  .perfone 
fieuoli  di  fpirito  , c di  f otpo  , e di  grada  , 
fare  comequéiii  : ma  di  accomodarli  à ogni 
forte  dipiccolezzà  i A emetto  io  vi  eforro^ 

~ ^ x > " - tuia  ' 


- feria  <V-tù  ptirg-  tua.  77 
ihiaCariffima  Sorella  , con  «abbandonar 
tutta  voi  {leda  in  Dio  , e nella  fua  gratia  : 
ma  Tappiate  , che  la  buona  inchinatione  alla 
vera  piccolezza  è purilTìma  ; Noi  tuttauia 
pretendiamo  da  noi  medefìmi  qualche  cofa 
di  eccellenza  : ma  in  verità  così  celatameli- 
te  , che  niuno  Te  ne  accorge  j Con  tutto 
quello  voi  non  lai cierete  di  coijferuarc  lo 
lpirito  della  penitenza  , TefFetto  efteriore 
del  quale  non  rimane  infofpefo  , che  fino 
le  forze  voftre  corporali,  fi  fiano  vn  poco 
rihauute  . e che  gli*  attacchi  , i quali  hauete 
fecondo  i propri j voftri  penfieri  nel  man- 
giare , e ne!  dormire  fiano  annichilati.  Ec- 
co vn  non  poco  difeorfo  intorno  à vn  nien- 
te : ma  vn  niente  negligentato  , e non  co- 
nofciuco  , come  biÉpgna  , rompe  il  camino 
alla  perfettione.  Io  non  penfo  conduruf 
per  altra  ftrada  che  per  quella  , che  io  de- 
luderò dì  caulinare  : qucftoè  il  mio  difegno, 
e più,  che  gianiai  di  vn  difpogliamento  ge- 
nerale , & efFetriuo  di  tutte  le  cofe  ancora 
delle  migliori  fecondo  la  gratia  , quando 
pecione  , che  habbino  la  gratia  , ò che  io  le 
crederò  cali  , me  le  diranno.  Il  medierò," 
che  io  voglio  fare  per  Tauuenire  , è di  pri- 
uarmi  fenz’alcuna  eccettione»  Vedete  , fc 
io  non  debbo  pregare  N.  di  difpenfarmi  dì 
dargli  de’configli , come  voi  fapece  , che  io 
fò  : quefto  puole  feruìre  per  la  lua  perfettio- 
ne , e perla  fuahumiltà  : mà  è da  temere, 
che  non  fia  di  danno  alla  mia.  Peniate  ciò 
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auantiàDio,  cfc  io  debbo  proferire  i 
fcriuere  di  cofe  fpirituali  y &c.  1646.  aj. 
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VA  via  nuouo  Conuerrito  dalla  vita  Secolare 
^ alla  piuota  intor.no  la  fedeltà 
allagratia. 
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f .•  Laperfettione  non  confi fie  in  ritenere  *uria 
- " • copia  di  grafie  : in  ccrrifpondere  fedel-  • 

punte  alle  ricettate,  t.  Che  fi  hanno  da 
' ^ rompere  i fegreti  legami  del  cuore  colte  crear- 
ture  » perche  fimo  contrari)  alla  perfetta 
1 fedeltà . •'  . ‘ ;• , w • * X*  • ;//•■ 

’*■  . <•  .„/*<•  ^ ••  **  -,  .* 

Mio  Carijjimo  'Fratello.  \ , 

GIcsù  fia  il  noftro  tutto  per  fempjré.Non 
confitte  la  perfettione  in  riceucredel- 
. le  gratie -,  ma  ben  sì  in  corrifpondere  con 
gran  fedeltà  à quello , che  Iddio  vuole  da 
' noi  , quando  ci  compartifce  le  fue  miferi- 
‘cordic.  Queft'attcntione  amorofa  t «paci- 
fica , ò quella  quiete  ^ che  yi  concede  in  lui 
nei  vna  gran  didima  , che  diporterà  a vna 
frequente vnione  , e quali  continua  colla' 
Tua  infinita  bontà  i queftaè,  quella  per  l’ac- 
qui fto  4 della  quale  douete  foaue mente  tra- 
uagliare  Io  dico  foauementei  perche  l’anl-  v 
1 ma  non  dee  fare  alcuno  sforzo  : ma  lafciarfi 
tifare,,  se  atratte  con  eli  allettamenti  del 
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filo  bene  amato  -,  Le  imperfettiom , le  im- 
mortificationide  i leali  , gi’intratenimenti 
non  vcili  interrompono  quella  vnione  , il 
polTelTo , della  quale  vale  aliai  piu  , che  tut- 
te le  cofe  del  mondo.  E beniffimo  fatto  , ò 
tioftro  Cariflimo  Fratello  y di  fcanfare  le  mi- 
nori limperfettioni , quelle  , delle  quali  voi 
mi  feriate  non  le  dico  grandi  ( però  l’amor 
puro  non  le  può  ammettere.  Ne  mi  aftri- 
gnete  troppo  anatrami  i voftri  attacchi  alle 
creature,  ionesò  ,che  per  ancora  non  ve 
ì*efprimerò  jbifognerebbe  , che  per  disfar- 
ucne,  voi  haùefte  più  lume  , c vio-orc  ; il 
che  punto  non  hauete.  Nel  femore  noi  cre- 
diamo t di  non  ftarc  attaccati  a niente  r mà 
hoimè  ! ci  réftano  delegami  fegrèti  alle 
creature , i quali  non  fi  rompono  , che  à 
poco , à poco.  E nccefiàrio  molto  l*Humi- 
liarfi  per  la  noftra  cecità  , e debolezza , ed 
apparecchiarli  à priuarfene  generofamente, 
• quando  laprouidenza  vorrà  , che  noi  li  co- 
nofeiamo.  N.  vi  dirà  lev.oftre  veritàfran* 
camente  cosi  bene , come  io  y perche  egli 
vi  ama  finceramente  : Facciamoci  animo  y 
Fratello  caro  , & andiamo  con  fedeltà  per 
il  camino  della  perfettione.  Il  P.  N.  diccua 
hieri  in  vn  fuo  Sermone , che  la  fedeltà  era 
il  più  puro  candore  della  carità  : chi  bene 
ama  è ben  fedele.  Quanto  à me,  io  me  la 
fono  pafl’ata  per  due  giorni  in  vna  perfetta 
folitudìne  : Onde  io  hò  riceuuto  delle  buo- 
ne gratie  dal  Signor  Noftro  , il  quale  mi 
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ardente  defideri*]  di  prontamente  efequire 
’ quello  , che  tanto  bramiamo  e che  uoi  non 
fa  rete  , che  ben  tardi  , fé  Iddio  non  ui  dà 
ftraordinaria  attiftenza.  Ciò  à me  non'dm- 
' porta  , ne  afpcttcr-ò  compagnie  perche  io 
' uogìio  cfler  tutto  à Dio,  e ben  pretto  uenga, 
. chi  uorrà.  Io  fono  tutto  uoftro.  1^46*  • i« 
Aprile.  • • ' " , » .* 
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Della  gran  confidenza  , c fommittionc 
* s • - *.  al  fuo  Diretto#.  ‘ ' . ‘ 
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intorno  al  centra  fio  , .ch'ali  f nnua  nel  parti* 
colate  della  povertà  della  proni  dent  a , la 
qnale  egli  V'ieaa  abbracciare , tir  intorno  ad  " 
alcuni  punti  ^ i quali  li  fuoi  amici  le  mette» 
nano  innanzi  per  diuertirlo.  / . 
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-«  Mio  Carljjìmo  Padre.  ■'  ,V  - , 
O nccuute  le  uoftre  ultime  j che  mi 
fanno  riconofeefe  etter  tentai  i»ni  , e 
meranaturalezzail  contrattò* , nel  quale  io 
patto  in  riguardo  della  pòuertà della  pró- 
uidenza  , la  quale  uoi  hauete  per  bene , che 
io  intraprenda:  Per  me  io  fono  rifoluto  piy, 
che  mai , e fi  diminuifeono  tal  uolta  le  mie  . 
repugnanze  : ma  poi  fi  fanno  da  capo,fenza 
però , che  la  parte  fuper iore  deiranima  mia  ' 
per  la  gratta  di  Nóttro  signora  habbia  ri* 
guardo  alle  ueduce  , e mouui  della  ragion? 
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fiumana  , che  retta  in  dietro  gran  ulare  di  - ~ 
conofcerc  l’eccellenza  dello  ft^to  in  una 
ulta  abbandonata  alla  fola  prpuidcnza.  Io 
li ò pcnfato  quella  mattina  di  far  uoto  d’in- 
traprenderla  per  dar  bando  totale  in  quello 
modoàttitt’i  penfieri  , ffhe  il  mio  fpiriro 
uà  concependo  al  contrario  . Io  tuttauia 
non  hò  uolaco  far  niente  / contentandomi 
di  un  fermo  propofito.  Eccoui  alcuni  pun- 
ti , de* quali  uno  de’ miei  amici  li  uale  con-' 
tra  riandò  j datemi',  come  gli  hò  darifpon- 
dcre  , egli  è feruitore  di  Dio.  Io  mi  accor- 
derei , dice  egli  uolontierial  uollro  mo- 
do di  uiuere  , fe  io  penfalfi  , che  uoi  haueftev 
à continuale  quella  forte  diuita  : ma  come 
ui  mancheranno  molte  cofe  , e da  temere, 
che  uoi  non  ui  perfeueriate  , e fiate  forzato  - 
ad  abbandonarla  , il  che  ui  farebbe  un  grati 
ri mp.po nero  ,e  nota  d’incoftanza.  Voi  non 
potrete  aiutare  i poueri  , & è diffìcili filmo 
di  ben  nife  opri  re  qual  fia  in  ciò  il  piùino 


uolercj  perche  io  confetto,  che  ettendo  ri- 

rvfUt. \ + /%  Cé*cr\%%  t*/»  X urti  Mrì 


conolciuto',  bifogna  feguire  . A uoi  farà 


permeilo  di  dimandare  la  limofina  in  foc- 
corfo  aruoftri  bifogni  ? lo  hò  replicato  à 
quelle  obiettìoni  /nondimeno  per  confer- 
marmi, pigliateui  la  pena  di  dar  pilpofta.  •] 
Io  ui  fignifico  il  mio  defi^erio  di  feguire  la 
grana , purché  io  nonu’inganni , e che  non 
troppo  auuantaggiofamente  ia  ui  eiprima  i 
miei  fentimenti  , fopra  de’ quali  pottiatt; 
fondare  i uofti'i  configli.  Non  uoglio  piò 

P $ 
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Si  » , tetterà  , 

parlare  Al  qq^o  qui , io  temo  di  far  trop- 
pe reflcflìojii , c di  occuparmi  troppo  in- 
• tórno  alle  mie  ripugnanze.  Non  debbo  * 

- -più  penfare , ( cosi  à me  pare  ) che  ali’cfe- 
r cutione  ; io  prefentemente  ftò  affai  beno 
del  corpo  *,  il  Medico , e gli  amici  non  por 
co  mi  «Tanagliano  , che  io  mangi.  M,  di  Nfi 
ui  ha  da  ucnire  à uedere  , -e  largamente 
aprirli  con  elio  uoi  : non  lo  configliate  di 
abbandonare  prontamente  Tua  Madre , te-»' 
mendo  io , che  troppo  in  cip  patirebbe,  e* 
che  ciò  non  l’imharazzaffe.  La  mot  te  di  ISL  , 
jhà  (ueglìato  in  me  un  defiderio  di  gran  fe- 
deltà. Hoime  ! mio  Caro  Padre  , in  che  ci 
tratteniamo  ? la  uita)pa(Ta  come  un  fogno.- 

" Io  fono  tutto  uoftro.  1646.  Aprile.  ».  • 

. I : . v ..  « *•/  : .1  ..  , 


L E T T E R A XXXI I. 

A una  perfòna  Religiofa , e confidente , alla 
quale  dichiara  la  buòna  difpofitiòne,  V 
di  fpirite  tra'cattiùi  fueceffi  ne  gii  . ’ 
òj  affari  della  fua  famiglia..  . 


• ^ ' * $ 4 ' »/>-  « ** 

/ I-  Ceni egli  ì eoBtentiJfimo  nel  vedere  arrivato 
, il  tempo  dello,  povertà  , e della  fofferenza,ptr 
entrare  nella  conformità  à gli  fan  ài  Gicsu. 
>.  E tome  l'appetito  viene  mangiando  ydicè 
'*  ' • *he  battendo  gufata  la  povertà  dir 'Gusto 
Chrijlù  , ne  rimane  $ più  che  mai  affama o, 

, Mia  Gftrijjtma  Sorella.  e.  • 

O Patire  > ò morire  ji  noftri  affari  uaft* 

_ no  di  in  peggio;  parlando  alla  > 
. ' i>iv  - ’*  r . foggia  \ 
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< feria 'vhapurgxtiua. 
foggia  del  mondo  , & io  mi  trouo  in  tal 
(Grettezza , che  non  ui  trouo  j>iù  rimedi^. 
La  mia  animain  tanto  fé  ne  fta  tra  fé  coi^ 
tentilfima  , e fr  Rallegra  di  uedere  arriuafo 
quello  tempo  (I  bramato  delia  poucrtà  , e 
delle  loffercnze  , per  entrare  nella  confor- 
mità à gli  ftati  di  Giesù  , il  quale  lenza  dub- 
bio mi  fa  delle  gratie  grandi  , e più  grandi 
di  quello,  die  io  pofla  (piegare, bifogna,  che 
ci  uellamo  , e ne  parliamo  * non  trouo  per» 
un  momento  di  tempo  per  farlo  » ancorché 
io  brami  di  fignificarui  i giubili  del  mi»  ■ 
cuore  r mi  fù  hieri  una  giornata  di  benedir- 
rioni  ,e  mi  pare  , parlando  alla  femplicc* 
che  lo  ftaco  ,nel  quale  io  fono  , molto  mi 
purifichi , così  io  mi  lafcio  condurre  dalla 
grada  y e mi  rallegro  di  quanto  palla  i Fate 
ancora  uoi  il  medefimo  , e non  trattenete 
l’anima  uoftra  nelli  compatimenti  naturali 
fopra  le  mie  miferie.  Quando  feguiterem» 
noi  Giesù  diritto , fc  non  adelTo  ? Quando 
entreremo  noi  ad  efercitare  la  uita  fopr’huv  » 
maua?  e quando  hauremo  l’eftafi  delle  attie- 
ni 3 e delle  opcrationi  ì O come  io  fa/ei  gua- 
dagno in  mezo  alle  mie  pcrd'ue  , fe  foln  fe- 
dele ! da  uero e di  cuore  io  le  defidcro,  an- 
cor più  grandi.  E l’appetito  erette  ncll’ani- 
’ ma  mia  , quanto  più  ella  fe  ne  ciba.  Io  fen- . 
to  ttua  gran  fame  al  riucftirmt  di  Giesù 
diritto  , e per  tanto  di  {farmene  nella  po- 
llata delie  $ofe  temporali  , e' fopra  tutto, 
delle  creature.  A Di°>  pregate  per  me. 

Acrile,  D 6 
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L E T T\£  R A XXXUI. 

..  O ....  v o 

Albi  medefimaperfona  nello  fteffo 
V foggecto. 


y( 


j.  E refìgnati jjimo , mentre  dura  lapctfecutio»  * 
-,  ne  della  f ha  j atnig  lìu%fen  za  concepire  anca 
il  minore  rtfentimemo  contro  quelli  9 chela  , 
‘ - tormentalo,  z.  Dtce  >che  quandogtfthuo- 
- mini  la  rovinano  yilsignor  Nofìro  la  felici  « 
fa  fiabiliendola  nelle  fiat»  della  fua  vita 
mortale  3 « delle  ftte  humiltMtoni . ,* 


" * > 

A//#  ariftma  Sorella » 


. i* 


IDdiofoIo  ci  è-  à baldanza.  E uero  , chela 
perfecudone  fattaci  Copra  de  noftri  beni 
ègrandiflima,  &:  al  Cenfo  mondano  Ci  chia-, 
mcrcbbeingiuftitia , in  che  fi  rincontrano 
ancora  delle  circonftanze  aliai  pelatiti  ; Ma 
io  ui  confelTerò^chc  il  Signor  Noftro  mi 
tiene  in  Ir  gran  pàté , che  làmia  naturalezza 
non  hà> 'il' minore  rifentimento  contro  di 
Quelli',  che  citribolano.  Tutta  la  mia  infe- 
deltà fonfift^in  far  fpeflo  , e troppo  riflef- 
ironi intorno  à quelle  cofe  per  dargli  qual- 
che ordine  , già  che  la  carità  mi  u’impegnaj. 

-- ^-nbperò  di  eceedcrui , e che  con  uana 
srezza  non  ui  perda  di  uifta  il  Dio  dèi 
mio  amore , in  uero  , chc  il  mio  imbarazzo 
èffraordinario  : mà  à prop.ofito  per  tenere  , 
piercicaù  ;utc’i  lumi  della  poucrtà , e de*di-^  j 
• w . Cprczzi,  . 1 


; 
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Vfrlà'óìtft  purgati  ud.  Sf 

fprezziri  quali  fcnza  dubbio  corrono  à ri- 
crouarmi  ; io  li  ricetterò  al  meglio  , che  io 
potrò,  come  da  lungo  tempo  affettati.  Non 
ui  pigliate  alcuno  affanno  p^r  me  , CarifQ  * 
ma  Sorella , pregate  (blamente  , che  la  fe- 
deltà non  mi' manchi  , e laffciatcmi  nella 
Croce.  La  mia  anima  hora  ftà  nel  godi- 
mento , ancorché  la  natura  di  quando  , in 
quando  vi  habbia  delle  ripugnanze.  In  que- 
fto mentre  , che  le  perfone  mirpiiinano  , il  11 
S gnor  Noftro  fabbrica  la  mia  formulila, é mi 
ftabilifce  nelli  flati  della  vita  Tua  mortale, 
lopreuedo,  che  vuol  convinciate  à farmi 
eflèr  tutto  fuo  , & io  non  contradico  an<f 
corche  mi  corti  ; io  riconofco  nel  mezo  di 
quefto  procedimento  le  fue  mifeiicordiev 
Io  afpiro  vementiftìmamence  al  mio  Romi- 
torio , che  mi  feruirà  di  letamaio  per  ftarui 
fopra  come  vn  Giob  pouero  , Se  abietto,  in-1 
fermo  , & efofo  à gli  huomini.  Al  nome  d? 
DibjGàri  filma  Sorella,  concorrete  colla  vo- 
ftra  cura  , che  fi  cominci  a far  quefto  Romi- 
torio t che  alrrimente  potremo  ancora  mo- 
rire ,‘.fenza  eflerui  : Io  rimetto  quefto  anco- 
ra alla  condotta  della  Diuina  prouidenza: 
ma  la  fedeltà  richiede  , che  io  vi  afpiui  i poi- 
ché così  mi  è flato  ordinato  , c la  Santa  li- 
bertà richiede  t che  io  fia  indifferente  , c 
non  habbia  legami , che  folo  à Dio  , neU’- 
^nnore  , del  quale  io  à voi  fono  tutto.  Io  vi 
verrò  più  pretto  , che  potrò  : mi  è^neceffa- 
lio  di  andate  in  Giudiùo  à fai*  le  inftanze, 
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Se  afeokare  gran  numero,  41  povere  genti, 
che  fé  ne  vengono  da  me  à lamentar  fi , ficc* 
.:■&&?  y Maggio.  > , \ - 
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A vna  perfona  di  confidenza. 


o v n 

Ter  la  mene  del  fuo  direttore^  e della  maniere» 
* * fingolare  $ colatale  fi  accomoda  èri  tpàft* r 
, perdita*  v )■  ‘ 


Mìa  Cartjfitnz  Sorella. 

P Oueridi  ogni  cola  creata  non  viuiamo* 
che  di  Dio,  ey  puramente  in  Dio  : in 
quefto  dobbiamo  adeflo  particolarmente 
occuparci  poiché  la  colà  , che  pofledeua- 
rao  più  cara  in  terra  è talmente  jn  Dio  , che 
farà  eternamente  vna  medefima  cola  con 
Ivi..  Noi  non  potiamo  dunque  per  l’auueni- 
re  elTer  vaici  à quefto  caro  P adre  , che  non 
fiamo  vaiti  con  Dio  , il  che  ci  delie  far  pre- 
giare lanoftra  perdita  , perche  edaci  con- 
duce à cosi  perfetta  vnione.  Le  creature 
mentre  che  viuono  nella  terra , per  fante 
ch’elle  fiano  , poftono  efter  cagione  di  qual- 
che leparatione  da  Dio  > Quindi,  c , die  non 
bifognaiegarfi  feco , che  fecondo  il  com- 
piacimento di  Dio  : Ma  quando  elle  fono, 
abbuiate  in  Dio,  cioè  à dire  , nello  ftatt* 
beatifico  , elle  non  poftono  produrre  in  nois 
che  quello  elvelle  poftiedono.  Quefto  dunque 

•fajsb- 


Ter  la  vita  purgativa.  87 

farebbe  , mi  pare  , cariflìma  Sorella jvn  po- 
co di  debolezza  di  luce  j fe  ci  doleflimo  del- 
lo flontanamento  loro , & vn  quali  non  ri- 
guardare le  cofc  , che  fecondo  i fenli.  La 
perdita  delle  creature  dourebb’efler  à noi 
amabile,  mettendoci  nella  felice  necellità 
di  non  trouarle , che  nel  Creatore  , e di  to- 
glierci quel  faftidiofo  auuezzamcnto  di  non 
1 c ritrouare , che  in  loro  fteflfe.  Non  credia- 
mo dunque  à i fenti  menti  della  natura , c 
del  noftro  amor  proprio  ; il  quale  per  fuol- 
gerci  dalla  purità  di  quello  modo  di  opera- 
re , rapprefenta  al  noftro  fpirito  Ipeciofc 
ragioni  di  efter  rimaftipriui  dell’appoggio 
per  la  noftraperfettione  , e che  non  troue- 
remo  piti  il  canale , per  doue  le  gracie  del 
Signor  Noftro  feorrino  à noi.  E cofa  radif* 
fima  il  rincontrare  vna  perfetta  condottar 
E vero  , che  quelli , che  pigliano  i rigagnoli 
in  vece  della  toDtc  , fono  foggetti  à patire, 
di  molte  cadute  in  limili  rinconttì  : ma  il 
Boftro  cariftìnio  Padre  ci  hà  infegnato  , che 
rimpouerimento  di  tutte  le  creature, è Ioni- 
ca difpofitionc  per  introdurli  nella  purità 
dell’amor  Diuino.  fi  per  tanto  c*infegnò  di 
non  porre  il  noftro  appoggio  , che  fedamen- 
te in  Dio  ,e  ci  andaua  imponendo  impcpi 
ccttibiimente  alla  di  lui  perdita,  lo  confcilo, 
cariftima  Sorella  , che  doppo  la  fua  morte 
io  l’ho  più  che  viuamente  fentita.  Al  pire- 
lente  chela  mia  anima  li  è più  tranqivda-a, 
fi  c meglio  auuewata  neU’vlajrc  punii; mi, 

i qua- 
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i quali  egli  mi  ha  partecipati.  Iddio  balla;, 
mi  diceuaeglibencfpettb  » amiamo  Dio  , c 
e la  Croce , e lafciamo  tutto  il  retto  , amo- 
re , purità  , croce  9 non  ci  è , che  quello 
rieccttario  all’anima  j eie  la  nottra  fedeltà 
: è gencrofa  , io  credo  , che  li  opereranno 
gran  cofe  in  noi , &c.  164.&  5.  Settembre- 
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J^dla  quale  moftra  , che  nella  vita  interio- 
re Tanima dee  hauere-  poco  di  fé  me-  • 

v;  ■ , defima , ^polto.  di  Dio*.  ° * v *> 

jV  Bi fogna  aderire  fedelmente  alla  condotta^ 
Kfhe  Iddio fà  di  noiypoichi  la  nofira^  guafta 
le  fue  opere,  x.  Quando ^ e di.  quali  rifa Jfio* 
m fi  ha  da  feruireueUa  condotta  intcriore  ; 
perche  c;  fono  ifaffom  detta  gra  ia  % e della 
• •>  natura. 

• \ s - ■ ' ' 

».  A v 

- ' M.  . . . . v .... 

Glesù  holocaufto  vi  lì  a il  tutto  per  Tem- 
pre., Io  .haueua  hierì  , ftando  nella 
...  Città,  grandefiderio  di  fignificarui  breue- 
• mente  la  felicità,  che  godo  nella  foliitudini^ 
-per  la  mifericordiadcl  mio  Dio  ; mà  naqi 
miè  flato  potàbile , quello  feguiràjpel  pri- 
mo giorno.-  Nell’ afpertarè  attacchiamoci 
alla  condotta  di  Dio  l'opra  di  noi  > x renun- 
tiamo  ali!  noftri  particolari  conducimcnti  ji 
quali «mattano  tutta  l’opera  Diurna  in . noi. 
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Per  VurpdtiuA  • 

Che  importa  ciò  che  cfiuenti  Ja  creatura  * 

purché  il  Sourano  creatore  faccia  in  lei  ciò, 

che  à lui  piace  ? L’attentione  a quello  , che 
noi  (iamo  , & à quello  , cftl  noi  fai  emo  , 8c 
à quello  , che  noi  diuerremo  , fé  la  tale  ^ o 
la  tal  xofa  fucccdcfie'  a non  può  compatii  n 
col  perfetto  abbandono  , il  quale  fà  l animi 
totalmente  femplice  j per  edere  tutta  occu- 
pata à non  fi  occupare  , che  fidamente  m 
Dio.  Le  pifleffioni  fono  qualche  volta  delk 
gratta  j poiché  lei  bene  tpelfo  le  fa  fate  al 
principio  della  Vita  Spirituale  , per  il  no- 
ftro  auuanzamento  :/mà  bene  fpeilb  ancora 
nel  procreilo  3 elle  non  Tono  tccondo  1& 
ftagione>:  >ì  bene  l’vaica  fiir.plrcità  per  va 
puri filmo  abbandono  , che  difca^cia  tutte  la 
paure , triftezze  , difeoramenti  , & altre 
vedute , che  feparano  noi  da  Dio.  Io  mi 

aiuto  per  annichilare  tutto  quello  per  non 

hauere nella  irta,  e nell’amore  , Che  Dio 
folo  , e quello-,  cheèdifuo  compucimcn- 
co  per  riceuere  da  lui  ciò.,  che  a lui  piaceva 
di  darmi  interiormente  , & efterigrmenrc/ 
Io  non  so  , in  che  cofa  mi  occuperò  quelta 
mattina  , e fe  io  mi  communichero  : ma  a 

me  pare  , che  io  non  defideri , fc  non  Dio 
fopra  tutte  le  cole.  1647. 
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A vn Rtligtofo  contro  U riipctto -» 

humano. 
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x.  Non  Jjl  hanno  da  lafciare  punto  le  mafffm» 
di  Giestt  Chnfio  , per  le  rstgiofti  {bur»ane^  H 
troppo. fapere  naturale  e,  lapejle  del  femore 
tehgiofo.  % . S\  hà  d* battere  comparirne  del-* 

'■  Veffi ere  tì ’iesù  penero > & abietto  'cos'ut oc»  con»» 
Scinto»  '■  '• 


Glesù  fia  il  noftro  .rotto.  Io  - approuòt 
aflàL  il  yoftro  fdambio  di  ftanza  in 
vna  pm  feommoda.  Che  ogn*vno  dica  ciò  y 
ch’egli  vorrà.-  Lo  fp ir  ito  humanocontinua- 
- mence  poltiede  vn  maggior  numero  di  per- 
sone , che  queHó'oiGiesù , c le  fue  vie  fono  . 
riempie  contrariate.  Coraggio,,  *oi  non 
potete  roinpfcre  la  carità  verfo  il;  proffàjrQ» 
vneqdo^ji  con  più  ftrèttezza , e con  buone 
» pratiche  di  humiiratione , e di  mortificatio- 
»e  i fe  ^oì  qualcuno  fé  ne  vuole  fcandaliza- 
• fc  » farà  Fuori  di  prò  polito..  Bifogna  bene 
ftàroauuertito 'dì  non.  abbandonare  le  Tue 
inaflìme  per  le  dicerìe  9 e'difcorh  hunaanif 
non  vi  erro  ilice  niente,  nel  fcguirel’euange- 
lio , . c mentre  fetc  in  ftàto  di  poterlo  fare , 
fomiteui  dell*occafionc , e quelli,  che  à noi 
.itìc  cederanno  nella  carica , facciano  quello, 
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che  vorranno  j il  troppo  faperc  humanóè 
la  pelle  del  femore  religiofo.  Quando  il 
voftro  Supcriore  vi  prohibirà  tali  pratiche, 
obbeditelo:  mà  non  penfate  punto  al  refloj 
habbiate  folo  gran  corripaflione  , che  il  po- 
ucro  , & abietto  Gicsù  è fi  poco  conofciutoi 
per  tanto  fe  a voi  par  bene  ,hon  fate  niente, 
lenza  che  io  lofappia  j acciocKe  voi  dipen- 
diate da  qualchepiccolo  auuifo  : ma  fc  uoi 

10  potete  riceuere  dal  R.  P.  N.  farebbe  ciò 

11  meglio  j camminate  del  continuo  corag- 
giofameritfe  , e con  fedeltà.  Il  noflro  Fra- 
tello N.  è flato  pregato,  à predicare  i Egli 
non  puole  dir  di  nò  à quelli,  che  lo  prega- 
no ; io  credo  come  ancora  peiifo  , che  la 
grana  richiede  queflo  da  lui  , e da  me.  Io 
non  hò  potere  di  refiflere  j poiché  pare , 
ch*cgli  non  habbia  aflai  della  vocatione  , e 
del  vigore  , per  introdnrfì  nella  pura  humi- 
Iiationè  , bifognahauer  patienza  , e prega- 
re Dio  per  lui  *.  vie  da  temere’ di  sforzare 
troppo ia  fuà  natura  &c.  1647. 
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A vna  Religiofa  intorno  alla  fiia  malattia. 


Mofira  lo  fiato  f uo  nel  tempo  della  malattia , 
tra  li  trattagli  interni  y e' che  iddio  l' abbati - 
d»na  afe  fiejfa,  ** 
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Mia  CArìffi  ma  Sortii  A'  ^ 

Grantempo,  che  io  defidero  fcntierui 
^ due  parole  , io  mi  vi  voglio  sforzare, 
' haucndomene  impedito  la  mia  malattia  ,,  e 
la  febre  non  mi  perméttendo  'alcuna,  fatiga 
con  applicatione:  levoftrè  care  lettóre  mi 
.fono  fiate  refe  quefta  mattina  , e mi  hanno 
molto  confidato.  Io  adorano  poco  per  1*- 
inanzi  nel  mio  letto  l'éfienza  Diuinà  e ie 
infinite  perfettioni  di  Dio.  Cominciò  .ad 
vfcire  del  mio  fiato  nel*  quale  per  cinquo 
fettimane  mi  era  crpuato  ;.ll  mio  corpo,  che 
fi  andaua  corrompendo  , a "grauaua l’anima 
mia,  òpiùtofto  L’aifnichilaua: , pofciachc 
pareua  , ch’ella  foffe  ridotta  al  niente  , Se 
ad  yna  totale  impotenza  di.  còuofcere  , Se 
amare  Dio , del  quale  ella  reftaua  ( così  pa- 
reua) fenz’alcuna  ricordane  , fe  non  che 
io  miricordaita  di  non  ricordarmi ve- 
dendomi in  vn.elfere. d’incapacità  , me  he 
^ limaneuafenz’ahra  vifta  , che  del  mìo  nieti- 
tc, , c della  profondità  della  mifcrja  , &,  im- 
potenza di  v rianima,  la  quale  Iddioabban- 
dona  , ò la  lafcia  à"fe  ftefia  : in  quefto  Colo 
concetto  era  fifia  l’anima  mia  -f  & il  mio 
niente  era  al  pafer  mio  rìconofeiùto  più 
per  una  certa  pratica , che  per  abbondanza 
di  luce,  fin  che  Iddio  pone  l'anima  in~^ue- 
fto  fiato,  ella  non  conòfce  punto  la  fila  in- 
fermità, elladifcuopre  mille  fàlfe  opinioni, 
e ftinae  ^ cb’clla  haucua  di  fe  raedefima  de  -* 

■ x'-'j  ' ' ' (uoi 
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Tsr  la  vita  pulititi#.  ^ 
fuoMumi , de  fuoi  4fentiiticnti',  de  Cuoi  fa- 
sori ; vedeua,  ch’ella  vi  haueuà  vn’appoggio 
fegreto  , e non  apprcndeua  tutto  quefto,chc 
quando  gli  era  fiato  ritolto  , c che  niente 
ritorna  , com’era  per  finanzi.  Quello  , ch’c 
feginto  in  me  è degli  effetti  di  yna  naturale 
malattia  pla  quale  nondimeno  mi  ha  ridot- 
to al  niente-,  e molto  hnmiliato.  Io  fono 
fiato  in  feordanze  di  Dio  fi  grandi  , che 
alTaifiwno  vi  farebbono  attonita  ,(e  non  cre- 
derefti  mai -,  che  vn  anima  , la  quale  cono fee 
Dio  , & ha  riceuuto  tante  teftimonianze 
fcnfibili  del  fuo  amore  , entrafle  in  vna  fi 
grande  , e fi  lunga  priuatione  dell’attuale 
amore  per  pura  infedeltà  , e difetto  di  ri- 
fuegliare  con  qualche  piccolo  sforzo  il  fuo 
a d d or  men  tapi  e nto.  Che  differenza  delftil- 
tra  malattia  alla  prefente  ! L’anima  fe  ne 
fiaua  in  quella.tucta  infiammata  , piena  di 
lumi , vigorofa,  fupcrioreal  fuo  corpo;  in 
quefta  fe  ne  ila  fredda  , ofeura , anzi  l’ifteflà 
ofeurità , debole' , inferma  , diminuita  in 
niente.,  opprefia  dal  fuo  corpo.  Ella  traue- 
dcua  il  fuo  niente, e la  fua  infermità  nellr- 
oratione  : mà  ilUmi  di  quella  , e le  dolcezze 
impedifconOj.che  non  la  feorge  , come  bfr 
fogna.  Iddio  glie  la  fà  fentire  tal  volta  è 
come  palpabilmente  toccare  per  roppreffio- 
ne  , che  arriua  all’anima.  Alerò  non  regna- 
ua  in  me,  che  moti  d’impatienza  , per  gra- 
tia  di  Dio  io  non  u’acconfentiiia  femprc  : 
ma  io  non  ftaua  pieno  , che  di  cotefta  1647. 

LET- 


do , e con  f ollicitudtne  g^uernarfi  , quando 


LE  vollre  lettere  dell’vltimo  mefe  \ mi 
apportano  gran  confolatione  , veden- 
doui  cosi  difìmpegnata  ^dalie-creature  , c 
congiunta  al  compiacimento  di  Dio  : Viuia- 
tc , e moriate  , mia  carilfima  Sorella , in 
quello  auuenturofo  flato  , e riceuete  dalla 
Diuinaprouidenza  ciò  , ch’ella  vi  mandali. 
Conforme  alla  mifura  , che  l’anima  è pura, 
ella  s’introduce  nella  maggiore  paflìuità>  le^ 
condo  le  difpolìtioni , cìie  fa  in  lei  , e di'  lei 

3uella  diu ina  prouidenza.  Io  non  hò  mai 
abitato  , che  voi  non  habbiate  conferuato 
la  domita  purità  , in  riguardo  del  difegno  di 
Madama  N-  e che  voi  non  habbiate  la  fona- 
milfione  totale  alle  ordinanze  della  Santa 
X.eligione  : Ma  la  fede,  che  vi  hò  prom  elfo. 


dalle  creature  fono  ricercate,  x.  La  natura 
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e artificio/#  fot to preteiio  di  'virtù  à sfuggire 
il  v Caluarto . 3.  Si  puol’effere  nello  fiato  di 
catt tutta  j e di  libertà  in  vn  medefimo  temi 

fO,y 


Mia  Cartflìpta  Sorella. 


wi  obbliga  à fcriueruii  miei  pen/icri  /opra 

quello. 


Ver  la  vita,  purgatiti*'.  9$ 
quefto  foggecto  t compite  dì  condurti! , co- 
me hauece  principiato  , e che  le  ricerche 
delle  creature,  non  vi  attacchino  nel  loro 
affetto  : ma  al  purofèrujtio  di  Dio  , s’egli 
lo  dentiera  da  voi  in  qucfto  luogo.  Io  mi 
appago  di  vedere  l’auucrfione  , che  voi  ha- 
uete  intorno'à  i foilìeuì  *della  vita  corpora- 
le , i quali  Tono  contrari] (Timi  alla  pura  ora- 
none  , quando  noi  gli  prendiamo  per  noftfo 
fentimento.  Io  hò  riceuuto  lettere  di  N. 
che  mi  auuifa  il  difegno  di  quello,  che  voi 
mi  haucte  fcritto  : ahimè  , che  la  natura  è 
delira  , & artifìciofa  ì e non  fi,  [corda  mai 
di  fuggire  il  Caluario  & allontanacene  j 
Io  fono  del  voftro  parere  , la  follicudlne  è 
buona  , ma  fcle  hà  d'anteporre  il  Caluario, 
Poiché  quello  buon  Padre  è il  Difcepolo 
del  noftr.o  Padre  , bifogna  . ch’egli  fi  facrifi- 
chi  come  lui  ad  ogni  occafione,  che  la  pro- 
tùdenzàli  inaia  > io  vi  confeflb  , che  non  mi 
bafta  l'animo  di  acconfentire  à tal  viaggio, 
c ritiro.  Le  pure  virtù  di  Giesù  richiedono, 
così  mi  pare , ogni  altra  cofa  -,  nondimeno 
io  non  preferife©  il  tnio  parere  al  voftro. 
Voi  mi  fcriuete  , che  vi  trouate  in  vno  ftato 
dicattiuità,  e di  libertà  ■:  e che-io  accordi 
quefto  infiefhe  : Non  è cosi  difficile':  perche 
come  noi  non  potiamo  viuere  a Dio  , che 
noi  non  moriamo  a noi  fteftì  , così  non  fi 
può  ftare  nella  libertà  di  Giesù  Chrifto,  che 
noi  non  mettiamo  tra  li  ferri , e fchiauitu- 
dine  il  Vecchio  Adamo  , £©n  tutte  le  fi^e 
• ; ' " ’’  ‘ .lachlc ,* 
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inchinationi , & voleri  naturali  -,  e perdio 
il  medefimo  effetto  della  gratin,  che  ci  pone 
$n  libertà',  ci  pone  ancora  nella  cattiuità. 

-Quanto  alla  mia  fanità , è buona  al  prefen- 
te  ,e  mi  Cento  con  vna  brama  grandini  ma 
di  cominciare  in  tutto  da  douero  il  Cernire 
a Dìo.  Aiutatemi  colle  v offre  drationi  ,*  & 
Sabbiatemi  per  tutto  voftro  , Cecondo  lui; 

1647* 
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Alla  Superiora  di  vna  gran  Communità  ro- 
uinata  per  li  diCordini  della  guerra  j le 
' dà  buoniflìmi  auuifi^  così  per  la  * . 
fuflìfìenza  della  caCa , come 
, _ .per  cohCeruarei  beni 
- v/  ' Cpirituali. 
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l.  Quando  la  Diuina  Prouidenza  ci  ha  attae - 
Caio  à vna  maniera  di  viuere  , odi  flato, 
hifogna  morire  della  morte  dell*  obbedì,  ni# 
più  tofto  -,  che  cambiare  di  condirlo'*,  r.- 
Iddio  non folle  u a vn  anima  a gran  perfezio- 
ne che  non  la  rmJga  totale,  iti:  e.  Quello 
e vn  flato  di  molta  «, flit,  ione  e mài.  a (fai 
.più  puro.  5.  -Se  li  a, fan  delia  Communità 
•voflra  non  [accedono  bene  , batterete  voi'  alr 
meno  il  fucccffo  marautgliofo  di  morire  àtut ■- 
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;te  le  co/e. 
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Ddio  Colo  bafta.  Rifpondo  'breuemetité 
alle  yoftjtf  lettere, ali’aitf  cbcientc  all’- 
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Terla  vita  purgatiti*.  fj 
vltimade  quali  mi  hanno  confolato4arrecani 

domi  nouc  di  voi,  e del  fiato  yodro  interno, 
& ederno.Io  nel  S’g-N.mai  mi  fon  feordato 
t di  voi, ancor  che  nov’habbia  fcrittoX’vnione 
tra  noi  è tale,  che  niéte  la  può  didaccare.  Le 
fofferéze,e  neceflìtà  eftreme, nelle  quali  fete, 
mi  darebbero  della  pena,s’io  no  riconofcef- 
fi  il  difegno  diDio  Copra  di  uoi,ch’è  di  anni- 
chilarui  in  tutto  , acciò  viuiate  tutta  à lui , 
che  tronchi  > che  tagli  » che  ftritoli , che  am- 
mazzi t che  vi  faccia  morire  di  fame  ; pur- 
ché voi  moriate  tutta  fua  , farà  in  buon  ho- 
ra.  In  tanto  N.  bifogna  Cernirli  de  i mezzi, 
de  i quali  la  diuina  prouidenza  vi  farà  aper- 
tura , per  leuarui  del  luogo  , nel  quale  voi 
fiate  , Coppella  la  neccffica  , alla  quale  vi  hà 
ridotto  la  guerra  i hò  bene  confidcrato  tut- 
ti gli  cfpedienti , che  le  vedre  contengono, 
de  i quali  io  non  Cono  badante  à dar  giudi- 
tio;vi  prego  ancora  di  noti  rifoluerui  sui 
mici  pareri  : mà  non  abbandonerei  la  po- 
llerà communità  di  R.  quantunque  voi  Code 
ncccffitata  àlafciareN.  cioè  à dire , che  farà 
meglio  vi  ritiriate  à P.  per  mi  fermami , & 
aflìcuraruiil  vodro  refugio  , il  quale  darà 
foccorfo  alle  voftre  Sorelle  di  R.  che  di  an- 
dare al  Papa  per  ottenere  vn  Conuento,  do- 
tte voi  viuiate  folli  tarla  , ò che  vi  pigliate 
vna  Badia.  Hauendoui  la  Diuina  prouidenza 
attaccato  doue  feie,  bifogna  morire,  e mo- 
rire nell’obbedienza  della  Croce.  Madama 
N.  yi  fcruiù , & Iddìo  prouedei'à  à ivoftri 
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blfogni , Ce  voi  non  abbandonate  nelle  ne- 
ceffitl  fpirituali  le  ybftrc  Sorelle  Ecco 
mici  penlieri  per  il  vcftro  ftabilimenro  li 
quali  potrete  feguire  fecondo  il  voftro  libe- 
ro giuditio  ; pofciache  , ahimè  l io  mi  pollo 
affai  ingannare.  Quanto  al  voftro  interno, 
non  vi  marauigliate  de  trauagli  > e pene  di 
fpiriro  , che  voi  fopporrate  intanti  imbaraz- 
zi , ed  affari  di  obbedienza  , poetandoli  voi 
con  vn  poco  di  fedeltà,  produrrano  nella  vo- 
ftr’anìma  una  gran  purità  , che  la  difporrà-à 
una  grand’orationc  , la  quale  Iddio  uc  la 
Conferirà  j quando  gli  piacerà*  Siate  uoi 
uittima  del  fuo  compiacimento  , falciace- 
lo fare.  Quando  egli  uuole  fabbri carcin  un 
anima  una  gran  perfettione  , egli  riuolca 
tutto  fottofopra.  Lo  flato  , nel  quale  uoi  ui 
trouate,  è pieno  di  affli  ttioni,.io  lo  confello; 
ma  c pieno  di  purità.  Non  ui  tormentate 
punto  per  la  uoftra  oratione  , fatela  come 
uoi  potete  , e come  Iddio  ue  la  permetterà) 
c quefio  balla.  Le  unioni  amorofefe  Inquie- 
ti mifliche , le  quali  uoi  ui  figurate  j non 
uagliono  al  pari  della  pura  fofferenza , che 
uoi  pofledete , poiché  non  ui  hauetc  , così 
pare  , ne  confolationi  Diurne  > ne  hurnanc. 
Non  pollo  gufiate , che  uoi  feendiate  della 
uoflra  Croce, perche  uoi  dcfidcrate  4Ì  ^.ufr 
la  pura  fedeltà  alla  gratta  , 8c  io  non  uòglio 
condefeendere  à quella  della  natura.  Fate 
ciò  che  ui  (ara  poflìbile  per  la  uoftra  Coiti» 
munirà  i Sei  uoftfi pculiejibca  fucccdonoì 
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Ver  la  vita  purgati ua.  99 

fia colla  buon’hora , fc  non  ticfcono  » hab-^ 
biace  panenza  j almeno  non  ui  mancherà 
rammirabile  fuccetto  di  morire  à ogni  cofa. 
Se  noi  fotte  una  particolare  Religiofa  , ui 
potrefte  ritirare,  forfi  -,  in  qualche  cantone: 
mà  è necefiario , che  il  Capitano  muora  alla 
tetta  della  fua  Compagnia  , altrimente  fa- 
rebbe un  poltrone.  fi  ben  più  facile  dare 
i configli  ; che  praticarli.  Iddio  non  ui  ne- 
gherà punto  le  fue  gratie.  1651.  i.  Agofto. 
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LETTERA  XL. 

A una  Damigella , fche  uoleua  partire  dalla 
fua  Padrona , fotte  pretefto  di  alcune 
. . • difficoltà  domeftiche. 

: , • ^ : • . ■ *'  y • . . ’ ■ ; 

Gfuefta  lettera  è p iena  d*inflruttioni  affai  •utili 
per  i Seruitori  , Sementi  , e per  le  altre 
'perfone  , che  viuono  foggette • ‘ • ' • . -A>* 


POiche  uoi  uolete  , che  io  ul  lignifichi  i 
miei  piccoli  pareri  , iò  ló  tarò  con 
gran  fchiettezza  > hauendo  Tempre  ha- 
uuto  i uoftri  intereffi  per  raccomandati  > ri- 
cercando le  occafioni  di  feruirui.  Confide- 
rà^ bene  il  tutto,  uoi  non  douete  partire 
dalia  Signora.  Iouoglio  , che  ui  fia  da  fop- 
portare,  nonin  fuo  riguardo  : mà  di  qual- 
che altro  > Voi  fapete  nteglio  di  me , che 
fia  il  mefticro  del  Chrittiano  , c doue  per 
■*  , : LE  1 ' l’or- 
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^ordinario  debba  e Aere  occupato  , il  che  è 
nel  portar  la  Croce-,  Voi  fate  profetfìonc 
più  di  mole’ altre  di  uiuere  nelCnriftianefi- 
nto  ; Bifogna  dunque  far  il  conto  di  hauere 
à fopportarc  qualche  eofa , altrimenti  à che 
prò  tutte  le  noftre  diuótioni , i noflri  efer- 
citij  , c le  noftre  communioni  ; Bifogna  an- 
cora ,fe  ui  piace  , Capere  , che  in  qualunque 
parte  doue  uoi  andate  -,  uoi  non  sfuggirete 
mai  la  Croce , io  goderei  meglio  di  portar- 
la con  quella  buona  signora , co  la  quale  la 
Diuina  prouidenzaui  ha  impegnata , c non 
dare  mai  la  colpa  alla  Croce  di  farui  cadere 
nelle  imperfettioni  : ma  ben  fi  alleuoftre 
pavoncelle,  che  non  fono  per  ancora  af* 
fatto  morte , le  quali  però  hauete  da  confic- 
care , e far  morire  su  la  Croce  , che  uo! 
portate.  Rifoluetcui  una  uolta  da  uero  à 
loffrire  , e tutte  le  uoftre  pene  dello  fpicito 
fpariranno.  Scriuo  à N.  che  perfuada  la 
Signora  di  riconofcere  i uoftri  leruitij  per- 
che è giufto  che  foffrendo  con  lei.,  e per 
lei , ella  dia  ordine,  à uoftri  piccoli  affari. 
Non  ui  dolete  de  difeorfi , che  fi  fanno  della 
uoftra  dimora,  e che  uoi  lete  caufa  delle 
male  intelligenze  ;io  ui  pollò  afficurare^chc 
fono  perfonc  , che  punto  non  l’intendono,  e 
quanto  a me  io  credo  il  contrario  , Iafciatele 
dire , tutte  quelle  cofe  compongono  la  uo- 
ftra Croce  , &c.  i6$u  r~ 
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Ter  la  vita  furgxt  tua.  i di 
LETTERA  XLI. 

A un  buon  Seruo  di  Dio. 

I.  Che  hauetta  grand* affetto  ‘Vtrfó  diDioye  della 
fu*  Santi ffima  Madre  » abbandonato  intie- 
ramente alla  Diurna  prouidenza.  z.  Fa  di 
fe  a lat  comparatane  t e confejja  la  fu*  mi- 
feria  di  ejfer  molto  lontano  da  quello  fiato- 
5.  Def crine  vn  altro  , eh* era  in  gran  nudità 
dentro  la  notte  ofeura  , e dentro  vn  niente  » 
che  contiene  Dio  celato  feaza  guficelo  » non 
f emendo  , che  vna  virtù  Juperiore  , efegre- 
ta  y che  lo  fepara  da  tutto  ciò  » che  non  è 
lui. 

* ' f s • !•  j \ * \ j * V * .vCf 

M. 

GIcsù  ita  noftra  unica . ulta.  Io  hò  hauu* 
to  molta  confolatione  di  riceuerc  le 
uottre  care  lettere.  Io  haucua  di  bifogno 
del  loro  foccorfo  per  fortificarmi  nel  reftare 
totalmente  abbandonato  alla  Diuina  proui- 
denza  , c quando  io  le  hò  riceuute  , la  mia 
natura  fi  troyaua  in  contratto  con  la  grana, 
la  quale  mi  uuol  far  entrare  nel  perfetto  di- 
fpogliamentio  : lo  fpirito  u*accofente  , e Io 
defidera  : ma  retta  ancora  nella  parte  infe- 
riore una  portione  della  fauiezza  , e pru- 
denza humana  , che  gli  dà  delle  paure  di  Te- 
ttare fcnz*appoggio  di  alcuna  creatura,  Non 
è per  quefto , che  io  mi  fermi  in  quella  for- 
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tc  di  pender! , e terrori  panichi , nondime- 
no fono  affai  mancante  nella  uirm  , in  fenr 
tire  ancora  qualche  triftezza,  e noia.  O mio 
caro  Fratello  s quanto  io  fono  lontano  dalla  - 
purità  del  uoftro  interno  , e quanto  il  re- 
gno della  grada  è poco  ftabilito  nel  mio 
cuore  1 II  uoftro  camino  per  l’abbandona- 
mento  moftrabene  il  uoftro  perfetto  annl- 
chilamento  , habbiate  campaffione  delia 
mia  miferia , e pregate  la  Santiflìma  Madre 
di  Dio  , che  à uoi  è d cara  , di  foccorrermi 
in  quella  mia  miferia  , fpero  da  lei  quella 
grada,  per  le  uoftre  preghiere  , acciò  Cc 
nonhò  uiffuto  pouero,  poffa  morire  poue- 
iillimo  nelle  braccia  della  Diuina  prouiden- 
za.  Habbiate  una  cura  particolare  dell’ani- 
ma  mia  dauanti  à Dio  , perche  ella  da  fe- 
dele alle  fue  Sante  infpiradoni.  Per  tal’ef- 
fetto  fcriueremi  qualche  uolta  ; un  poco  di 
, aiuto  fà  gran  bene  nella  debolezza  , nella 
quale  io  fono.  Il  noftro  piccolo  Fratello  L. 
continua  fempre  la  fua  uita  di  orationc  , io 
l'oflcruo  da  uicino  , & affai  efattamente , e 
non  uedo  in  lui , che  un  procedimento  della 
grada.  Il  grado  prefente  della  fua  oratione 
è uno  (lato  penofo  del  dinudamento  , il 
quale  lo  fpirito  di  Dio  opera  in  lui  per  mez- 
zo di  una  gran  nudità  , fecchezza  , & ari- 
dità , di  forte , ch’egli  è affai  dentro  ad  una 
notte  ofeura , e la  fua  anima  non  uiue , che 
di  quel  felice  niente  , nel  quale  è Iddio  ce- 
lato ,e  doueeglinonfi  apre  ancora  ad  effer 
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guftato , ne  fi  manifefta  à baftanza  di  efier 
goduto  à piacere . Refta  (blamente  à lui 
una  fiiperiore  , e fcgreta  uirtù  , che  lo  uà  à 
. poco  à poco  (laccando  da  tutto  quello , che 
non  è Dio,  facendogli  (pcrimentarc  dclii 
flati  * come  di  già  ho  detto  , penofi  , & an- 
gofciofi , e delle  graui  anguille  interne,  & 
affai  gagliarde  j Le  Coppetta  tutte  con  una 
partenza  paftìua  , e fenza  cercare  alcuna 
confolatione»  Se  io  lo  crederti  il  medefimo, 
non  parlerei  punto  à lui , per  timore  di  ri- 
tenerne qualche  follieuo  : ma  io  gli  ne  ar- 
recco  taluolta,  fenza  che  egli  me  ne  richie- 
da : ma  quello  non  pregiudica  in  nulla  alla 
purità  del  fuo  camino  , & allegerifce  la  pe- 
na , che  potrebbe  col  tempo  infieuolire  il 
fuo  corpo.  Io  procuro  qualche  uoltadi  far- 
lo caminare  , mangiare  ,e  diuertirfi  > e per 
tutto  egli  dimoflra  la  Tua  fommirtìone  , io 
* gli  ho  fatto  bere  le  acque  , in  che  egli  fi  tro. 
uà  bene.  Dice  , che  fi  contenta  di  uiuere 
per  arriuare  auanti  di  morire  alla  perfettior 
ne  del  fuo  (lato.  i^jj.  Agofto. 
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t-  Cfa  vn* anima  e felice  , che  fi  e Iettata  dai* 
la  cura  delie  Creature , per  abbandonar  fi  ìn 
^ i Vio  falò  , & ella  fi  e allontanata  dalla  for- 
tuna, che  filetta  dai  Principi.  2-  Bd^ 
? D 4 wlz 
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tneltobene  ejfer  Bambino  dell  et  pronidertztt, 

h attendo  Dio  per  Padre  3e  per  ogni  co  fa. 

Mio  signore.  * 

Glesu  fia  noftra  unica  uita  per  il  Santo 
amore  , e per  il  cuor  Diuino  delia  Tua 
ammirabile,  e Santiflima  Madre.  Eccomi 
prefentemente  a Parigi  , Cotto  la  pratica 
della  condotta  amorola  dell'amabile  proui- 
denza  , mia  fempre  carilfiina  tutta  buona,  c 
fedeliffima  M?dre.  Doppo  che  io.  non  hò 
goduto  di  uederui , io  hò  Cernito  tanti  effet- 
ti, e così  colmi  di  amore  della  Diuina  pro- 
uidenza  , che  la  mia  pouera  anima  ne  retta' 
grandemente  attonita.  Mio  caro,  fratello  , 
che  noi  hauemo  à fare  con  un  buon  Signore, 
& una  buona  Signora.  Che  uoletc  uoi  , che 
io  ui  dica:  Io  non  pollò  (braccarmi  dal  can- 
tare le  loro  mifericordie  , e pubblicare  per 
tutto  le  bontà  inerti  inabili  del  loro  Diuino, 
e pretiofiffimo  cuore.  O coinè  foaue  l'ab- 
bandonarli totalmente  alle  faggi  e condotte 
della  prouidenza  , c quanto  un’anima  è fe- 
lice , quando  una  uolta  da  uero  ritirandoli 
da  ogni  cura  delle  creature  , da  i loro  - foc- 
corli , dal  loro  appoggio , bà  Dio  Colo  per 
ogni  fuo  uigorejN  è poco  à un  anima  poter 
direa  Dio  col  Salmifta  : In  manib*s  tuis 
fortu  me*.  Ogni  noftra  forte  è ben  (labilità, 
quando  eHa  è tra  le  mani  di  Dio.  Ella  di- 
uenta  così  Immutabile  , quanto  glorioTa; 
bene , ed  aflài  dittante  da  quella  , che  fi 

acccudc 
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attènde  daTrcncipi  , la  quale  palla  di  ordi- 
nàrio ben  pretto  » c per  quel  poco , ch’ella  è 

poifeduta  , è Tempre  poueriflìma  , c non  fa, 
che  de’difgratiati.  Io  fonoauuezzato  à pra- 
ticale ) quanto  Iddio  in  tutto  buono  , eia 
fua  Santi lfima  Madre  vegliano  affèttuofa- 
/mente,  e fedelmente  Copra  dcll’anime,  che 
fi  abbandonano  totalmente  alle  loro  Diuine 
cure  : Ma  appreso  tutto-  ciò  cotetto  non 
m’impedifce  , che  fra  quello  efperimento 
continuato,  non  rimanga  il  mio  pouero 
fpirito  forprcfo  dalla  veduta  , ch’egli  ha 
delle  loro  bontà  , le  quali  giamai  non  fi 
ftraccano  di  farmi  del  bene  à mal  grado  di 
tutte  le  mie  infedeltà.  In  verità  , che  riefce 
btne  efier  allieuo  della  Prouidenza  : ahimè 
io  fono  più  , che  attonito  , quando  io  pen- 
fo  , che  la  maggior  parte  de’viuenti , i quali 
hanno  ogni  confidenza  fopra  le  rendite,  Co- 
pra la  terra  , & hanno  timore  , che  gli 
manchi  , hauendo  Dio  per  alimento,  per 
amico , per  Padre  , e per  ogni  coCa.  Che 
ftrano  modo  di  viuere,  e chp  qualità  da  pre- 
ferire ? la  perCona  porrà  piu  l’appoggio 
Copra  vn  boccone  di  terra  , che  Copra  Dio  ì 
1655.  Agofto. 
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^ A vna  Signora,  molto  virtuafa.  < 

v=  *;  x'  # % V r-  - 

I.  li  dice  > che  fe  il  Signor  Nojlro  hfà  -parte 
_ nella  fua  Croce  ynon  bi fogna  ftnpirfenc>fcr~ 

' che  i figliuoli  di  Gtesù  Croctfijjb  debbono  fof* 
frire  come  il  loro  Padre,  z.  Quando  il  fonda . 
interiore  ì vacuo , non  fi  ha  da  pigliar'  f*s 
fiidio per  riempirlo  > tocca  a Iddio  t che  ue 
H il  Padrone.  $«  Veforta  et  leuar  l'affetto  da 
tutte  le  cofe  ancora  dalle  Opere  dilla  Mife - 
ricor  dia  , fenza  però  Infoiarle  neU'efierne*  .. 

■ V'y-  . * Mia-Signora . J . **- 

(“^  Iesùfia  l’vnica  noftra  vita.  Io  hò  ap- 
Jf  punto  riceuuto  le  voftrc  vkime  > le 
quali  ini  danno  à riconofcere , che  il  Signor 
Noftro  vi  fa  parte  della  Tua  Croce  col  con* 
tinuarc  l’infermità  di  M.  de'  M.  Quella  è- hc- 
redità  > che  fpctraà  i figliuoli  -,  il  Padre  lo- 
ro , ch’c  Giesn  Chrifto  V elfendo  ftaco  Oro* 
afillo  , bifogna , che  Umilmente  lo  fiano  ' 
ancor  elfi.  Tcftificate,  fe  vi- piace  à M.  di 
M.  che  io  fono  Tempre  fuo  humiliflìmo  Scr-» 
nitore,  che  pigli  animo.  Quanto  al  voftro 
flato  interno  , lafciatelo  nel  modo  p che 
Iddio  lo  mette  , fe  il  voftro  fondo  è voto , 
non  lojrlempitc.  Iddio , che  vi  gouerna,dee 
cftcrnc  il  Padrone.  Io  trouo  , che  il  conti- 
nuare di  far  per  dite  in  Dio  , e ficcuere  gra- 
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tìe.  Che  fiate  nelli  Sentimenti  fopraprefà 
da  pene  , da  diftrattìoni  , ò d’altro  , poco 
importa.  Il  mìo  parere  è , che  voi  doucte 
fcruireài  poueri  la  fera  nella  voftra  cafa  9 
quella  è vn  opera  di  carità  , la  quale  piace- 
rà à Dio.  E giufto  , e conacniente  , che 
I’afFcttione  fi  tolga  verfo  di  tutte  lecofe,  an- 
cora verfo  deiròpere  della  Mifericordia  : 
nià  uon  fi  hà  da  laficiare  di  efercìtarle  erte-' 
l'iormente  , almeno  quelle  * che  più  corri- 
lpondono  alla  noftra  condittionc  -,  balta  , 
che  l’interno  non  ne  fia  occupato.  Quando 
potrete  tal  volta  andare  à vilitare  gl’Infer- 
nii  della  Parocchia  , quello  farà  ben  fatto  > 
Iddio  lo  vuole  da  voi  ; Fatelo  per  tanto  col- 
la vofixa  libertà  di  ipirìto  * e non  come  co- 
rretta. A Dio  in  Dio.  1655.  Agofto. 

. L E T T E R A XLIV.  . 

Dell’Eccellenza  del  Sacerdotio. 

. . . ■ ? *«.  t • J ' 

j.  Li  Sacerdoti  dettano  ejfere  de' piccoli  Gititi  in  ’ 
terra  per  efercitare  degnamente  il'  loro  mini- 
fi  erto.  2.  Riconofce  la  bajfetc.ua  della  fa* 
grati  a [otto  quella  d'vn  Sacerdote  > ma  fon - 
X.a  gelcfia  , e trift%.x.a  9 fitmandofi  ancora 
c troppo  felice  dell'ordine , che  Dio  li  da  nel 
fttofertiitio . 

->'**;'*  Mio  Signore. 

Glafcunohàla  fuagratia  bifogna  eflfèrE 
fedele  }c  scitar  Soddisfatto  della  va- 
E*  , yicta- 
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rietà  dei  riceuuti  impieghi.  Vn  Sacevdete 
è impiegato  Santillimamente  aU’honore  di 
Dio  con  modo  marauigliofo , eflendo  come 
mediatore  tra  Dio  , e gli  huomini  , toccali 
di  mitigare  l’iraDiuina  contro  de’peccator? , 
& ottenerli  le  gratie  ; là  di  lui  vita  dee  elle* 
re  puri  dima  , "diftaccata  perfettiffimàmentc 
dal  mondo  ; finalmente  haurebbe  da  edere 
come  vn  piccolo  Giesù  Chrifto  in  terra  , 
per  foddisfare  degnamente  al  mtnifteria.  li 
confiderare  l’eccellenza  della  voftra  giTatia, 
c rinfcriorità  della  mia  , non  mi  dà  occa- 
fione  di  gelofia  , ò di  at trinarmi.  Io  parte- 
cipo della  uodra  buona  Torte  , e mi  tengo 
ancora  per  troppo  felice  del  pollo  , che  Id- 
dio mi  contribuifee  per  fuo  feruitio  ; fate 
profitto  de’voftri  cinque  talenti  , & io  mi 
guarderò  di  non  infolfare  li  miei  due  fotto 
terra.  Io  mi  concento  di  renderai  conto 
della  mia  vita  * poiché  Cete  mio  amico,  e mi 
hauete  da  fomminiftrare  aiuto  per  corri- 
fpondere  alla  gratis.  Voi  Capete  di  già,  che 
il  P.  C.  haueua  dato  regola  al  mio  modo  di 
viuerc  ,e  che  la  vita  pouera  , e contemplati- 
ua  mi  toccaua  j però  mentre  mi  trono  ap- 
plicato nel  mondo  9 e con  vn  a carica  ,,  co- 
me voi  Cete , tra  liti , e procedi , io  Colpirò 
per  fcapparne  fuori , e pure  non  ne  pollo 
vfeire  > non  volendo  i miei  parenti  ,-xhe 
rinunti)  à l oro  la  carica  , ne  che  io  mi.  dit- 
facci  anco  de’miei  beni  ; non  lo  pollo  fare 
fenza  aggiuftajn  end  con  elfi  loto  per  cagio- 


ne, 


Per  la  vita  furatiti*.  io  ) 
ne  , che  ! noftri  negotìj  fono  in  communc. 
Mi  fanno  fpcrarcdi giorno  in  giorno,  che 
quefto  fi  finirà  , nondimeno  io  feguico  ad 
edere  vn  huomo  del  mondo  , ò più  torto 
nel  mondo  i io  litigo  col  mondo,  come 
voi  fate  contro  i voftri  partigiani  , e quello 
mi  è vna  dura  , & afpra  Croce,  lo  mi  fono 
di  già  rirtretto  nella  mia  piccola  fortitudine, 
doue  hò  principiato  à condurre  la  vita  di 
oratione  , rimeilo  in  Dio  tutto  il  refto.  Io 
vi  fcongiuro  , che  quando  anderete  in  Bei> 
ragna  di  venirmi  à vedere  , io  vi  hò  liceità 
vna  piccola  camera  , voi  ci  viueretc  tanto 
follitario  come  vorrete  , e vi  cercheremo 
ambidue  il  tefoio  naicolto  nel  campo,  cioè, 
1*  oratione,  latrale  è vna  gran  mXcricordia, 
& vn  pretiortrdonaciuo  di  Dio.  1655. 
Agofto. 
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Intorno  i modi , con  i quali  i Diretto  ri  ^ 
.^v  ' * conducono.  . * , 
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1.  Che  non  fi-  hanno  da  obbligare . te  anime# 
riceucre  per  Direttori  quelli  , ài  quali  Vffr 
~ ue fiero  qualche  auuerfione  , fin  che  la  grò- 
t a deffe  a loro  vn  [enfi  in  contrario.  2.  Vi 
fieno  de  Direttori  atti  al  condurre  alcune  ani- 
me:, che  non  fono  al  propofito  perdltre* 
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GIcsùfia  l’vnica  nofira  vita*  &il  foto 
noftro  amore.  Io  ridondò. alle  voftre 
viti  me,  le  quali  ampiamente  mi  dichiarano," 
efinccramente  i voftri  fenfi  in  riguardo  del- 
la condotta  di’N.  lo  rimango  appagato  dì 
vedere  feoperd  tutt’i  mouimenri  interni 
della  voftr’anima  intorno  a qiiefto  fog  getto, 
c fopra  la  voftra  ©rat  ione.  Il  mio  Itilo  è fia- 
tò Tempre , & è ancora  dì  non  proporre 
niente  alle  anime  , à chc  habbiano  delTau- 
ncilìone , & hò  patienza  , fin  che  la  grada  • 
dia  ad  die  vn  inchinationexontrarta  } Fino 
f al  detto  tempo  iole  Melo  in  libertà , e non 
voglio  forzarle.  Se  voi  continuate  di  noà 
hauere  alcuna  apertura  del  capre  à.N.  non 
, - vi  violentate  punto  j è vero  , che  mi  età 
| venuto  in  penfiero , ch’egli  haurebbe  potU- 
fe  • to  adopperarfi  per  perfettionarui  , e crede- 
no,  che  lui  ne  haueiFe  il  talento , c la  grana 
còliamole  : pòTciache  io  vi  pofio  afiìcurare, 
«he  fe  voi  volete  effer  incognito  'alle  -creatu- 
re , ò viuere  come  mono  con  (lontanamen- 
te da  ogni  cofa,  giamai  huomo  non.  fu  piif 
ifl  propofitòj  ellendo  il  Tup  modo  di  goucr-  « 
ìlare  di  condurre  le  anime  lenza  fare  à loro 
conofcere  quello , ch’elle  fi  fiano  d ò ch‘e(lè 
faccino,  ad  effetto  di  togliere  à loro  ogni' 
©ppoggio  , che  elle  potèfièro  affumérc  fo- 
pra di  loro  medefìme  > ne  meno  vuole  pa- 
rimente , che  lo  piglino  foj>ra  del  Diretto- 
le i Donde  procede  > eh’egU  va  fiferuato , c 

' ferra- 


Ter  la  vit*  purgatiti*.  xu 
ferrato  nel  trattare  con  erte  , guardandoci 
non  le  applaudire  ne  approuarc.  Quella 
maniera  lenza  dubbio  è dura  , ne  con  effa 
lì  puoi  condurre  ogni  forte  di  anime,  con- 
ciofiachc  ancora  effe  diuenghino  chiufe  , e 
riferuatc , non  trouando  alcuna  apertura 
di  cuore  con  quello  , che  dimoftra  non  ba- 
rici* punto  di  cuore  per  loro*  Egli  mi  ha 
fcricco  , che  non  hauendo.  ritrouato  in- 
tiero allargamento  di  cuore  tra  voi  , non  li 
è perciò  voluto  impegnare  a fcruirui  , 
afpettando  , che  Iddio  conceda  all’vno,  8c 
all’altro  la  difpofttione  neceffaria  per  que- 
llo , e quanto  al  retto  , che  non  vi  ha  vdito 
dire  altro  , che  buone  inallime  , e che  non 
ha  alcun  motiuo  di  dubbitare  del  voftro  ca- 
mino , e che  giamai  egli  àne  ha  parlato  ai 
alcuno  ; E vero , che  molti  vi  hanno  innaU) 
zata , e molti  altri  vi  hanno  abballata  : ma 
egli  à quello  non  ha  badato  , e folo  riguar- 
da fe  vno  ama  la  verità  * in  modo  che  voi 
Hate  con  tutta  l’intiera  libertà.  Io  non  vi 
ne  auuifo  , come  di  già  vi  hò  detto  j^et 
aftringnerui.  Quando  il  P.  N.  vi  verrà  à 
vedere  , parlategli  finceramente  Copra  quel- 
lo , che  vi  domanderà,  egli  non  vi  ftpnge- 
t'a  troppo.  1653.  4.  Settembre. 
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f Del  camino  deliannichilatione  al  R.  P- 

. il  giouinc  Giefuitav  - - 

• rj  •'  • . £ f - '*  ‘ "■  ' ' ' v"" 

2*  Si  dà  vno  fiato  , quali  Vantine  non 
oftra  piu  da  ftfiejfa  > foloin  Dio , fi  er 

i */  monimemo  del  medefìmo  Dio . t. 

...  non  afp.fi. che  a quello  fiato  9 il  che  e vn 
!(  di  D?o  : per  batterlo  yb'tfogna 

- d- fiaccato  da  tutto  quello  che  no»  e Dio , 

, & ancora  pi  oprietarittmnte  no»  fi  ha  d'at- 

■<  laccare  à Dio.  ~v  j v- 

v -V  » * ' • U’’  • 

4 , *.  » p 

\ M.  ' : x V-"#.  : 

IO  conofco  vn  certo  ftato  d'annichilationc 
della*creatura  cosi  perfetto,'  che  fc  i’ani- 
ana  viporefte  armare  , mi  pare  , che  vi- 
Oerebbe  con  gran  purità  , poiché  viucrebbe 
fuor?  di  le  ftefla  , &m  vn  certo  mòdo' non 
farebbe  p;ù  lei  medefima , e non  operereb- 
be più  come  la  medefima  : ma  i’operatione 
lua  farebbe  in  Dio  per  Dio  ideilo.  Quella 
luce  fi  gagliardamente  mi  penetra  , chd  io 
non  potrei  afpitare  ad  altro  ftato  , e Cento 
il  mio  cuore  fi  vementemetue  toccato  ad 
afpirarni  , che  non  pollo  trattenerlo  dal* 
correrui  : Mi  come  quelli  è.  vn  operationc* 
ch’è  puro  effètto  della  miCericor  dia  di.  Dio, 
io  domando  il  foccòrfo  dalle  ùoftre  fante 
preghiere  di  tutte  le  buone  unirne,  che 
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noi  conofcet  e.  Io  sò  molto  bene  , che  lo 
flato  > del  quale  io  parlo  ' è nn  gran  dono 
di.  Dio  , e che  non  (ì  concede  fe  non  doppo 
di  una  lunga  fedeltà  i tutto  quello  non  mi  fìb  . 
punto  perdere  di  animo  , fentendo  , che  laj 
mia  anima  ui  afpira  te  che  gli  è dato  il  mo- 
to à quello  : tutte  le  opere  citeriori,  e l’iftef-  <_  . 
fo  impiego  per  la  falute  delle  anime  non  mi  , 
paiono  (ufficienti  per  fantificare  perfetta- _ 
mente  un  anima , le  quello  {lato  dcH’anni-  ; 
chi  lattone  nùn  uì  fi  aggiugne.  E uero  # che 
l’affatigai-e  in  limili  impieghi  fpeflo  , quali 
neceffìca  il  SignoirNoftro  à concederlo  j 
quello  è uno  fiato  paffuto,  che  mette  l’anima 
in  tutto  , e per  tutto  nelle  mani  di  Dio  per 
difporne  al  fuobùon'Uolere,fià  nell’ interno^ 
fia  Bcll’eftérno.  Il  P/N.  è per  fermarli  fior- 
piato  in  Francia  « le  il  fuo  male  del  piede  gli 
continua  , in  cambio  di  andare  in  Canada 
per  foffiirc  il  martirio.  In  tatito  s’egli  è 
j^eilo  fiato deU’annichilaraento  , tutto  que- 
llo farà  a lui  indifferente*  purché  egli  fia 
tutto  à Dio  , fecondo  la,  foggia  di  "Dio , e 
nonfecondo  lapropria.  Vi  hà  lungo  tempa 
per  riconofcere  , che  la  perfefrione-è  nel  di 
dentro  , e non  al  di  fuori  deU’anima , dfet- 
la  eónfifie  nel  non  eflcre  più  proprietario 
della  fila  uolontà , del  fuo  gìuditio  , e di 
tutto  quello  , che  nop  è Dio.  Io  mi  fono  re-  - 
golato  Tempre  con  N.  aliai  rifèr nàto , fenza 
totalmente  applicarmeli  * come  mi  pare. 

Qucfto  none  r che  io  non  cjeda  , ch’egli 
' " - ■ . - non 
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non  è ingannato  : mà  ancora  io  so, che  non 
è bene  di  pubblicare  indiferetamente  i Tuoi 
fèntimenti  intorno  à quefto  foggetto.  Vi  è 
dell  ofeurità  in  quella  ulta  > e niente  fi  co- 
nofee  per  evidenza.  Il  fondamento  mio  è 
il  fololume  della  fede  ; quefto  è quello,  che 
io  uoglìo  feguitare , c tutto  il  rcfto  mi  pare 
fottopofto  alfefler  dubbiofo.  j*  No- 
vembre.- - 


f. 
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A un  Nouitio  riccuuto  a farprofcilione 
nell’Ordine  della  Certofa. 

*•  },.  ■ V *■■?.  i . , i-  t>  f\.  ' 

%,  Era  flato  affettato  da  gagliarde  tentationiy 
dille  quali  fi  riconofee  la  vittoria  da  Giesà 
Chri(ìocon [per anta  , che  s’eg't  e ajfalito 
da  Demoni]  > Gretti  gli  farà  fuggire  con  vn 
foto  defuoi  f guardi,  i.  Defcriue  lo  fpirito 
di  vn  Certofino , che  deeeffere  come  vn  Tilt- 
me  , che  f corre  per  vn  Deferto  con  fine  di  ri~ 
tornare  al  Mare  , donde  fu  la  fua  origine • 

" Così  il  R eligiofo  ha  da  ritornare  à 6 lesti 
Chi  fio  fuer principio  , &vltimo  fine . 

Mio  Cari  (fimo  Fratello.  - . 

Glesufia  Punico  noftro  tutto  per  il  tem- 
po , e per  l’eternità.  Io  ho  riccuuto 
Un  gran  contento  d’intendere  con  l’ultime 
uoftre  , che  fete  ftato  accettato  per  fare  la 
Santa  Profeflìone , e di  tutto  cuore  ne  hò 
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refe  gratie  al  Signor  Noftro  , e pregatelo 
di  dar  compimento  all*opera  da  lui  co- 
minciata con  tanta mirerieordia. Senz’aleuti 
dubbio  y mio  CariiTìmo  Fratello , il  Signor 
Noftro  ui  ha  preuenuto  con  infinità  di  gra- 
tie , fia  in  caiiandoui  dal  mondo  per  intro- 
durui  nella  Religione  , ò fia  in  dandoui  po- 
tente foftegno  contro  gli  aftalti  de*Demonìj, 
che  ui  hanno  furiofamente  asfaltato,  duran- 
ti uoftro  Nouitiato.  Douete  imparare 


te 


per  la  pratica  di  tenere  un  affatto  intiera 
confidenza  in  Giesu  Chrifto  ; poiché  egli 
medefimo  uuoleficr  uoftra  fortezza»  e com- 
battere per  uoi  i habbiate  fpefto  ricorfoà 
lui  nelle  tcntationi , e fofferenze  interne,  & 
efterne  , ch’egli  ue  ne  libererà  à.  mal  grado 
della  rabbia  di  tutt*i  uoftri  nemici.  Nel  tem- 
po , che  feorre  fino  alla  uoftra  profe/fione, 
non  negligevate  di  ftare  su  le  guardie  fen- 
za  sbigottirui , feuoi  ancora  di  nuouo  fofte 
attaccato  j il  Diauolo  faccendo  i fitoi  ultimi 
sforzi , percuote  alcune  uolce  un  pouero 
Nouitio  con  fieri  feoffi  : ma  quantunque  lìa 
pouero  , e fieuole,  fe  egli  fi  ricorda  di  Giesù 
Chrifto  non  refta  atterrato  , che  un  folo 
lguardo  diquefto  Diuino  Signore  fa  fuggire 
tutt’i  Demoni)  fino  à gli  ultimi  abbifiì.  Co- 
me uoi  Lete  felice  , mio  Caro  Fratello  , per 
elici*  la  uoftr  anima  toccata  dal  defiderio  di 
cercare  quefto  Diuino  Saluatore.  , per  pof- 
fedcrlo,c  godere  di  quefta  uita  per  una. 
anuenturola  perdita  di  uoi  medefimo  in  lui. 

Que- 
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Qucìfto  è la  cagione  t di  hàuerui  egli  meffb 
Bella  Santa  Religione  , che  ui  è totalmente 
fauoreuole  in  quella  grande  imprefa,  men- 
tre il  Certofino  non  c altro  , che  un  huomò^ 
che  hauendo abbandonato  il  mondo,  uuol 
abbandonare  (e  (ledo , vtChriftum  lucrift- 
eiat.  Ciò  dirò , un  piccolo  Fiuraicellof , che 
featurifee  dalla  Tua  Fonte , e và  (correndo 
per  la  follitudine  , fcanfandofi  dal  mondo 
uerfo  il  mare , che  è Giesu  Chrifto  , come 
a Tuo  fine  , e centro  è una  uittima  dì  puro 
amore,  la  quale  Giesù  Chrifto  uà  con  fu  man- 
do à poco  > à poco  colle  Tue  Diurne  fiamme, 
& hauendola  ridótta  iu  cenere  , & al  niente 
miftico,  la  trasforma  in  Te  fteflbi  'Poiché 
noi  gufiate  del  bene  auuenturato  Giouanni 
della  Croco  j fpero^chc  ui  giouerà  per  an- 
imare là  douc  defiderate.  Tutti  gli  eferci- 
tij  della  uoftra  Santa  Religioue  ^bruiranno 
• alla  uoftra  perdila , & ad  eftèr  uoi  una  uitti- 
ma  di  amore , Se  immergerai  in  Dio.  Que- 
llo è un  grand’auuantaggio*  cheui  dee  ob- 
bligare à cftcre  fedele  in  tutte  le  ofleruanze, 
in  edè  facendo  il  principale  fondaménto 
della  uoftra  perfeteione.  Non  ui  feordate 
giamai  dì  quefto , mio  caro  Fratello , ebur- 
lateut  di  tutt’i  difgufti , che  uiaccaderauno^ 
cagionati , ò dalla  natura  , che  (Lannora  di 
fare  tutto  il  di l ifteiTe  cofe,  ò dal  Demonio, 
che  fi  (ludi a imbrogliami  nel  camino  di 
Dio  1658^  >7-  .Noucmbrc.  J 
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A una  perfona  ,che  cominciaua  a efière  ti- 
rata all*orariorie. 

ié  L anima  ha  da  fegatt are  , doue  e tirata  » 
nono  fanti  gii  oracoli  \ che  pare  , la  rendi - 
no  incapace  a deWoratione.  z.  Che  hi  fogna 
valerfi  del  coniglio  di  altri  , affettando, 
che  il  lume  interiore  chiarifichi  , & infimi» 
fica  di  quello  , che  fi  ha  dm  fare. . $.  %*  per • 
fona  qualche  volta p glia  l ignoranza  natu- 
rale per  vno  fiate  degnar  un  za  , che  venga 
. da  Dio  | e cheferua  aii*oratione.  Egliconfejfa 
^dt  efferfi  per  fe  fttjfr  ingannato  , volendo  giu- 
dicare de  Ih  fiato  di  quello  f al  quale  ferine. 

m.  •-  - — ' v ; 

¥'  Auoftra  ultima  mi  è fiata  di  Comma 
JL-^confoIatione  , uedendoui  de’contra. 
fegni  della  uocatiene , la  quale  Iddio  eoa- 
tribuifee  all’anima  uoftra  per  ricercarlo  , se 
inoaminarui  a lui , come  al  uoftro  centro, 
&uitimofìnc.  Io  mi  rammentai  , quando 
Coi  crauate  à Caen  che  il  Noftro  Signore 
vi  haucua  toccato  fino  neirintimo  dell’ani- 
ma , f>cr  iftillarui  quello  defiderio  di  ritor- 
nare a lui.  Io ui 'detti,,  quanto  penfauo  in 
fcriptis  , io  di  prefente  non  faprei  precifa- 
mente  quello,  che  ui  fi  qontenefl'e  : ma  io* 
mi  Tento  ancora  raffermato  à dirui  le  mede- 
’ -•  - firn  e 
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Time  cofe  , crcheui  rincoriate  fenza  paura, 
chela  debolezza  del  uoftro  capo  , & il  po- 
co uoftro  talento  per  difeernerc  qualfifia  il 
penderò  di  Dio  *e  qual  no»  fia , e tutte  le 
altre  cofc , che  ui  uengono  in  penderò  ui 
rendino  incapace  dell’oratione . Cotefto 
non  toglie  ,-,cnc  H Noftro  Signore  non  ui 
habbia  toccato  : Si  come  un  ago  toccato 
dalla  calamita  , ha  la  fegreta- inchjnatione 
dì  andare  continuamente  uerio  di  quella^; 
che  l’ha  toccato  -,  Così  uoi  haucte  l’appeten- 
za di  andare  a Dio , e di  efler  tutto*  in  lui  * 
ancorché  ui  fia  ignoto , e uoi  non  Tappiate 
ancora , chi  fia  ,cheui  ha  tocco  , ne  i mezi, 
che  fono  al  uoftro  propofito  per  giugnerc  à 
quello  , che  bramate.  Solamente  lalciateul 
condurre  per  configlio  di  altri  , c non  rice- 
ucrete  inganno  f attendendo  , che  il  lume 
interno  rifehiarando  l'anima  uoftra  , I’in- 
ftruii  à di  tutto  quello  , che  debba  fare.  M. 
ha  lenza  dubbio  buona  amicitia  con  eflo 
uoi  » egli  ili  feruirà,  continuate  a fidarce- 
ne , cftendo  nella  uoftra  adunanza  . hauere- 
te  fecó  ogni  apertura  -,  egli  ha  Tempre  tenu- 
to fermamente  , che  l'anima  v oftra  haucuà 
in  fe  dcU’oratiónc , e quefta  nel  folo  feme., 
c nella  vocatione  nel  modo  ifteflo  , Vn 
granello  di  frumento che  fi  putrefa  nell* 
terra,  è vna  fpiga  ,.cioè  , che  tpl  tempo  fa- 
rebbe giunto  ad  cftèr  tale  -,  Ciò  che  mi  con- 
ferma ctiandio  nel  credere  che  la  voftr’- 
ànimabàde  gl’inftinti  di  cercare  Dio,  Ò che 
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voi  non  vi  fett  potute  feruìre  delle  medita- 
tieni , € delle  letture  , che  vi  fono  ftate  con- 
figliate , e reftandouene  nella  yoftva  igno- 
ranza , ed  incapacità,  fece  tntt^uia  flato  at- 
tratto da  Dio  con  inquietudine  di  non  cflèr 
capace  di  trouarlo  . li  confìggo  di  N.  della 
foiitudine  è affai  buono  , e vi  feruirà  molto» 
purché  vi  conferuiate  la  libertà  dello  fpiri- 
to  , che  non  vi  affanniate  colle  applicatio- 
ni , contentandoci  di  far  pìccole  opere  efte- 
riori  per  diuertire  i /enfi  , fuggire  il  gran 
tedio  di  ftarfene  affitto  ociolo  . It  grand’- 
imbarazzo delle  p erfone , c;negoti}  diùerfi^ 
alli  quali  ciafcuno  attende, non  lafcia  di  dav 
delle  pene  alla  voflr’  anima  » che  brama 
Cercare  il  fuo  Dio  dentro  vn  poco  di  (olitù- 
dine , e ritiramento  -,  continuate  le  voftre 
preghiere , come  voi  fate  coi  confcffare  le 
voftre  miferie,  e Timpocenza  di  rimediarle* 
quelli  pochi  pensieri  coi  buono  voftro  in- 
cinto, Fanno  che  facciate  yna  buona  orario- 
ne  j auue zzateiii  nei  porre  in  pràtica  i con- 
figli , che  vi  ft  danno  fenza  intendergli  , la 
pratica  col  tempo  ve  ne  darà  l’inteUigcnza. 
Nello  flato  dcfl’ignoranza,  nel  quale  fi  tro- 
ttate , voi  non  comprendete  punto  che  cola 
fial’oratione  ,-q  non  vi  .la  prette  dichiararci 
quello  è quello  , che  taluolta  mi  ha  ingau-; 
nato  , credendo , che  era  vna  pura  naturalo 
ignoranza  , e che  il  tocco  di  Dio  non  vi  era 
mefehiato  i Perciò  io  vi  aftringcua  à molto 
leggere  , edaftenerui  da  fare  orationc  per 
• dirjs 


% • 


• <-  ’ "~f  ■ Ttrr  ?** 

no  Lettere 

dire  le  vocali  voftrc  preghiere  * preferite^ 
mente  io  vi  vorrei  aftringere  à nulla  delle 
dette  cofe  : ma  folamente  quando  voi  giu- 
dicafte  eirerul  vtile,e  che  voi  non  farete  in- 
difpofto  . Per  hora  attendete  all’  oratiorie 
con  quel  pocoi  ci16  v°i  potete;  fopra  tutto 
àmate  la  purità  del  cuore  j fen za  la  quale 
• non  ft  fa  niente  nell’or  ationc , eflendo  il  mi- 
nore attacco  à quaUìuòglia  cofa  v'n  grandif- 
fimo  impedimento  . 1658. 1.  Dicembre . 
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=--v  A vnMaeftró  de’Nouitij. 

. • V , 

I . Gli  dicea  quante  egli  f arà  minore  tanto  più 
: fornirà  à i fuoi  Nouittj  a effondo  I*  annichila- 
r tiene  la  S<  dia  dello  Spirito  Santo , la  fonte  di 
/ tutt'i  lumi  per  ben  configU*re  gli  altri,  x. 
Che  il  morire  à fe  Jlefjofiao  all * innichilarff  e 
il  principale  t ed  effenttale  efercttio  j che  con- 
duce aliaperfettione  . y 

Mio  R.  P. 

lesù  fia  a noi  tutto  in  ogni  colà  . La  , 
(uà  Diuina  prouidenza  hàuendoui 
godo  nel  luogo  , nel  quale  fete  , e volendo-  j 
nferuire  di  voi  per  la  condotta  di  vn  gran 
numero  dianime  Religiofe  , non  dùbbito 
punto  , eh*  ella  nonVldià  delle  gratic^ne- 
celTaric  per  adempire  , come  bifogna,  i vo- 
%i  «felighi . Qpefto  è quello  9 cne  vói  do- 

> ucte  ' 
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f dono  in  lui  , e che  non  hanno  -altro  defide- 
t -rio  , che  di  glorificarlo  . Lavoflra  humìltà 


dunque  mio  R.  Padre , che  quanto  manco  J 
voi  farete,  più  operarete  del  ben?  ne’  votiti 
Nouitì),  eflendo  l’annichilatione  vna  fonte 
inefauftade  i lumi  ,'e^difcernimeriti  per 
configliarc  quelli  , che  vogliono  incaminar-  ■ . n 
fialla  perfettione . Per  renderli  capace  di-  — *3 
riccuer  le  chiarezze  per  le.  vie  di  Dio  , bifo- 
gna  fenz’inccrmi filone  continuare  à lafciar- 
li  annichilare  dal  fuo  Diuinòfpirico  .'Io  non 
sò  alcun’altro  fegreto  $ poiché  ne  dalla  lec-  . _ 
tione  de*libri  fpuituali  non  fi  ha  , ne  per  » dj 
lungo  tempo  impiegato  per  condurre  le 
anime  : ma  per  la  fola  comunicatione  dello  - \ 
fpu  ito  di  Dio  in  noi , ile  he  in  verità  non  fi  ‘ fi 
fa,  che  nelle  anime  annichilate.  Bifogna 
feompartire  i lumi  della  morte  , ed  annichi- 
latione  alle  anime  fecondo  laloro  capacità,  3 
ed  il  loro  flato  : ad  alcune  di  maniera  atti-  - 
ua  , all’altre  di  modo  pafiìuo  > e da  gli  vlti-  V. 
mi  in  morte  , ed  annichilamento  . . Quello 
lume  della  morte  c il  fondamento  della  vi- 

. « • ■ 4 


■ >;  •,«mv  • j * 

ilt>  * Lettere  . ' •■ 

d àiprimo  gradino  fino  allVhimo  . Se  qual- 
cuno vuoi  venire,  predo  dà  me  , dice  Giesù 
ChriftOjrcnuncii  à feftefTo, porti  lafua  Cro- 
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pace  di  dpprofitraTe  nella  via  dipio  : ina  tc 
. non  fi  appi;ende„,bene  -queft  a,  Istrione.' più 
Diurna  , che  buìna na-fi-cercà  ; qualche  cofa  * 
-,  che  bene  f^elfo  non  fi  ti'oga'  r e clie  àjla  fine  • 
; * ci  rcodcTuogliati  feì  (eruitió  di^Dio  . La 
, diucrficade  i lèmperatnenu , e de  gli  h umo- 
ri , che,  concorrono  ordinàriamente  all’* 
jeftcriore  nel.le  ftfadé delle  ànirrie  , {LOh4m- 
pedtfcei , che  quella  luce,  della  morte  „ la. 
quale,  forma  finteriore  * ftonjia  la  medefi- 
‘ ma  ,,ed  ynica  imtfitte  le  anime  P.e  r do  na- 

temi feio  vipàrlo  di  rai  maniera  : mà  vi 
v , -pre^o  di  fignificarmli  yoftri  penfiqri  intor- 
no a quefto /cfatelocq]  la  fchiettezza,  ^ 
ho  yfato  io  .'i6j8.  2.2.  Decembre/  * J J* 
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-T.  E yiecfffario^abbandonarfi  $1  buon  f tacere  ài 
Dioyjii  M viutre-,  fra  al  morire.»  hen  ojlan - 
•ti, le  r? pietanze dtlla  natura  . '1.  i fpìium- 
. si  dtila  .morte  vi  faranno  morire  meglio  & 
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voi  tntdefin  o , che  tutta  la  pace  , e la  dol* 

, * cezzz  interna  . $ Gli  aiti  bifoniche  fi  fan- 
no non  forzati  non  fino  contrarr}  al  perfetto  ,■ 
abbandor.  amento.  ma  di  queflo  fono  effetti . _ 

♦ , A * • . ' , * ^ 
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Glesù  fi|il*vnica  noftra  fortezza  * edap-  , 
poggio  \ Per  rllpofta  alle  voflrevhi- 
riìe  , ip  non  tpanchérò.  di  raccommandare 
al  Signor  Wollro  -i’ interiore  > & l’ efteriòr 
vòftro , accKJcUe  conduca^  tutto  conforme  al 
Tuo  Tanto  volere  ./State  voi  continuamente^ 
abbandonato  al  Tuo  buon  piacere  nel'  mezo  ' , 
di  tutte  le  ve  pugnante  della  natura*  r in  *. 

■ riguardo  al  morire  , comedi  viuere  , e non 
vi  sbigottite  ncl  .fenrire  li  fpauenti  della 
morte , e di  conofcére.  le  vo$re  miferie^dèì- 
le  quali  penfauate  eflér  liberato  j quelli  pic-*- 
còli  e Ter  ci  ti]  vivranno  molto  meglio  mori-  * 
re  à;voi  {Vedo , che  tutta  la  pàce,  e dolcez- 
za  interna  che  voi  haùete-fpcrimentatp . 

Nou  temete  dunque  punto  il  yoftro  fiatò 
prefenrc  ; pofciache  l’abbandono  vo{lro  in 
verità  è più  grande  prefentementc,  che  non 
era  cer  finanzi , pe  importa  , fevoi  faccia- 
- te  tal  volta  de  gl’atti  4i  contritione,ò  di  ab- 
bapdono,  io  vi  ho  detto  bene  fpeflo^  e ve  lo  . 
ritorno  ancora  à dire  , che  quelli  atti  i qua-  * 
liTenza  sforzò  fi  producono  , non  fono  con-  j 
trarijaltabbandQno*:  mà  fonò  effetti  dell’- - 
iftefi'o  abbandonò  Hora  vcy  fatefte  pure 
contro  l’ordine  di  Dio  » feVoi  fentendoui  » 

• ? m inte-  \ ■'/ 

y ’ K 
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interiormente  eccitato  à fare  di  {ingigliatiti 
-atti  , voi  non  li -face  fte  ; Carni  nate  più  -che 
-,  ;vifia  pofllbile  con  libeft-à  di  fpirito,e  repri- 
• mere  le  attiuità  pròprie  , è troppo  feniìbili . 
Durando  la  voltra  infermità  , non  occupate 
l’anima  yoftrn,forzandola]ad  alcuna  pratica 
< interna  ^contenta ndoui  dì lafci^rle  lopporw 

-jàre  le  pène  corporali',  ò spirituali  fenz’  al- 
..  • trofare," che  .ricco  ere. llcofpi , i quali  là -Di- 
ulna  prouidenza  permette , che  uano  Copra 
" <li  lei  fearicati v ió.j 9.  Genaro . 

■'  ’ r ' • * X • ••  *\  • 

L E T IE  a A LJ.  J 

n „ ..  y -v  « '*  • 

«»*.*•'  t. 

A vna  perfona  impegnata  nel  Matrimonio. 

/*  . ' . r < \ ~ ‘ ■ ' 

I.  Ve  fona  a tnifr  la  fìia  anima  in  rtpofo  , e- 

-•  notavo  lei’  battere  dep  enfi  eri  > ed  ajfettr9  che 
« alla  mi  fura  , che  Iddio  le  darà? . 1.  La  re * 

gola  nelle  applicat ioni  delie  fue  Communio* 
k.  r ni  re  nel  ben  valerfi delle  Greci  t che  le  fi* 

- pranenghwo  1 - 

•w  . • . 1 ' ■* 

■ ' V _*J  \ * • ..  V 

-'>•  .C,  . ' Mìa  Signora»  ♦; 

IO rifponderò  con  qifeftc  righe  alle  pre-  . 
cedenti  voftre  dpeletrcre  , non  hauendo 
. primar  di  hora  potuto  farlo  , per  cagione  di 
. _vna  ìndifpofitionc  , clic mi  hà  corretto  à 
ftarc_à  letto , che  hqra  è pallata  via  . Con- 
à tinuate  à tenye  il;voftro  interiore  nella 
quiete  Senza  cercare  pen fieri , ò affetti , che 
•-  * #i  ' l • alla 
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alla  ìmPura,  la  quale  piacela  à Dio  di  a (le- 
gnami , quello  flato  vi  feruirà  ^cr  foftener- 
ui  nelle  Croci  , e tràgliefemiti] , che  rice- 
vete de’ voleri  figliuoli , evde’  yoftnrntrnftri, 

* c v’imp  ed  irà  il  c dm  metterai  delle  imperfer- 
tioni  : cpneiofiacbo  per  qualche  parola , che 
vi  frapperà  per  fragilità  , nato  bi fogna  , che 
voi  ve  ne  fpauentiate . La  medefima  quiete 
vi  fara^praticare  delle  virtù  ; fenxa  che  voi 
vidi  abbiate  quafi  penfSrò,  Vi  ballerà  di  la- 
■fdarui  abbandonata  in  Dio  per  tutto  quel- 
lo , che  piaéèrà  à lui  di  mandami . Poiché 
egli  vi  toglie  la  volontà  , e la  pratica  di  ap- 
plicate le  voftre  Communi oni , Cornmuni- 
cateur  lènza  far  appi  i catione  ad  alcuna  pcr- 

• fona  ,,Noftro  Signore  lo  farà  meglio  di  voi^ 
ed  è vna  buona  difpolìtionc  iuteripre  di  non 
bauer  particolarità  di  volere  : mà  lafciare  à 
Dio,  che  Voglia  per  voi  ; Io  non  manco  per 
quello  di  hauerui  oblìgp  , come  fe  voi  non 
face  Ile  , che  per  me  la  Santa  Communione  . 
Per  tutiele Croci , che  vi  arriuino  «teneteut 
.per  bene  auucnturata  à portarle  , ricono. 
icCndo  neirifteflb  tcjnpo  la  voftra  fieuolez- 
za, ..mentre  Iddio  non  vuole,  thè  voi  ne  gu- 
idiate quaftl’amarez za.  Continuate  à legge- 
re il  librò  del  Padre  di  Gondran  per  tutto  il 
tempo  , che  voi  in  elfo  trouerere  di  che  ali- 
mentami . Mi  raccomando  alle  voftre  pre- 
ghiere , e fono  v 1659.  Genaro « ' „ * * . ' 
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Alla  mcdefima  afflitta  per  vno  dei  Tuoi  E- 
. glicoli  infermò1.  . 

1”  • •/  :S  ■ ' v • » 

'Cortili  difficile  di.  amar  2. i buoni  figliuoli,  di  •vn'- 
•atnore  f oprati  aturale  j per  tanto  ch‘  egli  non 
x troua  luogo  nel  cuor  e di  una  tenera  Madre 
: di  già  ripiena  di  amóre  naturale  'vtrfode 

. J'uoi figliuoli  ~ w'-  4 ' 1 . :•** 

* * * * * ■ # - ». 

' M,ia  Signora , ■ -y  . 

G lesti  lìa  la  ìioflra  ynica  confolatiòne  » 

' ed  in  lui'  fola  mettete  ogni-  voflra 
confidenza  , ed  ogni  amore  . Voi  fete  mol- 
to obligara  alla  “Dhiina  prouidenza  per 
metter  erta  deirafientio  , 8t  amarezza  .pelle 
creature  , le  quali  harebberó  facilità  ad  at- 
taccaruifi  : Iddio  , che  hà  cura d^l  voftro  in- 
terno , non  vuole  , che  cofa  alcuna  Io  pofia 
riempire,  ch'egli  Colo . -Tate  attenta  rifiefi- 
Tiene- Copra, dì  quefta  mìfericordia  , la  quale 
c grandiflìma  > poichèjl  cuore, 4i"vna  Ma» 
drc  à ripieno  di  ordinario  di  amore  natura- 
le per  i Tuoi  figliuoli , ilche  impedifee , che 
quello  verfo  di  Dio  non  vi  troui  luogo  - O 
come  è difficile  di  amare  i figliuoli  pieni  di 
carezze,  e di  obbedienza  con  amore  fopra- 
naturale  ! e pure  à quello  ci  è 1’  oblìgo  per 
Ja  legge  di  Chriftiano  . Sopportate  dunque 
.con  pacienza  lo  flato  di  fòfferenza  j che  vi 
v t . da 
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dà  il  vofiro  caro  figliuòlo,  j bi fogna , che  vi 
difponjaté  a portare  quella  £rocc  lungo 
tempo  , né  vi  sbigottite  parimente  di  cffei* 
tra  le  aridità,  e dillrattioni  interne  . Iddio 
non  retta  mai  di  effere  amabile  così  in  vn 
tempo  , come  nell’altro  , e voi  non  meno  i*- 
*amerete  in  quello  fiato.,  che  in  quello  della 
facilità,  e delle  confolationi . Giesù  Chrifio 
nella  Croce  abbandonato  daf  Padre  fuo  vi 
farà  di  efenapio  , e vi  .concederà  la  gratia  * 
che  mai  caliate  dalla  Cróce , nella  quale  fia- 
te affilia,  continuate  à leggere  il  P.  Gon- 
dran  ,e  lafciatc  imprimere  nel  voftro  inte- 
riore lo  fp Urico. del  Sacrificio',  e della  Vitti- 
ma : ma  Copra  tutto  non  vi  appagate  della 
fpeculatiua  , mà  della  pratica . Io  mi  racco- 
mando al leuoftre  orationi , . e fonp . 16^, 
8.  Aprile . 

• LETTERA  LIII. 

- 4.  ucr.V.  • ' . 

A vn  buon  Ecclefiaftico  nella  fua  andata  a 
Canada,  ch’era  trauagliato  da  i parenti 
per  impedirgli  quello  uiaggio. 

“ •-  I— fi  >>  y-  ■ V X’  , ^ V }•  » 

L'esorta  d;  abbati  donarjfnella  condotta  del  Va- 
dre  noflro  Celejle . 4 -iV'  . ; 

•». 

h5 io  Signore  . 7 > 

Glesu  Crocififlb  fia  l'unico  nofiro  amo- 
re ..  Bifogna  , che  uoi  diciate  ì’  ifiefio 
nella  perfecucione  , che  riceucte'da  i uoftri 

F 4 
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che  aìceua  S.  Ignatlo  Martire, 
indo  fu  condannato  aa  xiler  deuorato 
dalle  beftie  : In  quefio  puno  comìncio  ad  tffer 
Bifcepolo  di  Giesti  Chrtfio  . Veramente, c fpef- 
lìflìmo  la  perfona  not\immita  Gìesù  Chri- 
fto  , che  in  apparenza,  e neh’ idea  T -.mentre 
non  patifee  niente  per  amor  filò . Non  fate 
oran  meranigl.ia.mio  cari  (lupo  Fratello  del-- 
le  tenerezze  di  ini  P ad  r c^X-^n1  p or  al  e ché  - 

non  Cono  poi  si  grandi  ftom*  dlecompari- 
feono  : Abbandonatqui  alla  cura  , e nella 
• condotta  del  uoftro  Padre  ,\ch’  è in  Cielo  ; 

, egli  ha  molto  più  del  uero  amore-tierfo'  di 
noi,  che  tutte  creature,  inft^me  non  ne 
potrebbero  hauere.  Tutt’  i fch  tati  j,h  attua 
copiofo  giubilo  di  nederui  ridotto  in  pouer- 
tà  > eflì  ui  faranno  parte  di  tutto  quello  , che 
_ Iddio  darà  à loro  , poiché  il  sig-  di  Pétrea , 
e uoi  Cete  nel  numero'de'  folitay!}  : mà  la 
uoftra  buona  forte  è bc  tv  miglior  e -,  che -la 
noftra  , poiché  uoi  fete  deftinaci  à una  dita' 

. dimorte  , e. di  patimenti , e noi  à una  ulta 
contemplatala  , eh’ è in  tutto  piena  di  dol- 
cezza. i6\%.  io  Febraro.  5 *•,.  . * « . 

■ :■  : 
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A *****  fopra  le  difpofitioni  interne 


opra  le  dilpoiitioni 
all’ unione  ienfibilc. 


I.  La  difpofitione  Interna  fondata  {opra  deW- 
vnione  fenfibilt  e buona  , quando  fi  yfi di  • 
. • " - ligenxA  ' ' 


» - ^ * 

- Per  la  vita  purgatiti*.  it* 
lhènz.%  di  hauere  le.  cautele  r.ecefaric.  z. 
L *Vnicns  fnfibi le  b-n  concertata  e di  moti # 

^ prefitto  } e ccn.edu  Jid.  • 

* 

■.  m.  ' - % 

GIcsuTfia  il  n offro  tutto  , e per  Tempre. 

La  di fpofitione  interna,  ch’è*foncht.a 
* Copra  dell’unione  fcrifibile  è buona  , purché 
i\  fila  con  auucrcenza  di  hanerui  Ideile  an- 
tecedenti cautele  , come  di  non'farfene 
afficurato , potendotene  andar  tua  ,'e  cam- 
biarli', di  hon  dare  negli  eccclC , con  fare 
luna  troppo  lunga  orationc  , perche  farebbe 
danno  al-  capo  , e la  dolcezza  ,~che  ui  fi  fen- 
te.,  c’iìhpedifce  di  c federi H Ed  in  tanto 
pur  troppo  ciò  fi  uerifica  ; quindi  è , che  à 
tal  cagione  non  fi  ha  da  tentare  di  hauere 
una  continua  unione , altri  mente  la  perfona 
ne  riceuerebbe  danno  -,  bifogna  ualerfi  di 
quella  fenfibjHtà  pef'praticarc  bene  le  untò, 
e per  Ilare  apparecchiato  alle  fecchczzc  , & 
àlle  aridità  i finalmente  l'unione  fenfibile 
ben  maneggiata  fà  bene  che  altrimente 
farebbe  del  male  , e darebbe  à credere  , che 
l’huomo  fi  fofic  molto  auan^ato.  In  quello 
flato  non  bifogna; fami  ragionamenti,  c 
difeorfi  , che  bada  pna  fempliceattcntionc, 
à qualche Diuina  uerita,  la-quale  termini  in 
unjlo Ice  affetto  , efipofo  interiore  , il  qua- 
- le  è buono , quando  che  ci  faccia  operare 
nelle 'cofe  del  noftro  obbligo , e nella  mor- 
tific  .mone  delle  noftre  paloni.  La  difpofl- 
. - I 5 • * uope 

' ^ 4~“  • * 
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itone  contraria  ancora  produrrà  de*buomf- 
firirii  effetti  in  un’  anima  , purché  ella  fop- 
porti  la  fpa  aridità  , e le  Tue  tenèbre*  con 
-•<  parienza  jé-ché  lei  non  fi  toimenti^punto 
per  uedere  \ cd  efarìunàre  quello  , che  fà, 
onci'  fenttre  le  fuc  interne  difpofirioni,  noh 
eflfendò  ciòpofiìbile  in  quefto  ftatp.:  Tòrte,, 
lclentationì , e Catriue  ioimaginationKhon 
;le  fànno  àlcuha  ingiuria  ,^pofto  cK* ella  ri- 
manga còlla  rifegftatione  in  qucftór  piccolo 
purgatone!  y il.  quale'  non  la  tratterà  dd 
praticare  le  uirtà' , ancorché" *con  maniera 
•**  v Tecca  & tnfipida.sXa  coftautéTeHelrà  , ch’i- 
ella oflèruérà  In'  quefti^efterìori  efercicij, 
farà  da  Diò  non  poco  gradita.  x<5j6.  «.  I:e- 
M aro.'/  , -X.-*-.-  ^ 
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o • A •/*-•••;  \ ' ' ì-  •.  ’ : 

Fà  uedere  il  buoh  ufo  delle  humiliationi  > 
- k •*  che  aùUengoiSh. 

' * ■ : * 

" Jv  i "Egli  e abbandonato  da  [ubi  amici  3 che  fan- 

no  mal  giud.no  del  juo  procedere  > e p.giia  le 
fue  difgratìe  per  piacere  % che  [e  gli  j accia  , e 
non  per  /naie * iT  tinnendo  ben  gu  flato  la 
« fonte  dell  acqua  viua  , eh  è Iddio  (tejjo  , non 
• . • . bà  piu  modo  di  operare  alt  rimente.. 


M.* 

IL  ofperto,  che  fi  è hauuto  , che  io  Labbia 
dato  dell’appoggio  à M.D.  mi  ha  difere- 
' ' ' * * ■„  <#  ditaco 
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girato  per  tutto  in  vn  punto  , quale  io  noti 
vi  pollo  dire".  Son  rifoiuto  in  minimo  non^ 
mi  fmuouere  della  Croce  , e (offrire,  feri  za 
dotamene  , e fenza^giuftifìcarmi.  Tutti  gli 
mietamicidi  C.  Cono  di  papere  di  abbati- . 
donarmi  colla  mala  impreffione y che  hanno 
formato  dehmio  procedimenti#  > Così  mi 
fanno 'aliai  più  piacere  che  male  perche 
óltre  à ruttò  ?ó-bf  amerei  la  mia  vita  folle 
naìxofta  con  Giesù  Cbrifto  in  Dio  , trouan- 
dofi  pochi  amici  fpi rituali  ^ che  purghino 
foftegno  alla  pura  vita  della  £ ederella  quale 
jiàda  viuereil  giufto,  i non  battendo  la  mia 
anima  inftinlo  , che  à quello  modo  di.  viuc- 
xc.:  E dì  qui  procede  , che- io  intraprendo 
delle  cofcepri.  troppo  eccedo',  e con, troppa 
fermezza:  ma hauendo  vna  vòlta  guftàto  la 
purità  di^queftafonte^di  acqua  viua  , che  ' 
modo  ho  di  fare  altrlmente  ì lo  confellb. 
però  , chola-inia  naturalezza.  imperfettifli 
" ma  ft  mefcola  nella  cbndòtta , pura  in  fe,8c 
imperfetta  per  cagione  dc’mici  difhttfrTut- 
tauia  io  non  pollò  far  dimeno  dì  ttfen  deli- 
deràre  nel  mezo  alle  mie;  tmperfe  trioni  quer 
fra  pm^hà ./Aiutatemi  colle'  vofrre  «rationi, 
acciò  ledi  coiTcgghinoi  Io  Ve  nc  fupplico* 
i-f.  Eebraro.: 

* ■'  . ' *i  t:  ■’  ' ' • 
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tionc  contraria  ancora  produrrà  de*buom(V 
fimi  effetti  in  un’  anima  , purché  ella  fop- 
porti  la  Tua  aridità  , e le  Tue  tenebre' con 
< patienza  jeehe  lei  non  fi  tormenti'punto. 
per  uedtrc  y ed  efarftinàre  quello  , che  fà, 
ò per  fentire  le  fucin  terne  difpofitipni,  noh 
d&ndò  ciò  poffìbile  in  qirefto  ftato.:Tiitter 
lc  tentationì , e Catciuc  ifltimaginatiÒnVUioa 
le  fanno  àlcuha  ingiuria  sporto  ch’ella  ri- 
manga colla  rifegftatione  in  qucfto-  piccolo 
purgatpriò  9 il.  quale'  non  la  tratterà  dàl 
praticare  le  uirtà , ancorché  con  maniera 
'fecca  & infipida/'Xa  coftautdfedeltà  , eh  * 
ella  offeruerà  In  quefti^efteriori  efcrcicij* 
farà  da  Diò  non  poco  gradita.  1656.  $.  f e- 
..èraro.'  v - 
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fa  uedere  il  buon  ufo  debile  humiliationi  * 
. • „ cke  auuengoiSò. 

...”  ‘ - > . • v 

1 r ^ . . 

iv  <fgli  e abbandonato  da  fuoi  amici , che  fan- 

..  no  mal  giud  eo  dei  fuo  procedere  , e p:gii%U 
fue  tl  tf grafie  per  piacere  » cht  f ? gli  faceta  , e 
non  per  male*  2..  Hauendo  ben  gufato  la 
fonte  HAI  acqu.ì  •viua  t eh.  e Iddio  flejjo  , non 
ha  pi#  modo  di  operare  altrimente 


A 
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L ofpetto,  che  fi  è hauuto  , che  io  habbia 
dato  dell’appoggio  à M.D.  mi  ha  difere- 

■ a • * ditato 
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ditate  per  tutto  in  vn  punto  , quale  io  non 
vi  pollo  dirò'.-  Sonrifoiurom  minimo  non^ 
mi  fmuouere  della  Croce  , c (offrire,  fenza 
dolermene  , e fènza.  giuflificarmi.  Tutti  gli 
mi  e carni  ci  diC.  fono  di  pavere  di  abbàn-, 
donarmi  colta  mala  imju'eflìone,  che  hanno 
.formato  dei  mio  procedi'mentdP  j Così  mi 
- fanno 'aliai  più  piacere  che  male  perche 
óltre  à tutto  S bramerei  la  mia  vita  folTe 
v nafeofta  con  Giesù  Chrifto  in  Dio  , trouan- 
dolì  pochi  amici  fpì  rituali  , che  purghino 
foftegno  alla  pura  vita  della  5cée, nella  quale 
|iàda  viucre  il  giufto non  hauendb  la  mia 
anima  inftinlo  ,che  à quello  modo  di^viuc- 
, rc.7  E di  qui  procede  ? che' io  in  trarre  ndb 
delle  cole  cpn' troppo  ctcedb  ^ e conjroppa 
. fermezza:  màhaucndo  vna  vòlta  gallato  la 
purità  di -quella' font^  di  acqua  viua  , che 
modo  ho  di  fard  - altrimentc  t Io  confelfo 
pero  ,chola-mia  naturalezza,  imperfettiffi 
' ma'  ft  mefcola  nella  Condótta  , pura  in  fe,Sc 
imperfetta  per  cagione  dc’naiei  dift:m:vTuc- 
tauia  io  non'  pollo  far  dimeno  di  rtbn  deli- 
deràre  nel  mezo  alle  mie  imperfettioni  que- 
lla pulita  ./Aiutate mi  colle  veftre  -orationi, 
acciò  ledi  c-orrcgghinoi  Io  Ve  ne  fupplico* 
i6}9>  if*  febraro.-  ? ’■  . * • 

******  - > *■  • ^ 
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1.  La  vera  cttofìtà  la  quale*  di  fatrff'rfi.  nell  - 

or. viene  dpprefentando  i c attuti  effètti  y thè 

• la  fanno  riconoscere.  .1.  farla  ancora  delle 

:9rat:oni.veciV ',  e' dell' attenttom  , ch  e ne» 

cejfaria  vfare  recitandole.  > . . 

; V ■ s ■ r '• 

V ' **'  * Affé  Signor r/TX--  v 

PEr  rifondere  alla  voftra  vltioia  f io  vi 
diròs  che  ncH’orarionC  la  uoftra  uo*- 
lontà  deepiù  tofto  operare  -,  che , il  uoftro  ■ ■ 
intelletto  } ebeuoi  ntm  crediate  punto  * che 
uefta  fìa  oàofita , quarndauoi  norr  appren- 
etc  ciò,  che  faccia  il  uoftro- ìmclletcp, men- 
tre lafùaoratione  fpeffò  è nafeofta  in  quel- 
la della  uolohtà -,  però  non  ui  trattenete  a 
faruitutt’i  difcernimentl.  Iddio  ue  li  farà 
cònofcere  j quando  ?gli  piacerà  \ non  fon' 
ne  cellari}  per  la  pratica  dell’oratione-,  della 
quale  al  preicnte  follmente  fi  parla/  B faci- 
le à riconofccrc  , quando  l’anima  è ucra- 
ine et  c otiofa  , poiclu/ella  diuenta  piena  di  ) 
tepidezza  , e le  fue  inchinatioai  al  male  , ò 
al  mondo  fc  gli  rifucgliano  e i def^derì]  di 
feruìle  a Dio  iitenifeono  , ne  è più  così  ella 
. fedele  nella  pratica  delle  nirtù  , ne  in  fod- 
disfare  aHi  ftioi  obblighi.  Non  temete  dun- 
que puntq  -,mio  Signor^  diefler  otiofo  jrc 
- . . <v.  , - .lenza  • 
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lenza  impicciami  attorno  a queflo  , tirato 
alianti  con  femplicità  , e continuate  le  uoflrc 
preghiere  uocali  lignificate  nelle  uoflre  let- 
tere col  Bceuiario  , e nel  dire , ui  fouuenga 
di  quando,  in  quando  , ò del 
parole  , ò del  penderò  delle  lodi , 
rendendo  à Dio  t ma  non  ui  Hate  a 
za  nel  uolere  , che-  la  pronunciamone 
na  di  dette  orationt  uocàli  fia  ac#xnpa- 
gnata  del  continua  da  un  pccupatione  inter- 
na ; qucfto  ui  offende  la  teda  , e non  è ne- 
celTaria  per  ben  pregare,  uocalmente  , pol- 
che è tuffici  ente  di  hayere  hauuta  una  buona 
intenrione  nel  cominciare  , e nei  continua- 
re. Operate  come  io  ui  hò  detto  , ,e  date 
anche  auuertiro  di  uolere  nello  flato' 
quale  uoi  Lete  haue re  una  continua  p 
di  Cfio  , il  quale  uela  darà  quando  à 
cera  ,• -quella  non  è cofa  , che  adol 
dipenda  dalle  uoftre  diligenze^  c b 
tanto  , che"  uoi  di  tempo  , in  tempo  ci 
diate  penfando,  e che  uor  ne  cauiate  qual- 
che (auto  affetto  conforme  la  uoftr’anima 
farà  difpofta,  Io  mi  raccomando  alle. uoftre 
Sante  orationi.  1652.  Tsbrarof  - 
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A una  perfora  confidente. 


3.  Difpiègfl  il  [uo abb andamento  toppo  vntt 
grinte  infermità  9e  come  Iddio  permette  ,cht 

' * ‘ ! b 
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lo.fpirittutU  cafchi.  nelle  imperfettioni  f che 
I fumili  arto  per  ftio  maggior  bene,  z; 

' ; ^4  li  flati  abietti  di  Gusu,  dicendo  , 

, ' bi fogna ejfer  buon  Difpenfa: ore  'nelle  occa fio-. 

, ^ auuengmo.  ^.  Non,  b’ fogna  .'vfc.re 
. deh  i^ts  ^e  ddtw  to  \ cbe  quefli  dus  eflre* 
mi  s'adUnnano  s efli  iuf/tjcono  in  vn  cuore 


y<-*r  ’c. 


T ) Er  cominciare  dalla  mia  fanità  , io 
X ; trouo  un  poca  migliore  y,  ancorché  io  v'. 
dorma  pocobenc.  ,>  e che  habbia  à.  conti-.  • 
nuare  inietto  % e fpnph  fofU  diuertito  dalle 
frequenti  uifite  ^mv  pare  , che  io:  palfereì 
-dolcemente  la^  mìa  ulta-  lì  signor . Nòftro.  . 
principia  à rinouare  in,  me  J defiderij  di’.  ^ 
eflfer  tutro  .alui  , p;di  entrare  nclìi  flati  pò-  * 
Beri1,  & abietti  della  fila  ulta,  mortale*'  La 
mia  ahim.rnonè  più  fi  inftupidità  $ e dirai» 
Jiuendofi  l’infermità  del  mio  col  po  , pare* 
ch’ella  dràenga  più  uigorolà  , ò fiacche -il. 
Signor  Noftrp  mi  ridona  i :fuoi  lumi  , e le 
fue  gratie , le  quaU  mLerano  ftate  tolte  du- 
rando la  mia,dhnoi,a  a Rpuen.  Io  fo-.dl* 
prefènte  rifleflionc  più  particolare  *ù  lo  fla- 
to, nel  <juale  ia  era  > tia  che  Iddio  pperafié, 
ò rinfermita.  loicomincio  à conofcere , che- 
quello  produrrà  inmp  de  buoni.efletti 3 e 
quefta  grande 'inq^tegza  , <olla  quale  io  > 
ini  fono  trouato  *mi.contribuifce  di  vna  . ' 

.jRjjyiiepa  > che  io  non  polio  (piegare  * vna 

/ V ’ •'  ; . ‘ gwtt?'  . v •*  ‘ 
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grancfillìma  forza  per  carni  tiare' hcl!e  ftrade 
dei  Signor  "Noftro  ; effondo  fa  riduttione  al 
mio  niente  ; per  quanto  io  crcdo,vna  ptepa-  , 
ratione  per  riceuerè  delle  niiotfè  gvatl.c , alle 
quali  io  bramo  di  edere  feddiilimo.  Nel 
mezo  delle  tenebra  , e delle  mie.dnfonfibili- 
t.i  io  Irò  hauuto  vn  penderò  per  andare  al 
mio  difpoglianrertto  con  fbauità,,  ma  però 
efficacemente  , il  che  non  mi  era  giamai  ca-  ; 
duco  nello  fpirito , io  nefringratio  il  Signor , 
Noftro  , che  à noi  fa  del  bene  nel  mezo  alle 
nodre  ingratitudini.  Io  lo  tengo  fi  atto  , c 
cobi  proprio  per  fpogliarci  , che  io  fpero 
quefta  felicita  tra  fette  , ò vero  otto  mefv  al 
punto  , che  il  noftro  buon  Padre  l’irà  defidè- 
rato.io  di  già  n*hò  data  qualche  trotina  alla 
mia  Cognata  , la  quale  l’hà  gradita  , noà  U 
diipogliamenco  ,perchcio  non  le  fctiopro 
per  ancora  il  mio  intento  , ma  di  disfarmi 
della  mia  carica  nel  modo  ,*  che  il  noftro' 
li  atollo  N.  ve  lo  dirà.  ìo  comincio  a fofpi- 
rarc  di  nuouo  appvefto  il  pò  tic  fto  di  vna  vka 
deprezzata  ,&  abietta.  to'ìiò,  tioùilo  den- 
tro ai  Libretto , che  mi  battete  inuiato,  celie 
io  Inueua^uafi  della  pena  ad  aprirlo  , due, 
ò tré  auuifi  del  noftro  buon  Pa.dre  , \ eguali 
mi  apportano  nel 'leggerli  cftrcrna  conLola- 
tione.  Ió  rieeuo  nupui  lumi e hiloue  forze 
pcr^condurnri  prontamente  all  vltimo  ftato'^ 
che  Iddio  mi  appàrccchia.  Bifognerebbe 
vederfi  per  parlare  di  quello  i Io  vi  confeftb 
IN,  che  il  n4q ^eup  è di  contento.  Conte. 

'le 


> , . L.ttert  ' \ 

le  vìfite  delle  genti  del  mondo  vanno  fmi- 
„ jauendo quelle  delSignor  Noftro.,  fi  aùgu- 
. . mentano  , e pupi  elTerc  che  per  lungo 
tempo  io  mi  truoui  Ì»  qucfto  lì  gran  ri  polo*  * 

- nella  mattina  io  yni  riitórò  colla-  viuanda 
- -de^vìandatfti  j e del  pane- de  gl’Angeli , che  ' 
mi  fortifica  à hwauiglìa  & acci  Oche  "io 
io  ili  à Rodano  vft  pocp  deferto-,  bifognaua» 
che  io  me  ne  fteffi  prillato  di^quefta  buòna 
forte  per  qualche  difegno  della  pura  proui- 
dènza  , che  mi  haueua  flontaìiato  per  duc,ò 
*tre  giornata  folamente  dal  luogo  , doue  io 
la  poteua  pofledere.  Se  voi  mi  -ricercate 
dell’oratióne  ,-che  prefentémetìte  fò  , io 
-non  ve  ne  dirò  altro  , fe  non  ch’òvnofguar- 
do  di  Dio  nelle  fue  Diurne  ^erfettioni  , ò 
di  Ciesù  neTuoi  ftatiyché  ciba  le  potenze 
ideila  mia  anima'/ e che  mi  trattiene  con  v 
molta  allegrezza  , Se  amor  e.  I o fono  ripie- 
’>  no  di  defiderij*  di  clfer  fedele  , e conofco  - 
^ chiaramente  neirifteffa  luce  le-miferiè  di. 

' ^ quelli , che  non  cambiano  * per  le  yi'e  del 
Verbo  Incarnato  j O*  ch*è  vero  quello  mi 
diceuate  hieri , che  pochi  le  conofcono,  che 
, pochi  le  amano  , e le  cercano  ì~  frappiamo 
' 'della  nóftraftupiditaN.  e portiamoci  à DÌq 
4 - neh  m odo , eh* egli  da  noi  vuole,  che  le  crea- 
ture non  ci attrauerlmcv punto  * ohimè  qual’ 
propcrtioné  è da  loro-ai  Creatóre  , l*amo- 
« re  , del  quale  'ha  da  preualefe  adogniri- 
fpcttcxhumano.-L^fperanza  della  mia-l?r 
berta  mi  rallegra  , e mi  farebbe  parlate  di  , 

• V ■>  " *. -molte 
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molte  cofe  , fé  io  mi  tronaffi  coti  etto  voi  j.* 
quantunque  la'  naturalezza  di  quando  , ir» 
quando  fi  niente  vn  poco  del  difpogliamcn- 
to  , che  fi  appetta  : ma  il  noftro  buon  Padre 
dice  tra  le  riipofte  ,clie  ci  dà  , clie  noti  bi- 
sogna metterfi  in  penale  che  non  ci  qc cor- 
re , che  la  fedelcà  della  parte  fuperlore.  Io, 
vi  prego  di  confutare  vn  poco  dquanCi  ari. 
Dio  per  fa  pere  , fe  nel  medefimo  difeguo  , 
di  fare  vna  vita  deprezzata  , abietta  > c nu- 
feofta  , io  nonjbò  da  lafciare  di  dare  dc'g'i. 
auuifi  fpuùtuali  ad  alcune  perfidie  , le  quali 
tal  volta  ne  fanno  inftanjà.  Io  ht>  hauuto  " 


vn  grandifiiino  difgufto  à farlo  dqppo , che 
Il  Signor  Noftro  mi  hi  fatto  vh  poco  cono- 
fcerc  me  medcfimq.,  e per  parlare.con  ogni  • 
verità  , io  non  ne  fono  punto  capace  y & io 
temo  , che  quello  non  fcrua  à nutrire  vna 
buona  opinione  , che  fi  poteffe  haucr  di  me 
più  auuantaggiofa^di  quello  , che  portino  j. 
i meriti.  Io  ricordai  hieri  qualche  cofa  al 
noftro  piccolo  lVateHq  , da  vn  lato  i°  hp 
paura  di  attriftarlo  , dall’altro^  l>ò  pur  la 
paui^di  entrare  'n  vn  procedere  , che  non 
ita  conforme  al  difegno  della  mi  ronca.  Voi, 

& N.  faranno  fcmrpre  eccettuati poiché 
non  ci  è cofa  , che  habbia  trà  di  noi  a re- 
[lare  celata,  fe  non  , che  io  non  difeuopro 
à ballanzale  mie  miferie  , io  nehò  vn  vai-,  V 
fonte  fi  grande  , e fi  copiofo  che  io.  ncm  . \ 
pollo  che  alfai  ftupirmi. , ;comic  il  Signor 
N oilro  mi  foi&ifcatrà  U Tuoi  Cerai.  E l’inu- 
tilità 
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• tilità  «fella  mb  pflifawi  vita . coll’ infedeltà 
^allc  gratie  da  .lui  fattemi  * mi  fi  apprefenta 
in  forma.  y che  io  non  pollò , che  reftar  mol- 
to attorjìjp  prT  l’abbacinaincii^o  ‘ d’alcUne 
\ . ; buone oérfone? >-ché taluolta  vogliono  dar- 
mi delle  lodi:  Q-N.^jie  fabbiflb  del  nulla 
della  creatura  cornee  infinito  ! c chete  mi- 
. K.fericord\e  di  Dio  vexfo  di  qaella  fono  pure 
' ^ . . infinite  ! Io  riconofeo  quelle  due^coie  con- 

trarie dentro  vn  itfetfà  lue:, -fi  chidranieot-e, 
che  il  mio  fpi'rito  nou  fe  .ne  può  difapplica- 
•V  rc?  Won  fia  mai,, qhe  vaiamo  del  niente e 
- del  tuttp;  fuetti j|ue  efiremi  così  lontani  fi  - 
i radunano  , e Ifi  vniféono  dpntrd  à ..yr^caorp, 
che- fia  veramente  jbuìiìUe:  Pregate-ilSignor 
Noftro  , che  ilooftro  portar  diuenir,  tale  , e 
che  egli,  nòn  fi  glorifichi  nelle fue  infermità, 
che  per  fare  in  quello  habitué  1%  Virtù  di 

,<5iesù  Chrifto.  1647;  ? r *;/  f , * ■"  : . 
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-.Afvn  intimo,  fuoarm  co.,  al  quafefpfcga  la 
t _ iUto  fuo^lnter no  tra  le  infermiti  ' 

•.VNV  v r t~ si,  ■ . éQr'porali.ò  ■ . , : . ^ 

• . r 

, » ~ • » — % 4 

, La  c Attui  A J. anita  e vn  gran  molino  di  anm  - 

V ' V'  tag£Mrfi  [apra  la  terra  nell  amore  di  Dro  a 
fine  di  amare  copiofa  mente  nel  Cielo.  1. 

1 ' Perche  la  fua  vita  nm  ha  da  ejftre  lunga, 
de  fiderà  viuerc  con  altrettanto  fiaccamente* 
come  f e di  già' foff e morto.  j.  Idd.ee  fi  gelo- 

' '4  ' . ' ■ r 
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fi  j ch'egli  non  può  /offrire  9 che  vn  anima 
'finii  altro  > che  lui  , è hen  fondato 

1 r Cita  gelofix.  4.  Defcriue  la  fua  0 ratio  - 

ne  della  perdita  in  Dio  , £ per  ordinari? 

preceduta  della  perdita  in  Giesù  per  trasfor- 

matione  delle  no  (Ire  difpofitioni  allefne . 

# > * *- 

. ? M. 

ILsjgnhrTsfofti-anii  da  de  gli  attratti  in 
tutto  firaordinarij , acéiò  io  fià  tutto  à 
lui  » così  la  miaoratione  pare  , che  fi  puri- 
fichi, Se  ìo  mi  Cento  cficrc  introdotto  al 
polTeffodi  vno  fiato  di  gran  pace  ,e  nel 
quale  h virtù  mi  corta  non  guari . Po  afpìro 
poi  alla  cara  fortitudine  , &.alh  Sìnta  po- 
uerta.  La  ntfa  fanità feguita  tuttavia  ad  ef» 
fer  debole  . e quello  cagiona  , che  io  folle- 
cito  di  affai  in  terra  amarlo,  à fine  di  amar- 
lo parimente  inCielo  di  vn  amore  più  puro* 
La^mia  vica^alfapparenza  non  dee  crter  lun- 
ga , Se  io  di  già  cercò  di  viuerg  con  akre- 
tahto  di  difimpegnamento , come  fe  io  forti 
morto.  In  effetto  il  Signor  Nofiro  mi  dà 
vno  fp trito  di  ni^ità  da  tutte  le-  creature 
che  mi  fono  care  : ma  quefio  mi  pare  fenz’- 
attacco  j io  non  vino  piùin  mefteflo*  quefia 
ftanzà  in  me  , c nelle  creature  mi  fi  difeùo- 
prc  balli  filma  , & ìrrcfia  npn  hò  più  giifiòj 
la  fola  v:ta  in  Dio  per  l’abbandono  , & il 
fommergermi  in  lui  mi  è dolce.  Io  patifeo 
,prefentementc  molti?  nel  vedermi  fi  allon- 
tanato da  Dioirvmezoàtante  contradittio- 

'nij 
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iit , c fliftramom  , le  quali  le  nccèffipà  de!~~ 
cfyrpo , e de  gli  affari  mi  apportano;  Quan- 
do Iddio  fi d vn  poco  ma  nife  flato  all’aùinTa, 
-■e  fv^farto  conofccre  per  vna  verdadiera 
ciperi  e nza delle fue  bontà  , ò che  ci  è -da' 
foffrire  di  viuere  in  quello  haflo  i ma  non- 
dimeno fi  vìae  con  vna  gran  pace  , perche 
iifando  dell*interiore  ò vn  puro  abbando- 
namento  al  Buon  piacere  Diuino.  loditfeti- 
to  talme  nte  habituàto  a non  rigo  àrdafe-  cq- 
fa  alcuna  più  , chefoloDio , à non  compia*, 
«ermi  ,chc  mitri,,  c nbn  concepire  allegrez- 
za , die  folamente  per  lui  $ che  non  pollo 
rallegrarmi  con  altro,  qualunque  fi  Ha*  Dio 
è tutto  , c quello  nii-bafta^  c cop'  ogai  riilef- 
fione  verfo dirnfe  parmi  d’iutèreffarè la : pu- 

• tira.  Dunquc’io  debbo  amare  chi  dìciinal- 
-jhentc  frutto  pcrfttc.o.' Io  ricpnbfco , che 

- ' Iddio  è li  delicato fi  gelofo  , ch’egli  non 
- vuole  fopportare, che  vn-animà  ami  cliìim- 
-qitc  fi  fia  infième  Con  lui , & è benitlìmq 
fondato  nella  Tua  gelofia  i impérochc  egli  è 
Ionicamente  amabile.  L’oggetto  delle'  mie 
. o radon i il  più  ordinario  ia  0iuina  efTen- 
za,  nella  quale  io  mi  fmarrifcóf  fenza  >po- 
,,  • rcrui  dire  il  coni  è.  Tutto  quello  , che  pollo 

* cfprìmerè  è , che  qucfi’oratione  è vn  anhi- 
diilamencp  , é:  vna  perdita  in- Dio  , che 
mette  l'anima  in-  Vno  flato  di  gran  purità, 
di  Vna.  profonda  pace  , e di 'vno  amore 

■ molto  puro,  r quella  è forfi  l’idea  ù’i  va  flato, 

; . fh  c inane  } più  torto  che  lo  flato  mede^ 

> ’ r»  - , - fimo; 
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fimo  : ma  ciò.  non  importa  , io  ho  defide- 
rio  dì  perdermi  tutto  in  Dio*  e per  finan- 
zi a quello  io  riconofeo  berte  , che  bifogna 
efTere  totalmente  perduto  in  Cliesù  Ia- 
felice  trasformatione  di  tutte  le  nofh*e|dl- 
fpofidoni  nelle  Tue  tutte  pure  e fante  ; 
rariirnanojiT  Viue  più  in  quello,  flato  , che 
patendo  quando  ella  no*è-t'rg--Ie'humHIaÙD- 
ni  1 la  poùertà  d le  fofferenze.  ; mentre 
ogni  allontanamento  dà  Cresu  à lei  è'  ama-t 
.e f acco mp agn a m e n toc onid ; ui n i flati 
*ddla  di  luiVita  mortale  *.gli  4 dolcifiìniò^ 
Io  temo,  di  trafp’ortarmi*  à parlare  di  vtrìT 
flato  » dòtte  io  punto  .non  fono  : mà  trà  di 
noi  non  nafee-ra  grati  -fiondalo.  Nel  rcflq' 
io  diuento  così  amorofo'  della  perfettione* 
thè  io,  np t^pòffo  quafi  conueifare: , ne.  pall- 
iare , che  con  quelli.,  che  la  s’incaminàno. 
Che  penfate  voi  dltutfto  que/lo  raccontato» 
&c.  164.6:  /'■'  , y ^ ‘ t ^ ; 

lèttela  li  x. 

A vna  perfona  di  qualità  ,,  -che  commciaua 
di  darli  4 Dio  perfettamente. 

I..  Le prefo  iue  la  maniera  dd’enaticne rck  eli* 
dee  tenere,  z.  La  condo: t a-  -della  gwia^cht. 

. . dee  [eguir9.  . V-  / V ' / v'  •'  4 


w v M.-;.  ; v - . ; . 

IO  mi  rallegro  di  continua  ménte  vederul 
tra  i difegni  diveder  tutto  di  Dio  y e d - 

" V ' • •.  r . * ' - - irtipic-: 
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impiegami  ncll’oraiione,  cli’è  il  vero  fnezo- 
> per  ritrouarlo  , e per  reftar  Ceco  perfette-  '•% 
mente  vnito -,  ficnza  quello  poc<o  fi\  fà  coni 1 ' 

, .tuttjrfn  occupati?  ni  effettóri  , 'ftcllè  quali*  1 
la  perfiona,  s’impiega.  Dlfimbafazzateiii  y ui 
f prontamente  , cbp  voi  potrete  , con  pigliar* 
nondimeno  il  eonuepleme  ,c  necefìano 
tempo  a ruminare# voltai  negotìj  , & in  ' I 
tanto  panatela  nella  paticnza/rclìgnauone, 

& abbandonamene?  ih  Dio.  Io  credò  ,'che 
feretebenijlimoad  andaruené  da  N.  c fare" 
ithoftro  ritiro  : I’oratione  ; fc  voi  la  trò uate*'- 

• à proposto  farà  della  Vita  , e delia  pàllìoiie 
- del  Signor -Noftr.o  Giesù  Chrifto  ,■  .ficcglien- 

• do  il  mifterlo  , al  .quale  lagratià.vi,  fata  più 
. inchinare , c ve  Iq  raffigurerete  in  maniera 

fempliee»  e prpdnrrete  gli  affètti  j - che  que- 
lla confiderationc  porgerà  al  cuor  voftro. 

Io  non  vi  con  figlio  già  di  edere  in  vna  ifejc.-- 
uentc  àttiuità  : ma  ne  meno  , che  voi  fiate 
tutto  affatto  gettato  in  vn  odo  ancora  fian- 
co, fuori  che  per  il -tempo  , che  il  Signor 
Nofh*ov»ci  riporrà.  Quajndcr  noi  habbia- 
xno  difeorfio  di  confiderafe  Giesù  Cjhiifto 
ìlei  centro  dell’anihTa  voftra  , io.  non  ho  in- 
- ‘tefió  di  dhepiù  , fié  non  , che  bifognaua,. 
che  la ,voffrJanima  dolcemente  fi  abbando- 
■ nalfc  nella  condótta  della  gratta  per  ha- 
• ~ uere  rpcnfiéri‘,.è  gli  affètti  , elvella  gli  co- 
. inimicherà., Se  Giesù  Chriffo  fi  rapprtficnra  » 

• iìjfteftb,  e-viiì  moftra  nella  luce*  della  fc- 
de , fiate  come  la  Maddalena  quietamente 
^ • «’fiuov  ’ 


7:  V,  TerU  v ha  purgativa.0  '■  H> 
a'tuoi  piedrcongraii  pa\ce  , c filentio.  j6$u 
i 6.  Ottobre. 

L ET  T E R A IX. 

A vnvirtviolo  Ecclefia^ico  c li  iftjtj'  a t osali’  di’  à * 

^ tjone.  & alferuitio  del  pro/Tuno. 

- * 

i.  Come  fi  debba  Comportare,  in  quefli  dite  im- 
pieghi. 2.  L e più  Sanie  creature  ci  tendone 
le  retti  3 e lànodra  natura  vi  refi  a auu'mta, 
fe  l* huomo-fioyi  ne  tana  forze  dalVoratìone 
iri  vKa  Jollitùdine  moderata.  5.  Gli  dà  al- 
cu,,  i *ùv  ifi  > e pratiche  per  valer  fi  di  quefta 
fcllitudirìe%nelia  quale  egli  pojfa  rifiorare  le 
forze  dello  fpirito  diffipate  nel  feruitio  del 

projfìmo. 

Mìo  Signore. 

Celesti  Zìa  ilvofrro  tutto  per  queftotempo, 
c per  l’eternità.  Per  rifondere  alla 
voftra  vltima  , io.  vi  dirò come  io  trouo, 
che  il  Signor  Noiftro  yi  continua  le  Tue  mi-, 
ferie  ordie  , e clie  yi  applica  non  folamenra- 
alforatione  : ma  ancora  per  il  profilino 
ogni  volita  felicità  farà  di  fare  il  Tuo  Tanto 
volere  , il  'quale  eden  do  a yòi  pallelato  hà 
da  togliere  dal  volil  o fpirico  o"<ii  timore  , 


uoi  non  lafcierdtè  di  darle;  non  bifogna., clic 
uoi  ui  ritiriate  da  quefta  opera  per  pallàre 
al  rìpofo  di  una  intiera  iollitudiric.  Quefto 
amore  di  ritiro  farebbe  eccefliuo  , e difor- 

dinaro  ; 
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«linaio  : ma  cosi  da  un  altro  lato  nón  blfo-- 
ena già ,-che  uoi  duriate  dentro  à un  trop- 
po eccedo  di  occupationi  , e ^i  affari  9 il 
quale  i oui n crebbe  il  ,uoftro  interno  e le 
uoftrc  orationH  perche  quantunque  le  oc* 
cupationi  fiano  in  tutto  fante.',  e che  rimiri- 
no alla  Calure  delle  ànime  , bifogua  poruifi 
con  moderatione,.  E dunqué  iFmio  parere, 
che  uoi  nòn.rralafciate  mai  di  fare  le  uoftre 
orarioni  ogni  mattina  di  .un  bora  ò alme-  • 
no  di  mez’hora,  fé' non  dirado  , é per  le 
occupationi  3 &;  occorenze , -che  arringhino 
per  neccUkà:  hanno  da  ritirarli  Je  faccene^ 
di  Dio  , acciò  li  .attenda  aii’ifteflo.  Dio  3 ef- 
iendo  e gli.folp  .quel  lo^r  eli  e ci  dà  la  gratia 
di  potcruiriufcire , e non  raggirartìinr  Ipfe 
euiliet  de.  laqueo  pedts  meos.’  Le  più  Sante 

V»  ' J , - ‘ r ~ ‘ •_  1 ■ " 1 '«• 

creature  Lenz  accorgertene  et. pongono.de  1 
lacchi -là.  noftra  naturalezza  ui  qs'indifchic- 
rebbe,  & il  noftroamqr  proprio  le  ne  ku- 
rrirebbe  ^ fe  neiroratione',  e nel  ritiro  mo- 
derato non  riceueffimo  del'uigqre' , e del 
foccorfo  per  refiftètuT.  Inuigiiate  Copra  la 
uoftra  naturalézza  affettilo  fa  , e fac'le  ,'alla 
quale  non  piace  il  dire  di  nò  , e non  diffidi-, 
mente  ui farà  credere  jche  uolunt^  di  Dio 
Ilfolléuare  il  profiiVno  .-/quello  è nero  , Ca- 
riiumo  mio  fratello  , mia  fino. à un  tal-  tèr- 
mine , che  il Uoftro  interiore  non  ne  ricètta 
pregiuditiò.  Voi  ben  u ed  e te  , che.bifógna, 
uoi  ter  aiate  à gli  altri  fenza  fcòrdarui  di 
uoi  Iteli»,  e quello  li  farà,  fe  uoi  Hate  auuerr 

* ” *"  •»  ~~  •_  * 1 • 
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tino  di  fare  boranone  ogni  mattina  *, 
procurare  di  fare  il  uoftro  ritiro  alcune  mat- 
tine, che  ui  trouerete  più  fcarico  di  ocelli 
patione  , fe  nello  fpatio  di  ciafcun  mefe 
uoi  impiegherete  qualche  giornata  intiera, 
e di  tutto  l'anno  cercherete  di  hauerenoue, 
ò dieci  giorni  per  darui  folo  à Dio.  Le  per 
fonc  colle  quali  uiuete  , non  uihauranno  eia 
ricufare  quefta  gratia.  La  uoftra  oratione 
di  abbandonamencp  araorofo  , c ripofo  in 
Dioc  molto  buona  : Continuatela  tanto 
quanto  il  Signore  pe  la  manterrà  , fia  che 
fiouà  nel  uoftro  faterno  > ò 'che  relti  àrido, 
importa  poco.  Confluendo  l’effenzà  dell’- 
abbandonamento  in  mettere  Taìiima  uoftra 
nelle  mani  di  Dio  per  fare  la  fua 
lontà  nel  modo  , thè  piacerà  à lui 
Marzo. 
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À un<$  Ecclefiaftico  Tuo  amico  , al  quale  eia 
;*  più  pratiche  confiderai) ili  per  ’ 

-r  \t diuentareipifttuale.  J T - 

’ ■ •’  ‘ ' 7 ' ' > , . » - '' 

j.  Vi  hauer  per  fatogoìempo  partenza  colle  [ut 
imperfettio'i  , e credere  , chi,  la  più  grande 
fia  dt  voler  ejjlr  , p'ù  che  Dio  non  vuole*  * 
t i-  Per  mijirabile.  y ibepojfa  ejjer  vn  anima 
pub  illa  trottare  in  Die  t & inGtesù  la  fu*  ' 
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tranquillità  * e libertà.  5»  Guardar  poco 
^ àfe  jlejfo  molto  à Giesù  , e metterfi  tale  y 
i quali  trà  le  fue  Diuine  mani.  4.  Non  pi- 
gliàrle  malattie  dei  corpo  per  quelle  dell ’- 
anima  , come  auuienetal  volta.  5.  Vifcae* 
dare  i pensieri  di  : ufillan  imita  , vf  :ire  di  fe 
JIl([o  per  cccuparfi  in  Dio  , mentre  fempre  fi 
perde  coll'ejfere.altieue,  . V 

« i .*4  . • - ^ * . . "*/'  * »?  / *•.!.  *.  1 . * . * ‘ *%*  ■ 

• ’ #■  * 

Nvfiro  Cariffiwo  "Fratello, 

N On  vi  hò  piupréfto  di  adeflo  potuto 
fcriucre  il  poco  , che  fegue.  E vna 
gran  compafiìone  refTere  imperfetto  , c 
l’elTere  tra  fj  gl’imbarazzi  , all’anima  non 
mancano  mai  faccende  ,e  non  hà  punto  di 
tempo  per  gli  altri  -,  Voi  tuttauia  mi  fate 
piacere  di  aunifarmi  di  qualche  cofa  intor- 
no al  voftro  interno  : voi  fapete  , come  Id- 
dio mi  hà  dato  tutto  à voi,  e per  qualunque 
cofa  io  vi  dica,mai  voi  non  m'importunere- 
te. Di  prefente  nonhò  niente  da  dirui  , che 
quello , che  noi  hauemo  detto  così  fpéflo  , e 
che  bifogna  del  continuo,  ridire  , finche  la 
gratia  ci  pone  nello  fiato  della  perfetta  paflì- 
uità  > quella  non  è opera  di  vn  gior- 
no , bifogna  hauer  patienza  3nni  , & anni 
con  i propri)  difetti  , e proprie  iniperfer- 
tioni  ? e delle  ìmperfettìoni  non  ci  è la  più 
grande  al  mìo  parere  , che  di  volere  edere 
piùdixjuello , che  Iddio  fi  vuole  j l’arnor 
proprio  fà  bene  fpeflo  fcorrere  l’anima 
troppo  predo  alla,  perfettionc.  Quando  la 
b ' G a perfo- 
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perfona  non  Vuole  le  non  Dio , & ogni  fuo 
buon  piacere  3 ella  fi  rende  pacifica , e con- 
tenta in  qualfifia  fiato,  dou’èfta  non  hà  alcun 
peccato  , ne  affettata  imperfettione.  Noftro 
Fratello  caro  , la  fonte  delle  noftre  inquie- 
tudini, e torbidezze  è veramente  il  noftro 
orgoglio , ciré  tira  ad  vna  troppo  alta  per 


fettiòne  , ò troppo  prontamente  a ciò  , che 


Iddio  le  fcuoprc  , c pàlela,  Quando  l'ani- 
ma ha  trouato  Giesii  Chrifio  uella  maniera, 
della  quale  noi  habbiamo  parlato  -9  ella  rro- 
ua  in  lui  il  luo  riporto  , la  fua  tranquillità,  la 
fua  libertà,  e la  (ua  beatitudinc,c  per  mife- 
rabile,  ch’ella  fi  veda  , non  hà  niente  di  pe- 
na , conciofiachc  il  Padre  Eterno  è pcrrec- 
tamente  fodisfatto  nel  fuo  Figliuolo  , e ch’- 
egli fiolo  àJui  bafta.  Vn  anima  pura  non  Hà 
da:  bramare  niente  , che  la  mera  fodisfattio- 
ne  del  fuo  Dio,  e feordarfi  di  fc  ftefia, quan- 
do ella  forte  la  più  imperfetta  del  mondo, 
Giesù  Chrifio  è tutto  perfetto  : quello  bafta 
p?t?  lei , aU*hora,  ch’ella  riuolge  i fuoi  occhi 
da  mirare /e  ftelfii  , per  rimirare  vnìcamen-» 
te  Giesù.,  Io  non  so  come  mi  fia  fatto  : ma; 
fono , e contento  , & imperfetto  infierne , e 
tuttauia  le  mie  imperfetti oni  punto  non. mi 
piacciono  i còsi  per  la  gratia  di  Dio,  elfo 
non  nf inquietarlo  , & io  non  inueftigo.  iai 
me  i!  (oggetto  del  mio  contentò  ,j  ma  -nell’*** 
oggetto  infinito  , ch’è  centro  dell’anima 
mia  , & ihmio  vnico  ambre,  ha  patienza,c 
la  longanimità  yi  fono  neceflarie  per  rea- 

idcrui 
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derni  tranquillo  nelle  vie  di  Dio.  Difuczza- 
teui  voi  di  fare  tanti  rifleffi  fopra  di  voi 
Hello , e mettetcui  intieramente  tale  , quale 
fetc  tra  le  mani  di  Giesù  Chrifto  fenza  ri- 
mirare altro , che  lui  , & voi  appoggiateui 
fopra  di  lui.  Cantinate  così  colla  libertà 
dello  fpirito  > e larghezza  del  cuore  : in 
quello  flato  le  troll  re  imperfettioni  vi  fa- 
ranno aperte  di  vn  modo  bonilfimo  , & vti- 
lilfirno  , con  tutto  che  voi  habbiate  fatto 
tifolutione  di  non  volerui  fopra  di  erte  più 
giamai  penfare  : ma  quello  s’intende  del 
vollro  penfare  alla  maniera  oi  di naria,Iddio 
ve  ne  darà  vn  altra  lenza  niuna  comparatio- 
ne-migliore  , fe  1 oi  vi  abbandonate  al  fuo 
gonerno  con  fedeltà.  Il  penfar  tanto  allo 
vollre  miferie  è forfi  il  rimedio  di  quelle  ? 
Niente  affatto.  Peniate  à G:esù  Chriflo,  e à 
Dio.,  e quello  vi  jbà  da  ballare',  & è il  modo 
di  tranquillami.  Diucrtiteui  con  gli  amici 
à godere  dell’aria  , & à fare  delle  cantinate:' 
la  villa  continuata  di  Dio  non  lì  aoquifta  per» 
sforzo  di  fpirito  i mà  coli  bumihà  , purità, e 
gaiezza  interna  : l’humor  corporale  troppo 
violentato  fa  effetto  contrario  ,.  e;  ci  rende 
ntal  difpofii  i fi  ha  da  concedere  al  corpo 
qualche ricrcauone  , come  fe  gli  dà  il  man- 
giare , & iil  dormire  , alcrimejBtei  daremo 
in  fifiidiofe  indifp  dite  ioni , che  noi  fpefTo 
riputiamo  edere  infermità  dell’anima,  e pe- 
ne dello  fpirito  procedenti  dalla  fottrationc 
delle  grotte  * che  Dìo  ci  fà.  Caro  mio  Fra- 
'ì  cÙ  G } tcllo 
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fello  conforme,  che  voi  ini  hauete  fatto  t$- 
• conofcere  il  vofiro  (lato  interiore  , io  vi 

dirò  , che  io  non  farei  mai  delle  volontarie  T% 
rifielfioni  fopra  ciò , che  da  voi  potette  prò- 
E?*  t’  uenire,  ò di  bene  , ò di  male  : ma  mi  oc- 
cuperei in  penfare,ò  à Giesu  Chrifto  , ò k 
Dio  , ò qualche  buono  oggetto  , ò vero  al- 
li'-miei  ftudij , &all’opere  buone  , e quando 
mi  venifle  nella  mente , che  io  non  fo  nien- 
te , che  fia  buono , che  tutto  è guttato  , che 
£•'  in  tutto  il  mio  non  ci  è , che  miferie  , io 
E?,.»'*  fcaccerei tutto  come  impertinente  , Iddio 
non  vi  mancherà  mai,  'pouera  creatura  che 
ci  guadagneretevà  tenerui  tanto  dentro  di 
voi  Hello  ? Lafciate  voi  Hello  più  pretto,che 
▼oi  polliate  , e doppo  hauer  afeiugati  certi 
timori , e pene,  che  vi  foprauerranno  intor- 
no à queHo  perfetto  abbandono  , voi  cami- 
narete  per  le  flrade  del  signore  di  altro  te- 
nore , che  di  quello  fate  , 8c  vi  trouaretc 
aflai  preHo  nel  paefe  della  pace.  Pregate  per 
me , che  non  farò  mai  con  mifura  difereto 
nel  dire , e nel  parlare:  mà  non  voglio  pun- 
to di  ritteflìoni , e mi  pare  , che  il  mio  in- 
B|*r-  temo  li  lia  mutato  dall’vltimo  noflroabboc- 
. ■ camenco , me  ne  Haua  troppo  neH’attiuità, 
quando  ci  riuederemo  ci  farà  del  retto  , &c. 

SL  a DÌO.  1*4*.  > >■.  i-V: 
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L E T T E R A II. 

A vna  perfona  di  qualità  , che  cominciali» 
la  vita  fpirituale  , egli  l’incamina  a 
. ben  morire  al  mondo  coll’eferci- 
tio  dell‘oratione  , c della 

frequente  comunione.  ■< 

i.  N in  fi  ha  da  lafciare  di  frequentare  la  comm 
muntone  9con  tatto  che  manchino  molte  cofe, 

. le  quali  Iddio  le  fupplifce  nella  Santa  Co» 
muntene,  i.  L'oratione  e buina  , quando 
ejfa  ci  fa  morire  all’inclinationi  noftre  na- 
turali , e mondane,  $.  Bifogna  ajfatigarfi 
gagliardamente  , ma  con  foauità  per  morire 
al  mondo  , mentre  fi  viue  nel  mondo . 

M. 

Glesù  fi  a l’vniccv  nofiro  tutto  per  I’eter- 
nità  > Poiché  vi  fa  gratta  di  voler  ve- 
nire in  voi  per  la  Santa  Comunione  i Ve- 
nerdì , eie  Domeniche  , non  ricufate  que- 
lla milcricordia , e rendetemene  cfcgna  colla 
fedele  pratica  delle  virtù  Non  habbiate 
timore  » che  io  non  vi  conofca  à baftanza» 
non  bifogna  afpettare  ad  eficr  perfetto  per 
comunicarli fpeflo  ; pofciache  quello  diui- 
no  Sacramento  porta  vn  foccorfo  maraui- 
gliofo  alte  anime  imperfette,  per  farle  auan- 
zare  alla  perfettione.  Io  conofco  bene  , che 
vi  manca  ancora  di  molto  ; mà  il  Signor 
.ZàS  G 4 No- 
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Noftro  uelo  (Lira  à poco  ,à  poco  , auuici- 
tinandoui  uoi  à lui.  Per  quello , chcfpetta 
alla  voftra  oratione  , )il  (uccello  , e gli  affet- 
ti daranno  à vedere  , fe  ella  è buona  ; pei> 
che  fc  ella  fà  morire  le  voftre  inclinationi 
naturali , e mondane , fe  in  luogo  loro  ri- 
pone le  difpofitioni  di-  Giesù  Chrifto  non 
temete  niente  : continuate  à fare  come  fate, 
cioè  j lafciate  , che  vi  s’imprima  quello.chc 
piacerà  à Diodi  parriciparui,  e non  vi  du- 
pitc  punto  della  varietà , che  lo  (pirito  di 
Dio  produce  in  voi.  V n’anima,  che  none 
per  ancora  bene  amobigliata  , ha  bi fogno 
di  più  cofc  , e quella  diuerftrà  di  cogrùrio- 
fce,e  fentimenti  le  è necelTaria  al  princi- 
pio per  adornarla  di  tutte  le  forti  delle  vir- 
tù , c per  difporla  à riceuere  quello  , eh  e 
più  perfetto  ; il  che  voi  non  conofcerete 
anco  lì  prello.  Non  vi  mettete  in  pena, 
dateti  e ne  folamentc  abbandonata  alli  dife- 
gni  di  Dio  (opra  di  voi  fenza  curami  di  co* 
Bofcergli-,  che  alla  mifura  , ch’egli  vorrà  j 
folo  ftudiateui  di  morire  al  mondo  , dan- 
do nell’id'Jffo  mondo,  e non  vi  fcòTdate  in 
tutto  il  corfo  del  giorno  , di  chi  vi  fa  tante 
gratiè  , e che  il  penderò  della  fua  fanta  pre- 
fenza  vi lifuegli  fpelfo  al  difpetto  delle  im- 
portunità delle  palfioni.  La  Compagnia  dj 
N-  vi  farà  m ile , conferite  infierae  delie  co. 
fe  di  Dio.  i6fh  Genaro.  Èg 
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LETTER  A III. 


Avna  Signora  , che  confultaua  con  lui  in« 
corno  ad  alcune  difficultà  nella 
vita  fpirituale. 


i.  Linfiruifce  intorno  alla  defiitutione  9~che 
patina  i eie  dice  t che  iddio  la  voleua  di - 
fiaccare  da  fe  fiefia  per  incaminarla  ad  vnir- 
fi  [eco.  x.  Che  quefla  vn  ione  contiene  emi- 
nentemente tutto  ciò  t eh*  altre  volte  fi  fa» 
ceua%  etutto  quello  9 eh' e dettato  a Dio , e 
cheptr  giugnerue  , bifogna  negoziare  [opra 
dell*  impotenza  a operare  , nella  quale  fi 
troua  ridotta.  3.  Dice  , che  Iddio  cono  f ce 
V amore  chi  gli  fi  porta  dalla  patitnsui  paf- 
fitta  trai’ addita  t etra  letenta.ioni  9Ùc. 


M. 


G lesti  fia  l*vnica  noftra  luce  , e guida. 

Io  rifpondo  alle  due  voftre  vltimc,  &c 
alla  prefenza  del  Signor  Noftro  vi  dico,  che 
voi  non  mi  potrete  edere  importuna.  Leua- 
tedalyoftio  fpirito  quello  timore  , & in 
tutta  fimplicità  trattate  con  yna  pedona  ^ 
eh’ è tutta  voftra  > Imperoche  tale  è l’ordu 
ne  di  quello  , al  quale  è neceflario  di  obbe- 
dire. Io  procurerò  la  maggiore  efattezza  , 
che  potrò  per  loddisfare  alle  voftre  piccole 
difficoltà.  Il  Signor  Noftro  vi  fodisfarà  per 
fe  medefimo , io  ve  lo  prego  di  tutto  rido 
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cuore.  Tmperochc  la  mia  animi*  è veramen- 
te pouerimma  , piena  di  offufcationi , e d’- 
ignoranze . Voi  mi  dite neU*  vlr ima  lettera* 
eoe  fete  fiata  per  lungo  tempo  defHtruta  j fia 
in  buon'hora  * gradite  quefto  fiato  , già  che 
Dio  ve  lo  dà  . Egli  Vi  vuole  feparare  da  vqi" 
ftefTa , cd' incarni nar e ad  vnirui  Ceco  . §e. 
gùitate  lafuà  guida  , Apportando  in  pace, 
c^coapaticnzale  difpofìtioni  pcnole  , efa- 
ftidiote , che  fopr  agi  ugneranno  nel  voftro 
interno  > voi  in  quefto  modo  auanzerete 
molto  nella  morte  di  voi  ftefTa , per  il  vo- 
ftro meglio  i perche  voi  ben  Capete , ch£  la 
doue  è più  della  morte  , è più.  della  vita. 
Non  abbadate  dunque  à tutte  le  paure  , alla 
ftupidità  ,&  ad  altro  > che  contiene  la  yo- 
ftra  lettera  > come  di  non  fare  la  voftràcfa- 
mina  :rtopra  tutto  non  vi  hapetejda'  con- 
certare di  non  farla  j mentre  Iddio  vi  dà . à 
conofcc're  fufficicntemente  i vortri  falli  : 
Certo  fquittmamemq  de  i peccati  fatco- 
fcrupolizzando  non  è neceflàrio  . . Senza 
dubbio  , ch*è  meglio. di  riprendere  le  $erue* 
i Seruitori  *con  vn  tuono  di  voce  dolce, 
che  l’aufterità  màledifica  il  proflimo  ,afFati- 
«ateuià  quefto  per  qual  fi  fia  penfiero  vi 
venga , che  cotefto  porta  fare  del  danno  al 
picccolo  gouerno  della  yoftra  cala.  Giesù 
Chrifto  vsò  {Tempre:  vn  procedere  dolciift- 
»to  , e gratioffimo  nel  tratto  icOli  gtì  Apo-  > ** 
ftoli  ,-,1  quali  nel  principiò  erano  non  poco 
groilbUai  > come  gente  di  balla  condicio- 


Per  là  'vita  Ìlìummxtiua.  ' tff 
»e.' Quando  vi  accorgete  di  elferc  impo- 
tente à produrre  qualche  atto  interiore,  non 
vi  fate  forza?,  teliate  con  quella  impotenza, 
tanto  che  Iddio  non  ve  la  faccia  lcuare  , an- 
cora nell’ifterta  Santa  Me(fa  ; perche  l'ab- 
bandonamento  in  Dio  , c 1 vnione  contiene 
eminentemente  tutti  gli  atti  particolari,  che 
altre  volte  fi  faceuanò.  In  quello  flato  fi 
fanno  degli  atti  fi  puri  > e {pirituali  , che 
l’anima  non  fe  n*accorge  j ne  perciò  bifo- 
gna  porfi  in  pena.  Baila  , che  Iddio  veda, 
che  nel  noftro  intimo  noi  defideriamo  eflei* 
totalmente  à lui , e rendergli  tutti  gli  ho- 
mageri , & honori , che  fono  douuti  à lui,  & 
al  Signor  Noftro  Giesu  Ghrifto.  Non  vi 
tormentate  per  non  conofcere  fcnfibilmeti- 
te  i fifpértl , che  voi  gli  rendete  , egli  co- 
nofceia  l*amorc  , che  voi  gli  portate  dalla 
patienza  nelle  aridità  , fiacchezze  > e tenta- 
tioni.  Qiiefta  patienza  pallìua  è vna  eccel- 
lente oratione-i  quando  voil’haurete  y pun- 
to non  ve  ne  dolete  i ma  pero  c difficile,  che 
lo  fpirito  humano  , *&  il  naturale  non  fi 
dolga  , e non  Tenta  difgufto  ih  uno  flato  di 
diftitutionc,  e d’impotenza.  Mangiate  quel- 
lo, che  aoi  conofeete  efierui  necetlario  per 
uiuere , e mantenerui  in  buona  fanità  » & a 
tauola  pigliate fenza  fcrupolo  , e con  Tanta 
libertà  le  uiuande  , ancorché  ben  condite  , 
che  fitroueranno  à uoì  dauanti  j ,o  ui  uer- 
ranno  offerte  : potrete  taluoha  nondimeno 
mortificaruene  , fe  uiene  un  uemente  pen- 

G 6 fiero, 
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Ticro  , c quello  non  impedifea  punto  , che 
noi  mangiate  à baftanza.  Quanto  à i timo- 
*\  ri  della  guerra  , quella  è una  deb-olezzar. 
piccola  connaturale  al  uoftro  fedo  , che  uoi 
non  potete  fpegrrere  in  tutto  : ma  bi fogna 
\ lminuirla,  & adolcirla  con  una  perfetta  ra£< 

' hgnacione  una  uiua  fede  , che  Iddio  è il 
noftro  Padre  , e ch’egli  ha  cura  di  noi.  Voi 
dimanderete  parimente  a Dio  le  cofe  , chc- 
iaranno  neceuarie  à uoi , & à i uoftri  amici, 
con  una  remilhone  , & abbandonò  nelle 
lue  mani  > più  che  con  una  lunga  diceria, 

i6.  Decembre.  ' - ' . ^ 

*.  . • - ^ \ 

L E T T E R A -IV. 

'■ »-  '•  ; -x  > 

Nella  quale  infogna  come  bi  fogna  por- 
^ tarli  nelle  uie  penofe  della  ùha  - ' 
fS  . - , . fpiticuale.  . 

\.  'Che  bifogna  fpogliarft  di  tutte  le  creature  9 
,,  fino  à non  curar (i  l'vno.deU  aU^o.  z.  Ghe, 
neh’ or atiene  fi  hà  d x torre  •via  la  fetìjifòtità 
fer  non  batter  e , che  delle  operationi  Intel- . 

- ; Rituali , e qttejla  or  attor,  é 't  molto  poco  com-  , 
" • prefa  dall  anitra che  non  vi  finte  fe  non 
freddezze  , Uveali  rendono  il  fuojtato,  però 
più  puro.  3.  Le  aridità  9 che  procedono  dall- 
t mfeddt à nflL'-efercitij  ordinari]  > fono  4*  . 

• . fchifarfi V ■ , - .v  A 
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M.  Ì 

IDdio  Colo , & il  niente  di  tutte  le  crea- 
ture. Quello  è di  prefente  il  defiderio 
del  mio  cuore  , che  pei*  bel  detto  di  ricrea- 
tione  efpnìtno  dicendo  , che  bifogna  giuo- 
cerc  à quello  giuoco  di  non  curarli  punto  le 
creature  l’una  dell’, altre , cioè  , che  non  bi- 
fogna attacco  imperfetto  , e naturale  per 
quello  che  à uoi  riguarda.  Io  haurò  fem-' 
pi  e un  grande  amore  alla  uoftraperfetdone, 
lenza  contraucnire  alla  mia  rifolutionc  del- 
la nudità  generale  da  tutte  le  creature  : il 
uoftro  flato  prefente  ua  aliai  bene  , così  mi 
pare.  Io  hò  del  continuo  olfefuàto  , che  la 
condotta  ufata  da  Dio  uerfo  di  uoi  è Hata 
tale  , chéui  ha  lafciato  nelle  uie  poco  gra- 
datoli è i (enfi , mà  tuttauia  reali.  Io  fono 
d’accordo  ; che  il  uoftro  amore  non  è un*- 
am-ore  di  dolcezza,  e fenlìbi le , ma  un'amo- 
re confitto  in  croce.  Il  che  lignifica  , una 
opt  radone  dimore  Itelo  Copra  una  'croce, 
come  dice  il  noftro  buon  Padre.  Quello  non 
è à buon  proposto  ? uorrcfti  uoi  fendre  le 
operationi  intellettuali  della  noftr’ anima; 
le  quali  fono  infenfibili  ? e perche  noi  non 
le  galliamo  fenfibilmepte , crediamo  di  non 
amar  punto , ò che  non  Facciamo  niente 
neU'orationef  Ahi  N.  che  quella  è una  ma- 
nieradi oradone  pura  , ancorché  poco  ca«: 
pita  dall’anima  , e eh’  è il  tendere  della 

noftra  pane  iaccUettwale  uerfo  di  Dio , ò 
r • uerfo 
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l uérfo  dì  Gìesù  ! In  quefto  (lato  non  fi  uede 
alcun  atto  , ne  diftinto  y ne  fenfibile  : ma  irti 
rendimento  impercettibile  , e fenza  dar 
gufto , perche  egli  è totalmente  fpìrituale* 
Ringratiate  Dio  delle  gratic  , che  ui  fa  , de 
amate  caramente  le  uaftre  freddure  , & in- 
feri fibi li tà  fpirituali , che  tengono  l’anima 
dentro  ad  uno  fiato  molto  puro»  Io  prego 
continuamente  il  Signor  Noftro  di  fare  la 
mia  orationc  pili  intellettuale  * Li  fenti- 
menti  di  amore , e di  dolcezza  y ne  ifmi- 
muifeono-  la  purità  , e nudrìfeono  Pam  or 
proprio.  Le  aridità  M che  Iddio  manda  tra 
le  fedeltà  de’i  noftri  efcrcitij,  i qualifaccia- 
Jfcoilmeglio  , che  potiamo  , fono  delle 
ferfettioni , e purificano  l’anima  , che  la 
dee  abbracciare.  Il  Profeta  Reale  dice  : 
^ruit  sor  m.  umy  quia  oblitusfum  comedere  pa- 
rnmmuum.  II  mio  cuore  è fiato  fecco,&  ari* 
do , imperoche  egli  fi  c fcórdato  di  man  - 
giare il  fuo  pane  ordinario.  Le  aridità,  che 
procedono  dal  non  fare  i noftri  ordinari) 
efercitijogni  dì , fono  delle  aridità  d’im- 
perfettÌQnc  , e dì  fchifarfi  : mà  gratie  à 
Dio , uoi  non  mancate  ne’uoftri  eferciti]  ; 
Animo , portate  la  uoftra  croce  y e fiate  fe- 
lice nell’unione  di Giesù.  Sì  ha  da  fcrtiire 
a Dio  à fuo  modo  t e non  al  uofiro  , paìe- 
fandoui  la  fede  il  pregio  delie'  ftrade  del 
Verbo  Incarnato  -,  le  uedute  , che  uoi  ne  ba- 
cete , non  fono  cattiue  , come  uoi  dite  ; mà 
fono  Rote  al  fenfo  ^ ne  luminòfe  : chV 
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importa  ? e queft'ancoraè  il  meglio.  Noti 
ui  lamentate  dunque  tanto  della  uoftra  ora- 
tione  , impiegateui  il  tempo  ordinato  dalla 
prouidenza  , uoifete  Tempre  dauanti  à chi 
dimanda  queftu  da  uoii  le  uoftre  conuerfio- 
ni  à lui  farebbero  bene  più  pure  , fe  udì  ri- 
fegnafte  tutte  le  rifleflioni , e penficri  fcru- 
poìofi  , che  non  CeruonO  à niente  : ma  tut- 
tauia  il  uoftro  naturale  , eh’ è timido  } ui  ci 
porterà  Tempre.  1647. 


LETTERA  V. 


A una  perfona  confidente  , per  rifpofta  ad 
alcuni  particolari , che  quella  naueua 
notati  intorno  agli  cfercitij  a oue 
le  dice» 

1.  Ch'ella  mai  terrai* anima  [ua  nella  face  %\ 
che  con  vna  pura  pati  enz.a.  1.  Qjtefta  pu- 
ra pztienza  e tlucidimento  di  tutte  le  Jortè 
. di  ri: orno  in  [e  medefima.  3.  Ciò  non  impe- 
dire pulito  Ìvfo  de  i [aggetti  dellorationea 
ne  de  rlibri  , che  fi  sa  pojfinoferuire  alt- 
a:t  andamento  delia  perfettione  nell* anima» 


//? 
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JLv  A ■ ’•  - 

H Abbiamo  letto  con  affetto  , e confola-’ 
tione  le  poche  annotationi  intorno  à 
i voftri  efercitij , & vitto  attui  chiaramente,' 
che  lo  fpirito  di  Dio  in  voi  chiama  l’anima- 

voftra  aÙa  pura  VflÌQae  eoa  Dio  , e .co n 
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Giesù  Chrifto  , il  che  vuol  dire  , all’vmonè 
di  fede  > e puro  amore  : quefto  douete  bea 
ficonofcere  per  difeanfare  ciò  , che  fi  op- 
porrà all’àuanzarui  per  quella  firada  , pei> 
la  quale  fi  ha  da  cambiare  in  tutto  denuda- 
ta , cioè  collo  fpìrito  difpogliato  della  luce, 
e la  volonrà  di  fentimenti , e riueftita  fola-  * 
mence  di  vn’amorofa  fede.  Tutc’i  punti,  che 
hauete  notato  nel  tempo  de  i voftri  eiercitij, 
contengono  de  i lumi  , e delle . chiarezze  , 

. delle  quali  il  Diuino  fpit  itohà  fornito  il  vo- 
ftro  per  condurlo  , come  ho  detto,  5lla  pu- 
ra vnione  , & à diflrigarc  i viluppi  je  riflef- 
lìoni , & inquietudini  ,à  che  è naturalmente 
l'oggetto.  Il  noflro parére  è,  che  voi  cor- 
rispondiate  à i fudetti  lumi  , ricidcndo  , ò 
più  torto  lafciando  rie  idei' e in  noi  per  mez- 
20  degli  acciecamcnti  , tenebre  » &infcnfi- 
bilità , che  Copra  di  voi  arriuano  tutte  Je 
fudetee  rifleffioni  : mà  ofleruate  bene  , che 
non  pofiedercte  mai  l’anima  vqftra  in  pace*’ 
che  con  vna  tutt^pura  patienza,,  il  che  è 
; ' Viftefio , che  dire  , che  non  lìa  foflenuta,  ne 
da  lumi , ne  da  fentimenti , reftando  in  ab- 
bandono al  beneplacito  di  Dio  che  farà  in 
▼oi  quello  , che  à lui  parrà  , fenza  che  ve 
. n’accorgiate.  Nói  rimaniamo  tutti  d’ac- 
cordo , che  nel  tempo  dell’attuale  oratiohe, 
voi  dobbiate  hauere  più  torto  cura  di  ftar- 
" ' uene  in  pace  , e di  non  hauer  nulla  , che  di 
bàuerc  alcuni  lumi , & alcuni  fentimenti  , fe 
non  fia  airhoja  t quando  il  Signor  No  (Irò 
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con  facilità  ve  gli  concede  , c bifogna* 
che  Tappiate  , come  la  pura  oratioue  non  fi 
fà  punto  per  il  mezzo  de  lumi , ma  per  Tah- 
nichilatione  , cioè  per  la  riduttione  dell’ani- 
ma  al  niente.  Quella  è la  fonte  del  voftro 
male  ; il  voftrofpirito  naturale  tramutando 
il  buon  niente  , che  Iddìo  le  vuole  concc- 
dere in  vn formicaio  ditimori  , à non  far 
niente  che  vaglia  > non  efl'cr  degno  di  q'ucs* 
fta  orationc  , di  rimanere  Toggetto  à copia 
d’imperfettioni  in  cambio  dì  rettale  anni- 
chilato nell’ittcfta  annichilatione,  Se  In  niu- 
una  luce.  Sopportate  dunque  voi,  vo'i  ttettb 
con  tutta  dolcezza  , e tenete  l’anima  fupc- 
riore  à i vottri  fenfi  fenzi  conofcere  la  fua 
fupcriorità  : ttateuene  con  cuore  non  sbi- 
gottito ne  i Vottri  sbigottimenti , per  tutto 
quetto  è diffidente  Io  ttarfene  con  patienza: 
il  fudetto  afpirarc  , che  douete  haucre  alla 
pura  vnione  ,non  vi  farà1  d’impedimento  al 
feru irai  de’fyggetti  per  boranone  , & alle 
buone  lettiòni , che  refperienza  vi  farà  co- 
nofcere etterui  di  aggiuto.  .Nè  i viaggi  fono 
buoni  i foccorfi  , e per  appoggiarci  piglia- 
mo de’battoni',  e ciò  non  & più  tardo  il 
noftro  camino  ,r  fe  ce  ne  feruiamo  bene. 
Caminate  dunque  per  il  paefe  annichilato, 
voi  non  vi  fete  per  ancorai  ma  vi  giugnerc- 
tc  , fe  voi  vi  lafciarete  condurre  dallo  fpiri- 
to,chegtmein  voi.  Ecco  i miei  penfieri 
fopra  quello  , che  l’anima  voftra  hà  mag- 
gior biloguo  , perche  quanto  al  j:cfto  , che 
. ■ * ‘ fpetta 
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fpettà  al  voftro  inftituto , il  lume  della 'gra- 
da ve  i’hà  fatto  ben  capire.  Pregate  per  gii 
Eremiti,  che  fingularmente  vi  amano,  ©.■ 
non  deliberano  punto  di  grada , della  quale 
fsoi  non  fiate  partecipi  : fi  raccomandili® 
eglino  alle  vofire  preghiere  ,efiendo  Tempre 
tutti  pronti  à foccorrerui  in  tutte  le  occo-^ 
l enze  , che  voi  ftimaretc  à propofito.  1651. 
7vGenaro.-  .;*•  : v * \ 
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:■»  A vna  perfori*  di  qualità  intorbo  à i * 
mezzi  per  la  perfetdone , c dice. 

■ , ■ ' , f ; /';/■’  >•'  ;,m,‘  C\ 

i»Che  non  bifigna  applicar  fi  alla  virtù  preti • ì 
fornente , per  din  fintare  Santo  , ma  per  effe* 
re  piu  totalmente  à Dio . z>  Che  l"  animai 
eon  Dio  y quando  ella  non  vuole  t chequello^ 
ohe  Iddio  vuole  , * come  egli  vuole»  j.  Vn  +i 
anima  f che  non  ha  la  mtra9  che  al  fole 
- Santo  volere  di  Dio  % tutto  e al  fuo  propofìtot 
. e gode  di  vna  maratùgliofa  pace»  4.  Tutti 
gli  affetti  della  volontà  di  Dio  , fino  à lei 
amabili  4 tali  quali  p affino  effere* 
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€ Aminate  alla  perfettione  » non  perche 
ella  è vno  fiato  eleuacò , è fiibblime , 
ma  pcrche  iddio  vi  ci  vuole*  Mai  uoi  doue-* 
te  imprendete  la  pratica  delle  virtàv  Pe*’ 
no  duo  di  grandezza  , e per  diuencare  mag- 
gior 


Itf  % 


Pìgitrzed  byJGdbgle 


Ter  la  vita  Illuminai  tua.  i c$ 

gior  Santo  , ma  Colo  per  fare  quello, che  li- 
dio vuole  da  «voi  , c così  contentarlo.  La 
noftra  buona  forte  confitte  neU’cfTcre  coli 
vna  contìnua.  dipendenza  da  i Tuoi  dilani 
voleri , & à quefti  eflere  perfettamente  Com- 
metti. Io  debbo  parimente  foddisfarmi  di 
cfifer  piccolo  , come  fe  io  fotti  gran  Tanto, 
mentre  Iddio  così  vuole.  Grande  «bufo  è 
di  vfurparci  da  noi  fteifi  ì fentimenti , che 
i Santi  hanno  hauuto.  Bi fogna  lafciarc>  che 
Iddio  operi  Copra  di  noi , e riceuere  le  im- 
prettìoni , ch’egli  ci  farà  fenza  rìfleflìoné 
nottrefe  fianò  piccole  ò grandi  s batta  ch’- 
elle verghino  da  Dio.  Quella  è la  ttrada  , 
per  la  quale  vuole  Iddìo  , che  voi  caminate: 
ftrada  ficura  , tranquilla , piena  di  pace,  e 
nella  quale  altro  non  fi  defidera  , che  con- 
tentare Dio.  BJceuete  dunque  femplice- 
menteclòjche  Iddio  vi  dara  : per  poco 
ch’egli  fia  , è Tempre  più  di  quanto  voi  me- 
ritate. Bifogna,  che  l’anima  ftia  cò  la  buo» 
na  difpofitione  di  non  volere  , che  quello 
Iddio  vuole  , e nella  maniera  che’ lo*  vuole  5 
altrimentc  ella  cerca  Te  medefima  » il  pro^ 
pi  io  piacere  , e non  puramente  Dio,  E que- 
llo è quello,  che  fi  vuol  dire  , quando  fi 
pària  di  vn’anima  perduta  in  Dio , & in  lui 
abbilTata  . rifpetto  à Te  ftefla  annichilata  : 
queft’anima  è Tenz’alcun  mouimento  , che 
di  volere  quello  , che  Iddio  vuole  -,  e come 
egli  lo  vuole  : vna  tal’anima  è fenza  defidc- 
tio , eccetto  ; che  per  le  cofe  uolutc  da.  Dio, 


t 


ié4 

f come  uo Iute  da  Dio  f e non  come  Santi, 
eminenti , & cleuate.  Non  ci  è niente  più 
pretiofo  de  i Santi  Sacramenti  , ella  non 
® **  gli  defidcra  , che  con  la  uolòmà  di  Dio  , 
non  deaerandone  k parneipatione  , quaiù 
*do  la  Diurna  prouidciiza  ! così  non  lo  di- 
fponga».  Vna  tale  anima  reputa  , che  fia  de-  j 
bolezza  di  dolerli  delle  proprie  perdite 
1 quantunque  grandi , perche  eila  non  ftima 
niente , che  la  uolontà  di  Dio  : ella  è pari- 
mente contenta  di  fare  il  poco , ò il  molto, 
purché  in  quel  poco  ai  riconofea  ifuólete 
di.Dio,c  conforme  à quefto  nolcre  è da 
lei  tutto  gradito,  Edd  parimente  diftaccata 
da  ogni  cola,  che  non  ha  Iddio  *:  ella  in  fé 
è morta , co  la  quale  difpoficionc  è in  efler 
proprio  per  rtccucre  le  coinunicationi  di 
' Dio , c la  Tanta  fua  unione.  Ella  -riconofee 
ben c rinequalicà  degl’impieghi , ne  i quali 
Iddio  colloca  i fuoiSerui , gli  uni  piccoli,  e 
gli  altri  grandi , quel  folo  la  contenta  , il 
quale  Iddio  defidcra  preferitamene»  da  lei* 

La  pratica  di  quefto  è infinitamente  dolce^ 

- e riempie  i’anima  di  una  pace  inefplicabile. 
Quando  io  mangio,  fono  così  contento»  co-  ^ 
me  quando  fò.  oratipne  j poiché  ah’hora 
Iddio  uuole , che  io  mangi  v c còsi  di  mano 
in  mano  di  tutto  V ciafcuna  cofa  al  fuo  tem- 
po conforme  alla  difpòficione  Diuina.  Io 
fono  così  contento  di  rimanere  qui  , come 
di  andare  in  Canada  , di  (farmene  infermo 
come  di  ftare  in  fallita  j di  ftarefeioperato; 
t <Lrr  * come 
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come  di  affacigare.  La  mia  fola  allegrezza; 
il  mio  bene  , la  mia  felicità  conoide  nei 
compiacere  à Dio  , il  che  io  fò  faccende  la 
fua  uolonià.  Non  è , che  mera  humàtiìtà  , 
debolezza  , & amor  proprio  , che  la  mag- 
gior pane  de  i noftri  dclidcrij  , i noftri  ti- 
mori , i noftri  amori  ~ e le  noftre  aflflittioni 
ci  trauagliano.  Non 'bifogna , che  l’anima 
s’impcgrvi  à , niente  defiderarc  , che  inanzi' 
ella  non  liconofca  iluoler  Diuii>o  , c tutta- 
uia  noi  ci  impegniamo  nelle  cole  per  im- 
peto ,per  paffione  , per  mera  inchi  natione, 
& alla  balorda  : mà  un’anima fpirituale,nou 
fa  già  così.  Si  ha  d’amare  l’effetto  della  uo- 
lontà  Diuina , tale  quale  egli  fia  , ò amaro, 
ò dolce.  Gli  effetti  che  produce  il  Diuino 
uolere  , fono  tra  febene  differenti  : irta,  iti 
quello  fono  tra  di  loro  limili  , che  egual- 
mente tutti  prouengono  da  Dio.  Rachel , c 
Lia  , erano  egualmente  figliuole  di  Laban  : 
mà  perche  lacob  ricer.caua  il  fuo  proprio 
compiacimento  , Lia  non  gli  foddisfacceua 
tanto  quanto  Rachel  s così  ricfce  alle  anime 
troppo  uiue  in  fe  ftéffe.  In  contrario  fi  hi 
d'amare  le  uolontà  , che  riuolgono  i noftri 
defideri) , come  à noi  fariano  gradite  quel- 
le , che  gli. facefiero  riufeire  , & amare  ogni 
croce,  e tutte  le  pene  > perche  quefte  fona* 
fauoreuoli  cccafioni , e fin  gelali  per  troua- 
re  Dio  folo.  1641.  6,  Agoftg.  *.iv  *" 
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T LETTERA  VII  . . r- 

A unaReligliofa,  che  ricercala  i Tuoi  pareri 
intorno  alla  'perfettióne  dei  Tuo  flato , ' < 

. alla  quale  egli  dice , che.  * r & 

' . ' t ^ * *•  * t±.  > \ * J * * . 

j,  N«//4  vìm  fpiritua'e / tuo  più  * e non  eguali 
le  condotte  dalla  parte  di  Dio.  x.  Inquarta 
/;  «li  Reìigìcfe  hanno  da  ijferé  tirate,  copie  Spoft 
\ di  G>esù  Ch rifio.  3 . J,a  ferftttione  cqnfefit 
nel  corri  [pontiere  à quefitt  attrattiti* eh* 
fi  pub  concfccreper  le  regole , e per  le  volontà 
de  Superiori . 4.  V obbligo  ideila  dilettioné 
ver  fole  Creile  quantunque  imperfette  9 ef- 
fondo come  effe,  Spcfe 1 Gtesp.  5.  C/w? 

off  ornar  e in  r guardo  di  Giesd  Chrifio  tutti 
gli  obblighi  di  vna  perfetta  Sp&f*-  6..  Quali 
fieno  li  veri  obblighi  di  vna  Spofa  ràfpetta 

f à Dio*  * •*> 

* * ” » , ' ‘ \ * „ , . ( ** 

Carisma  Sorella. 

BGco  tutto  femplicemente ‘quello , che 
mi  pare  > Iddio  mi  conceda  da.  dirui 
.Intorno  alla  uia  , perla  quale  egli. ili  vuole 
tirare  à lui , acciò  uoi  fiate  totalmente  Tua» 
imperoche  fenza  dubbio  quello  è il  di- 
fegno  ,•  che  ’fà  Copra  di  uoi  Quello  è il 
perche  ui  ha  fatto  lafciare  il  mondo  , cui 
hì  collocato  in  luogo  , d uefete  co nfagra^ 
ta  alfuo  feruitio  * Bifbgna  dunque  corri- 
Iponderc  à tutti  quelli  favori  3 & in  quello 

propo-  „> 
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propoficó  fpctìb  concepite  , che  Iddio  no» 
gouerna  tutte  le  anime  di  una  mcdefinla 
maniera  , cioè  per  un  medefimo  camino  i 
che  defidera  da  una  una  cofa  , c dall*altre 
un’altra  , c che  egli  uuole  da  uoi  fenza  dub- 
bio fedeltà  di  Spofa  à fare  tutti  i Tuoi  Santi 
uoleri  con  amore.  Ecco  l’atrratto  , che£ón 
.uoi  ufa  , e quello  in  uoi  difegna  ì Ècco  l’- 
opera , ch’egli  uuole  perfetti on are  in  uoifitt 
perche  ui  comunica  i Tuoi  lumi  -,  e le  fue 
infpirationi , ut  partecipa  i Cuoi  Diuini  Sa- 
cramenti ; e quefto  è , che  douete  pretende- 
re nelle  uoftre  oratione  , &c.  Ooppo  hauer 
riconofeiuto  il  uoftro  attratto  , liberate  il 
uoftro  fpirito  da  ogni  altro  penderò,  dife- 
gno  , & abbozzo  di  perfctttoiie  , e da  tutte 
le  altre  idee  : riducete  alla  femplicità  il  vo- 
flro  interno  disfacendoui  di  tutti  i timori 
di  non  fapere  . che  uoglia  Iddio  da  uoi  , di 
tutti  gli  altri  defideri)  di  diuenire  perfecto 
con  mille  altre  rifleìlioni  Inutili  Carni  nàte 
rettamente,  c femplicemente  al  uoftro  fine, 
che  è di  efier  fedele  Spofa  di  Dio,  per  efe- 
quìre  con  amore  quanto  ri conofcerete  ede- 
re del  (uo  Diuino  uolere.  Il  uoftro  (pirico 
sbrigato  fi  porterà  di  gran  paflò  alla  perfec- 
tione  della  fedeltà  di  una  ucra  Spofa  , Gran- 
fiando ciò  , che  non  piace  allo  Spófo  de  i 
minori  peccati  >&  imperfettioni  , e quefto 
con  fare  efattamente  il  uoftro  efame.  Con- 
fiequentemente  farete  ciòcche  à lui  piace,® 
€ quel  canto  ch'egli  da  uoi  richiede  > le  uo- 
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Are  Regole,  la  uoftra  Superiora  , c le  in* 
(pirationi-ue  Io  daranno  a cono!  cere,  e dop- 
po  ticonofciutebifogna  praticarlo  colla  pu- 
ra intentione  di  Spola.  Fate  ciò  > che  Iddio 
uuole , poiché  lo  uuole,  & è tale  il  Tuo  buon 
piacere,  & il  modo  di  operare  Scuramente, 
& affai  altamente,  chi  può  uerdadieramen- 
te  guftatlo  nc  deue  tender  grafie  alla  Diui-  . 
«a  bontà , quello  è affai  facile  a dire  : mà 
pone  comune  in  quello  punto,  la  fedeltà  ; 
parimente  nel  foifrirc  quello  che  Iddio 
mole,  perche  lo  uuole,  e quafto;è  illiio 
buon  piacere,  confiftc  la  pura  uimi.  Quan-* 
to  è felice  L’anima  , che  fi  può  conferuare 
tra  quelle  difpoficioni  ! In  qual  fi  fia  fiato 
imeriore-ò  efteriorc  , che  Iddio  la  ponga, 
ella  (e  ne.ftà  contenta , e collo  Spirito  paci- 
fico, non  hauendo  altri  defiderij  , che  i 
defìderij  dello  Spofo  , ne  altri  contenti,£che 
Idi  lui  contenti,  E indifferente  aluiuere,  8c 
ai  morire , come  lo  ftar  confolara  , ò defo- 
lata, quel  Solo  gradifee  , dou’è  il  buon  pia-* 
cere  di  Dio  fuo  Diuino  Spofo.  Vna  tale 
anima  punto  non  fi  lagna  , ne  punto  s’i ac- 
queta , non  bramando  niente,  ne  in  Cielo, 
»e  in  Terra , che  il  fuo  Spofo  Diuino  , la  cui 
priuatione  fenfibile  ancora  compoi  tatuati-, 
do  piace  à lui  di  fottrarfi , ò per  dargli  ca- 
ligo per  i Suoi  difetti , ò per  far  proua  del- 
la fua  fedeltà.  Tutte  le  Suore  del  conuento 
effendo  Spofe  , e 'Sorelle  del  fuo  Spofo. 
Q*/or  m a £ tonfa  * fi  dice  nella  Cantica.  Tut- 
te le  - 
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te  le  ama , à tutte  porta  carica  , e fingolar- 
mente  le  fauorifee  , & ancorché  non  gli 
fìano  conformi , non  lafcia  di  farie  honore, 
e portar  rifpetto  per  la  qualità  che  hanno 
di  Spofe , e che  allo  Spofo  appartengono. 
Vn  Prencipe  , che  ha  de*diffctti  nel  fuo  cor- 
po ? non  falcia  di  e(Ter  Tempre  il  Prencipej 
c la  Corte  tutta  non  'lafcia  di  riucrirlo  : le 
noftre  Sorelle  ancorché  imperfette  fono 
attinenti  allo  Spofo  , e per  tanto  bifogna 
teneramente  amarle  , e trattarle  con  ogni 
dolcezza , amando  in  quelle  lo  Spofo.  Ecco 
mia  cariftima  Sorella  alcuni  pcnficri  , clic 
mi  fono  fouuenuti.  Jo  mìo  caro  Giesù  con 
tutta  femplieità  mi  porto  à fare  quello  ch*ò 
uoftro  uolcre  , meglio  infegnate  uoi  mede- 
fimo  alla  uoftra  Spofa  , quanto  da  lei  defi- 
deratc  -,  Comunicatele  i uoftri  più  partico- 
lari fauori , mettetela  nello  (lato  bene  au- 
uenturato,  di  non  uolere  , che  quello  , che 
uoi  da  effa  uoletc  , e perche  uoi  lo  uolete, 
acciò  ella  ui  glorifichi  temporalmente,  e 
ncH’cternità  perfettamente.  Mio  Giesù  caro 
io  ui  amo , così  mi  pare  , e tutto  ciò  che  ui 
appartiene  mi  è cari  (timo.  Qucfto  è , per- 
che io  finceriflìmamente  amo  la  mia  cariftl- 
ma  Sorella,  poiché  ellaui  ama.  Mio  Signo- 
re è di  neceflità  , ch’ella  fia  tutta  uoftra  , sì  , 
mio  Dio  , così  bifogna  , io  lo  uoglio,  parlo 
con  troppo  ardire , io  parlo  da  Padrone, 
dicendo  , io  lo  uoglio  f,  io  che  non  fono  fe 
non  un  mifej'abiì  uerme  della  terra  1 O 
**  H Giesù 
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fiicsù  , non  fono  io  che  parlo  , fctc  uoì  che 
ili  me  parlate  , c che  dite  , iovoglio  che  la 
mia  Spola  mi  ami  e che  me  lo  dimoftn 
nella  fecjeltà  , con  fare  per  amore  ogni  mio 
Uolere.  A cagione  di  queflo  non  uì  (lupite, 
cariltìma  Sorella  , diquefta  forma  di  parla- 
re. O mio  Signore  , io  ue  nc  fuppiico  per  ( 
mia  parte  limili  {fintamente  , e ue  ne  feon- 

fiuro  per  il  uoftro  pretiofo  fan gue  Amen. 

er  fatui  di  ardente  affetto  alla  fedeltàdiue- 
raSpofa  bafta  il  penfare  ,e  confidcrare,  che 
quello  eia  uoftra  chiamata , e che  Iddio  per  , 
quello  mezoui  augumenteràlc  gratie-,  fpe£^ 
io  fi  haura  da  ruminare/u  le  qualità  di  una 
Spofa  /ilfuo  rifpetto,  il  fuo  amore,lafua  fe^ 
deità  , & ogni  altra  qualità^  e che  dalla 
corrifpondenza  à tale  attiaimento  dipende 
la  uoflra  perfettione.  Se  ùoi  ui  feruire  bene 
di  queflo  con  gran  progrdlo  ui  auanzerete 
alla  perfettione  , e farete  pretto  che  fcitipre 
unita  di  amore  al  uoftro  Dio  ; perche  fe  uoì 
opererete , farà  per  l’anrore  al  Yoftro  Spo- 
fo  j c per  fare  la  fua  volontà  ; fe  uoì  patire- 
te , farà  per  haucrc  parte  nella  fua  Croce. 
Qual  modo  che  lo  Spofo  fia  tra  le  fpìne  , e ^ 
la  Spola  folfe  tra  le  dilitic  ? non  farebbe  : 
punto  all’auuenente.  Finalmente  fate  com- 
pagnia allo  Spofo  per  tutto , nella  pouertà  , 
nel  difprezzo  , nel  figettamento  , colla 
pratica  di  tutte  le  virtù  adequate  al  voftro 
inftituto  , e fopra  tutto  nel  zelo  della  fallite 
delie  anime  piccole , ò grandi,  di  che  yo! 

‘ §C  bautte 


'W* 


I*  f- 


V 


- *.* 


"Per  la  vita  Illuminativa.  ' 171 

hauete  la  carica  , c già™ ai  non  vi  (cordiate  » 
dell'ammirabile  condefccndcnza  , affabili- 
tà , e dolcezza  , colla  quale  egli  ha  qui  con- 
uerfato  còn  il  profilino.  Viua  Giesu  Spof© 
dell’anime.  1643.  i$.  Maggio. 
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T>eue  infegna  come  la  vita  fpirituale  fi  ha  da 
continuare  non  oflanti  le  tentationi  , e le 
pene,  che  interiormente  fi  fenttno  , e con 
qual  maniera  fi  affino  ben  apportare • 


M. 


IDdio  , e niente  altro.  Io  ho  ricettato  le 
voftre  vkime , dalle  quali  intendo  , che 
voi  dobbiate  rimanere  appreflo  di  N.  fino 
doppo  l'Epifania.  M.  F.  quello  mi  ha  ralle- 
grato, poiché  haurete  commodo  di  confe- 
rire infieme  , e difeorrere  della  noftra  cara, 
& amata  vnione , e de  i modi  per  arridami, 
che  fono  , come  voi  Capete  vn  denudamene 
co  perfetto  , & vna  continuata  morte  à tutto 
quello  , che  non  è Dio.  Non  vi  sbigottite 
dunque  punto  , quando  la  voftr’anima  è 
aggrauata  dalle  tentationi  horribili  , e da 
limili  mifèrie  , per  mezo  le  quali  Iddio  la 
conduce  à morit  e per  dargli  vna  vita  in  lui 
tutta  Diuina  : quella  vita  ellendo  nafccfta  à 
gli  occhi,  nofìri,  i quali  non  vi  riconofconq, 
* ' HfèH  a che 
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chefoflri mento  , «morte  ; pare*  che  noi 
non  habbiamo  cola  di  buono  , quando  la- 
fciamofare  le  ridcflioni , e difeorfi  al  ho- 
firo  cerucllo , mà  fotto  laipoucrcà  fi-  contie- 
ne la  morte  miftijca  > per  la  quale  è il  noftro 
ingrelto  alla  vera  vità,uit*effentiale,&  in  vna 

Sarola , Iddio.  Non  voglio  parlare  altro 
elle  difpofitioni  della  voftra  ahima  , di  che 
mifcriuéte  , queftifono  dine  rii  effetti  , che  ' 
Iddio  vi  opera  ^ ò permette  di  qualunque 
natura  (iano  di  luce  , ò di  tenebre  , tenta-  ' 
tioni , ò infpirationì , (opportatele  pafliua- 
tnenté  lenza  intrattenerui  in  quelle;  pofeia* 

- che  Iddio  Colo  è il  vofiro  ^centro  ^ & il  loco 
della  voftra  quiete.'  Lafciate  , che  Iddio 
operi  in  voi , & vincamente  applicate  ad 
. «fiere  in  liti  fobbiffato.  Vo]  nc  lapcre -più 
di  me  , e per  quefto,  CariÉfimo  mio  Fratei 
lo  , praticate  quello,  che  il  Signor  Noftrov 
v’infègna,^:  aiutate  N.  à profeguire  la  fua' 
firada,  lo  gfi  annuntio  quantità  di  bene- 
l ^{ttibni  , quahdo  fia  fedele  : ma  non  bi/o- 
\<gha  fpauentarli  delle  noftre  impcrfettloni, 
mentre  non  fiano  volontarie.  iòti.  Dccem- 
bre. 


LETTERA  IX.  _ 

(A  via  Signora  virtuolìfiima  , alla  quale 
dà  per  pratica. 

S-  Vi  effer  diflaccata  di  affetto  alle  cofe  * eh** 

„ ella 
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ella  fojfìede  per  cagione  mondana,  z.  Di 
cercare  Dio  in  tutte  le  cofe  incejfantemcnte 
fenza  badare  à pene  , che  fi  ritrouano  in 
queflo  ncercamento.  5.  Ch'ella  trotterà  Dio9 
valendo  fi  del  puro  ufo  della  fede  9 e della 
Crcc  . 4.  Che  Iddio  tratta  i [uoi  come  hà 
trattato  tifino  figliuolo  Giesu  Chrifio. 

M. 

IDdiofia  Tempre  benedetto , che  ul  con- 
ferita con  perfetta  fahità.  Quefta  picco- 
la indifpofuione  none  ftaca  , che  per  farui 
morii  e al  mondo  eper  fpignerui  ad  appli- 
care più  , che  mai  ad  vna  nuoua  vita  della 
gratia  totalmente  Chriftiana  , e di  tal  forte, 
che  per  efferc  in  quella  fedele  , è d’vuopo 
feguitiate  il  configlio  ; che  San  Paolo  da  à 
quelli , che  fono  impegnati  nel  mondo  , che 
tutto  bifogna  poffedere  , come  Te  niente  fe 
ne  polfedeffe.  Che  Te  voi  non  potete  haucr 
luogo  in  vna  reale  pouertà  , & in  vn  abban- 
dono eftèttiuo  delle  ricchezze  , e de  gli  ho- 
nori , è neceffario , che  quefto  fia  per  vna 
compitilfima  nudità  di  affetti  in  maniera, 
che  le  creati/re  non  vi  fiano  più  congiunte 
al  cuor  yoftro  , di  quello  , che  fiano  i vo- 
ftri  guanti  alle  mani.  Io  per  me  non  sò  à 
qual  cagione  vi  fò  fenz’ alcuna  preuentione 
quefto  difeorfo  , quando  non  fia  per  dichia- 
rar ui  con  quanta  , e qual  purità  di  cuore 
dobbiate  viuere  per  l’auuenire  doppo  che 
hauetc  riceuuto  tante  gracie  dal  Signor1. 

H j No- 
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Noftro*.  Io  hò  vitto  nelle  voftre  vltime  quel, 
tanto,  che  me  ne  hauete  fcritto  » e lènza 
dubbio  il  Signori Noftro  ui  prcuìene  còlle 
Tue  mifericordie  ; Ma  per  dare  retto  giudi  ti a = 
delle  difpofitioni  efpofté  nelle  Voftre  lettere 
fono  da  vedere  gli  effètti  * efuccefiì , che  fé 
ne  prodachino  nella  voftr’anima.  Quanti  al- 
beri fi  fono,  che  fiorifeono , ma  non  porta-  * 
no  alcun  frutto  ? io  fpero  tuttauia , che  colle 
fudette  gratie  voi  crcfccrete  di  virtù , in  vir- 
tù, e fopra  del  tutto  nella  oratfcme  pura,  che 
lì  fà  colla  fede  in  Dio  Colo  . Non  vi  fgomen-  - 
tate  per  le  mutationi^chcfopragiugnino  ne^ 
voftro  interno  , fiauo  di  ofeurita , ò drluce  , 
di  pace,  ò di  guerra,  di  agilità,  ò di  gràuezr 
za  fpirituale,  conciofiachc  tutte  quelle  diffe- 
renti cofe  non  punto  polfoao  impedire,  che 
la  voftra  oratìone  non  fia  Tempre  l’ifteifa,  $V 
ella  è ben  pura,  cioè  con  vna  tede  totalmen- 
te nuda  fenza  niuno  appoggio  alle  creature. 
Quella  Luce  Diurna,  aie  vàfolleuando  fant- 
ina fino  al  feno  della  Diuinità,  la  fera  entra- 
re in  vn  paefe  di  pace,  ch’è  come  inalteràbi- 
le. Bifogna  afpirare  à quello bene  auue  atti- 
rato fiato  per  il  rnczo  della  continuato  mor- 
te della  Croce  , nella  quale  fi  ha  dareftare 
con  fedeltà  generofamente  attaccato.  Io  non 
so  veramente  Profetai  ma  io  vi  pollo  afficti- 
rarc,  chele  Iddio  intraprende , come  io  cre- 
do , di  condurui  alfuo  puro  amore , yi  trat- 
terrà come  trattò  il  fuo  Figliuolo,  verfo  del 
«juale  pare,  ch’egli  battette  penduto  ogni  fòr- 
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tc  di  tenerezza  , e di  compaffionc.  Quand# 
\n  auuenga  qualche  cofa  di  faftidio,  e moie- 
tta nel  còrfo  della  voftra  vita,  ringratiate  la 
jnano  benefica  di  chi  sì  liberalmente  vi  co- 
parte  le  Tue  gratie  , ne  vi  troueretc  mai  peg- 
gio, che  quando  farete  fénza  alcuna  Croce  } 
nondimeno  non  ftia  à voftra  feelta  , ma  del- 
la prouidenza,  ò della  obbedienza,  che  vi  ci 
impegnano  . Io  non  credo  , che  gli  amici  di 
cotèftc  bande  vi  configlino  à ripigliare  le 
voftre  penitenze  , parendomi  , che  voi  dob- 
biate ftarneTenza  , almeno  ancora  per  v* 
mefe  , ne  per  quanto  gufto  voi  vi  habbiate  , 
non  dite  la  fera  l’officio  delia  B.  Vergine  per 
hauer  voi  più  tempo  da  conferire  all’oratio- 
ne  mentale  , ne  per  quefto  difpenfateui  gia- 
mai  di  dire  la  Corona  , quale  voi  recite- 
rete continuando  la  medema  difpofitione, 
che  voi  hauerete  hauuta  nella  voftra  oratio- 
nc  cioè  non  intermettendo  la  quiete,  ò la 
pace,rche  voi  vi  hauerete  hauuta  fenza  tra- 
uagliarui  neirapplicarui  con  nuoui  penfieri, 
che  quelli,  che  vi  faranno  ftati  donati.  i6fl» 
li . Gcnaro. 

* « . . ; - tV-  ~ ' 

LETTERA  X. 


A vna  Superiora  di  Religiofe,  alla  quale 
dice. 

i.  Che  per  la  fuA  parte  le  teccA  Ia  nudità  del 
tutto  tela  Croce  come  à S.  Maria  Maddale- 
Ha  na 
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na  fui  Calumo . t.  La  e fotta  à ftar fette 
pajfìua  mente  , ed'tndijferente  tn  riguardo  de 
ifhoioffitij  , e pefi  fenx.a  volergli  Ufciaré ^ 
ejfendoglt  a no  a.  }.  La  purità  dell*  virtù» 
e dell' trattone  ha  molti  nimici , pochi  preten- 
denti, ed  ancora  meno  di  foccorfo , ' 


' - ai.  ~ - » . • ». 

Glesù  diritto  ila  voftra  mercede  per  I*  iT 
eflermi  ftate  carde  voftre  vi  ti  me  let- 
terei quefte  fono  arriuace  molto  à propòfito 
per  confo!  armi  nelle  Croci,  che  io  patifeo  , 
che  almeno  al  concetto  , che  ione  fò  v*  non 
fono  piccole  ftado  io  intrigato  in  vn  cocor - 
*fo  di  affar  i,che  punto  non  finifeouo  , c ten- 
gono in  cattiuità  il  mio  fpirito,  il  quale,nQt» 
potendo  godere  di  uà’ intiera  libertà  per 
volare  al  fuo  Dio  , viuamente  fente  quella 
lontananza  , c quella  dei  fuo  fedele  lèruo 
noftro  buon  Padre , il  tjuale  ftandofenc  ne} 
contorni  di  Parigi  nella  fua  folitudine  , non. 
potto  andarlo, à trouai-e  . Giamai  fui  piu 
ìpogliato  di  ogni  creatura , e vedo  fopraca- 
dermi  la  pouertà  più  che  certa  , feguita  da 
moltitudine  di  humiliationi,  mentre  mi  tra- 
uo  con  tutto  quello  impegnato  di  foftenerc 
Ticonomia  d’una  Vcdoua , e de*  fuoi  figliuo- 
li, ed  in  tal  modo  gran  parte  della  mia  II-* 
berta  fi  è perduta . Io  fento,che  il  mio  cuo- 
re è attalito  di  amore  al  fuo  Dio , e non  ha 
modo  per  fodisfar lo  in  niente  i poiché  non  • 
può  molto  contemplare  » ne^nolso  riccucre^ 
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le  lue  dolci  imprelfioni  , che  la  compagnia 
con  i Serui  di  Dio  mi  è di  prefente  inter- 
detta, dando  fenza  il  buon  Padre5fenza  voi, 
e fenza  i noftri  buoni  fratelli  j finalmente 
in  me  non  è altro  , clic  il  denudamento  di 
tutte  le  cofe  , e la  Croce  : quello  è affai  » ò 
dee  elTere  ben  aliai  per  {^disfare  ai  mio 
amore,  non  Copra  ilTabor  , ma  Copra  il 
.Caluario  nella  maniera  della  felice  Madda- 
lena , che  amaua  Giesù  patendo , e moren- 
do tra  li  crudeli  patimenti , eh’  ella  medefi- 
ma  Cenciua  tra  le  humiliationi  abbiette  , c 
gli  obbrobri"}  della  Croce . Così  è , in  tal 
modo  io  uoglio  amare , e non  già  fedamen- 
te nel  raccoglimento  amorofo  . Quella 
gran  Santa  mie  efemplare  del  mio  amore  ; 
Così  nella  Santa  Communionc  appiedo, 
che  Giesù  è difeefo  in  me,  liò  detto  all’  ani- 
ma mia  imbrogliata  tra  li  rincrefcimenti , 
che  naturalmente  Cento  nella  pouertà  , e 
Croci , che  prefentemente  io  fopporto  . Ec- 
co Giesù, ecco  Giesù, ella  fi  è auicinata  a’fuoi 
Diuini  Piedi,  ella  è entrata  nell’ orazione,  di 
quiete  , e nelle  contemplationi  delle  Cuc 
grandezze  .Quello  è Giesù, quello  c Giesù, 
i^plicauo  io'  all* anima  mia  per  trattenerla 
nel  Cuo  ripofo  . E necelfità  , che  io  termini 
quelli  pietofi  difeorfi  per  rilpondere  alleuo- 
llrc  ultime  . Io  farò  col  buon  Padre  intorno 
à quello  , che  uoi  mi  raccomandate  , cd  in- 
tenderò i Cuoi  pareri  3 che  mi  taranno  ,forfi , 
mutare  li  miei.  Ce  li  Cuoi  non  fi  conformano  > 
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ìmperoche  il  mio  è,  il  tutto  bene  confidera- 
to,che  vi  poniate  puramente  paflìua  fott® 
là  prouidenza  in  quello , che  fpetta  al  cari- 
co di  Super  iora: , lenza  fare  cofa  alcuna  ne 
prò  , ne  contra.  Io  non;  dico  quefta  alla 
prima  vifta  , io  l’hò ponderato auanti  à Dió, 
e più  bramo  la^oftra  perfettione  , di  che , 
voi  fiate  Superiora  : Ma  io  credo  9 che  il  k 
Signore  vi  condurrà  à maggior  nudità  , & # 
humiliationedi  fpirito  Cotto  cotefta  carica*  # 
che  ftando  voi  fenza  e(fa,e  quefta  fuccederà 
fenzalcuna  voftra  foddisfattioue  <•  eienza, 
che  ve  ne  habbiàte  d’accorgere.  I belli  mo- 
delli de  i difprezzi * e della  vita  nafcofta,ch<i 
voi  concepite , fi  porranno  in  opera  di  vii 
altra  forma  di  quella  , che  voi  vi  figurale-» 
credetemelo  Cara  Sorella , che  il  meglio  è 
lafciare  ogni  cofa  à Dia  , e non  fare  cola 
alcuna  da  noi.  Io  me  ne  ftò  più  abiecto 
humiliatonello  fiato  > doueio  mi  trouo,  che 
(e  io  folli  affatto  poùero  : la  noftra  anima 
«on  riconofeendo  ini  gran,  perfettione  ftà^ 
*on  poco  abietta-,  così  fuccede  à vói.  Me 
aie  fonorifo  y quando  hò  Ietto  nella  voftra» 
che  voi  defiderate  lafciare  la  carica  rio.  ben 
ve  lo  credo  ; e quefta  brama  non  è efente 
dall’hauerevn  impeto  delfamor  proprio, 
lafciateui  in  tutto  gouernare  da  Dio  y il  qua-  . 
le  farà  di  voi  ciò  , che  gli  piacerà  j v.oi  nota  , 
meritate  i grandi  abbaiamenti  piu  di  quel- 
lo , che  io  me  li  'merito»,  A Dio  Carifltma 
Sorella ...  (Site  tiene  fenza  fare  affatto  nulla 

" <*v. 
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come  io  vi  hò  detto  , intorno  ni  deporrc 
la  carica  di  Superiora  , che  v-i  è noicuole  , 
perche  qualche  volta  la  natura  vorrebbe 
pigliar  follieuo.  Io  farò  ritorno  più  predo  , 
che  potrò  , però  non  sò  quando.  Io  fona 
tutto  voftro  in  Dio  , e per  Dio  , &c.  Io  vi 
dirò  ancora  , che  N.  è tra  Croci  inefplica- 
bili.  Il  Demonio  nòn  puole  foffiire  , che 
fiano  condotte  le  anime  alla  purità  della 
virtù  , e della  oratione-,  Il  numero  di  quelli,' 
che  à quefta  pretendono  è rari  (lìmo  , & il 
numero  dì  quelli  y che  diano  dell’aiuto  a’-^ 
pretendenti  è ancora  minore  -,  per  quello 
dunque  pare  , che  quello  buon  Padre  fìa 
contrariato,  e biafimati  li  Tuoi  fcritti  , c 
fuo  modo  di  condurre.*  finalmente  Iddio  lo 
tiene  con  di  ane  pene  , & abietto  : mà  io 
penfo  , quello  temporale  fi  palferà.  Le  mie 
racccmandationi  à N- io  fono  tutto  di  lei 
con  didaccamento  però  , perche  cofa  del 
mondo  non  la  dee  intcredare.  Se  mia  So- 
rella muore  , ella  ne  farà  bene  afflitta  : mà 
animo  , e cuore  , noi  faremo  predo  per 
l’eternità  , doue  fono  i noftri  amici  , &c. 
164?.  tiK  Luglio*" 

LETTERA  XI. 

A vna  Supcriora  di  Rcligiofe  intorno  à pri- 
uarfi  de  gli  amici. 

\ a JÉLj  ìki  «'X-  ’ * .v*  ' . % >_  >V  \ 

1.  Il  Signor  Nojìrc  ci  fepara  dalle  creature  le 
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piu  care , che  noi  h abbiamo  al  mondo  t e coi- 
rne btf  ?gm  a lai  [unificarle,  i.  Non  dob-  . 
hiamo  rimi',  are  9cloe  Dio  in  tutte  ie  creatur  . ' 

• re  %t  rap  tff, andò  cort  prontezza  in  Dio  fenza 
fermarji  à co[*  > che  babbi  a del  creato.  $. 

L anima  ben  trsprefia  ai  Giesù  , e delie-  fue^ 
fojfcrenza  lo  nona  per  tutto,  llamon  e quet~ 

Ì0f  che  t'imprime  non finis,*  dolore.  4.  G}a*n-  t I 
do  veto  e bene  abbicato  m Dio  con  gli  amic»y 
che  fiar.no  •ammalati  * non  fi  [ente  > guari 
rafie tt ione  delle  malattie  lor<t , le  fà [corda- 
re l occuparne  in  pù>.  ~ ; • *.  r 

* • > 
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IDdio  Colo  balla.  Se  io  non  yl.  fcriuo  cosi 
fpelTo  come  delibererei , nondi  atcribui- 
fcaà  mancamento  di  affetto  , che  il  Signor 
ÌMoftro  me-l’hà;  dato  grandiflimo , e non  ^ 
mai  intermeffò  ver  fo  di  uoi  j come  l’union e 
ttà  dinoi  è fondata  in  lui  , così  non  e fog- 
getra  a cambiarli . Haueuo  io  pregato  la 
*Ji|òftra  buona  M.  S.di  fcriuerui  alcune  delle 
mie  difpofitioni  con  tutta  la  {implicita , che 
€'  io  le.riceuei  dalla  mifericordia  di  Dio  , mà 
ella  è caduta  ammalata , & hora  li  truoua  in 
letto  con  una  febre  doppia  terzana  , che  li  1 
potrebbe  ben  pretto  pattare  in  quartana  ,ò 
«n  continua  > la  raccomando  alle u olire  ora- 
tioni , dicfc  netta  dcbolittima  : Il  Signor 
Noftro , che  del  continuo  uà  feparandomi 
daile  creature  più  care , che  io  habbia  né! 
mondo  t come  uoi  Capete  * che  ci  auu réne,  * 

* uuplc 
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uuole  ancora  , che  io  le  facrifichi  quefta 
cara  Madre  > la  fola  compagna  , che  qui  io 
habbia  , della  perfettione.  Io  lo  fò  con 
prontiilimo  animo  , mia  Cari  filma  Sorella, 
e fono  dal  predente  contento  di  tutto  quello, 
che  fecondo  il  fuo  buon  piacere  ordinerà. 
Ioui  lafcio  così  fpclTo  lafciandoui  in  ab- 
bandono à Dio  , che  puoi  effere  ui  conduca 
in  Lorena.  Io  riconofco  unauica  puriflìma 
nella  priuationede’più  cari  amici,  e comin- 
cio à non  guidare  , che  folamente  di  Dio  ; 
che  ci  manca  ì Carisma,  mia  Sorella  , un 
Dio  non  dee  clferci  à fufffcienza  '?  e l’iftefla 
noftra  difpoiitione  interna  dee  erterci  come 
io  dirò  qui  appreso.  Io  riconofco .,  che  l’è 
affai  facile  di  non  rimirare  , che  Dio  in  tut- 
te le  creature,  e che  il  miglior  feruicio  , il 
quale  elle  ci  pollino  procurare  , è di  farci 
uolarc  al  Creatore , il  che  fuccede  quando 
la  noftra  anima  non  fa  , che  paffarc  con  tut- 
ta la  prontezza  in  Dio  , e nelle  fue  perfet- 
tioni , in  luogo  di  trattenerfi  in  quello  , ch’è 
delle  cofe  create.  La  pratica  infegna  que- 
llo fegreto  , c quando  uno  ha  ben  conofciu- 
to  , & amato  Dio  nella  oratione  , firitroua 
per  tutto  , & è Croce  all’anima  di  effer  ob- 
bligata per  ragione  delle  neceflìtà  del  cor- 
po , e de  gli  affari , à trattare  colle  creature 
di  una  maniera  più  particolare.  Yn  anima 
nella  quale  è ben  im preffo  Giesù  Crocififfo 
con  ogni  fua  fofferenxa  lo  troua  anco  quali 
per  tutto, e ff  occupa  più  fcco  nelle  infer- 
mità, 
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■aita  , che  con  fe  fletta.  L’amore  ha  de*£è- 
grcci  ammirabili  per  renderci  l’oggect» 
amato  prefcnte  , nell’unione  del  quale  coxi- 
te ogni  noftra  felicità  ; Chiunque  ama  co- 
irle li  ha  damare  , non  può  ftarlcparato  nc 
di  uifta  y ne  di  affetto  dal  fuo  bene  amato  > 
Ogni  cola  , che  la  diuerra  y la  crocifigge  : in 
quefta  uita  l’amore  non  è mai  feompagnat* 
dal  dolore,  Patienza  dunque  Carittìma  mia 
Sorella , andiamo  patendo  , e patiamo aman- 
do , io  procuro  di  non  hauere  in  niente  il 
cuore  legato  , all’hora  , che  gli  amici  più 
intimi  fono  malati , io  non  mi  piglio  pun- 
to di  afflittione , che  mi  pare  la  mia  anima 
fe  ne  uada  feordando  in  Dio  , nel  quale  lo- 
1°  ella  firipofa„&  egli  è à lei  il  tutto  In 
tutte  le  colerlo  crederei  perdere  il  tempo, 

& in  vano  impiegare  la  mia  anima,  tenciv- 
doia  occupata  , ancorché  folle  per  poco  ne*- 
wiiei  amici  malati , non  potendo  à loro  da- 
re foccorfo  dì  remedij.  Io  con  quiete  lafcio 
•perare  alia  prouidenza  , e irti  applico  tut- 
to ad  amare  il  loro,  & il  mio  Dio  r e nel 
quale  io  gli  fobiifo  perno»  trouargli  gia- 
wai  piiì  i due  piccole  goccie  di  acqua  but- 
tate nel  mare  ,7*1  fono  perdute  , & incorpo- 
rate fenza  riconofcere  l’vnione  loro  , e len- 
za piu  rincontrarle,  L’Occeano  infinito’ 
della  Diuinità  fobbilfando  li  perfetti  > e pu- 
ri amici,  c il  legame  delle  loro  affèttioni, 
le  quali  tanto  più  fono  grandi , quanto  più- 
fono  fmarrice  in  lui.  Habbiate  dunque  ac- 
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curatezza  , fenza  follecitudine  CarilTima. 
mia  Sorella  , di  gettare  in  Dio  voi  , la  vo- 
to fanità  , i voto  affari  ,i  voftri  amici,  le 
voftre  perfezioni , eia  voftra  Eternità,  e 
ilareuene  in  ripofo  come  noi  parimente  : le 
preghiere  , che  noi  faremo  per  voi  farà  di 
continui  voftri  riuolgimenti  à Dio  , abban- 
donamene nella  Tua  prouidenza  , d’vnioni 
alla  fuabontà  , fccrdandoci  perfettamente 
di  voi , fe  gli  è poffibile ,,  e di  tutte  le  crea- 
ture. Fate  in  tanto  fenz^alcuha  riferuaciò^ 
che  vi  fi  ordinerà  per  ritanarui , e guarire,  e 
voi  perdendoui  ili  Dio  non  habbiate  dell’- 
amore , che  per  lui  folo,  Io  hò  fcritto  hog- 
gi  tutto  quello  alla  noftra  Cara  Sorella  ma- 
lata ,e  non  temo  di  difpiacerli,  anzi  al  con- 
trario, come  ella  non  ama  , che  il  puro 
amore  , fi  compiace  ancora  di  ritrovarlo 
alle  proprie  fipefe  di  fe  fteff'a.  La  lua  anima 
per  certo  è ben  pura  , ella  vuole  Dio  Colo  , e 
non  altri  * il  Ilio  efempio  mi  fevue  à purifi- 
c.ire  la  mia.  Io  vi  ripeto  le  medefime  cofe  , 
che  à lei , e voi  hauctc  da  entrare  verfo  di 
me  nelle  medefime  difpofitioni  fopradette  : 
il  vederli , & amar.fi in;  Dio  è il  vederli , flc 
amarli  come  bifogna  , fuor  di  quello  li  han- 
no bene  datemere  le  imperfettioni  , e gli 
attacchi  ; Quello  flato  però  non  allrigne,che 
non  fi  habbia  d’bauere  tutta  la  cura  de  gli 
fuoi  amici  : ma  quello  col  pacifico  , e puro 
amore  , che  quando  la  noftr  anima  , ancor 
ja  p er fogo  tempo  > fi  tj attiene  tra  le  crea-, 

ture. 
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ture  di  ordinario  non  conferua  tutta  la  pu  - 
jrità , che  Iddio  da  lei  defidera,  meicolandoli 
con  quelle  in  piccoli  attacchi  i quali  offen- 
dono gli  occhi  di  Dio.  Cariflìma  mia  Sorci-  - 
la  caminiamo  yerfo  la  gran  purità , & il  Rè 
de’cuori  fcprgerà  la  noftra  beltà , e ci  am- 
metterà à vn  contrattamento  fi  dolce  , e fi 
ìntimo , che  noi  reftaremo  tutti  attoniti  per 
la  grandezza  delle  file  mifericordie  verfo 
noi  ì e non  ci  farà  poffibilc  , che  polliamo»' 
affettionarci  ad  altre  Creature  * ma  tutta  la 

«olila  vita  farà  in  Dio. debraio  16^6. 

• • . «_■  . » 

LETTE  R A XII.  -> 

'•  ' V *,!•  •• 

Allamedefima  perfona  intorno  al  medefiroo 
foggetto , Se  in  ella' dice-  • -- 

I.  Che  la  perdita  di  tutte  le  creature  non  c 
niente  all* anima  ricca  di  Dio.  1.  Che  U 
creature  non  ferirono  più  di  nulla  > e Jone  • 
inutili  all'anima , che  ha  trottato  Dio . 

IO  rivoglio  ragguagliare  della  dilpofitio- 
nc  , nella  quale  prefcntemcnte  io  mi 
trouo.  Hieri  l’occorrenza  della  mortifica- 
tione  , che  voi  fapete , ancorché  d’improui- 
fo  diftaccandomi , & allontanandomi  dalla 
perfona,  della  quale  nel  mondo  non  mi  era 
alcuna  fecondo  Dio  piu  cara  , per  la  cogni- 

rione  > che  quello  fiailfuo  Santo  volere , e 
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vuole  eoo  ciò  darmi  foccorfo  , non  fecc,che 
molto  poca  impresone  nel  mio  cuore  , il 
quale  non  fé  ne  rifente  quafi  , che  niente 
tocco  , fiche  adefTo  è in  vna  gran  pace  , & 
in  vn  eftremo  gaudio.  Io  non  sòN.  quan- 
do  io  patirò  qualche  cofa  , tutte  le  mortifì- 
cationi  quanto  à me  fi  riuolgono  in  dolcez- 
za i io  trouo  l’anima  mia  così  foddisfatta 
decedergli  Iddio  infep  arabi  Imene  e vnito, 
ch’ella  non  vuol  hauer  lenfo  per  la  fcpara- 
tione  della  perfona  , che  voi  fàpetc  la  vifta 
della  prefenza  di  Dio  è così  in  me  internata, 

& infeparabile  , che  mi  ha  ripieno  di  con- 
tento i Iddio  è in  me  , Se  io'  fono  in  lui  , c 
niente  me  ne  può  diftaccare  , pofciache  egli  -t 
è neccflariamentc  pielènte  in  me.  Tutto 
questo  mi  apporta  vn  piacere  così  fenfibile,  ; * ' * 
che  la  priuationc  di  tutte  le  creature  non 
mi  può  commouere:  ma  per  contrario  io 
cauo  quefto  vantaggio  dal  loro  allontana* 
mento  , che  la  prefenza  del  mio  Dio  pia 
mi  fi  apprefenta , e che  piò  per  la  fuprema 
indifferenza  io  mi  follieuo  fopra  tutte  le 
creature  quantunque  fante  , ch’effe  fumo,  io 
Tento  mio  cuore  piu  vnito  à Dio  come 
fuo  centro , nel  quale  godo  vn  foaue  ripo- 
fo.  Io  fono  grandemente  occupato  dalla 
prefenza  di  Dio  , e reputo  vna  gratia  gran- 
de l’intimo  fentimento , che  ne  nò.  Che  hò 
più  da  fare  di  tutte  le  creature,  poiché  il 
mio  Dio  fe  ne  flà  in  me  , & io  ftò  in  lui , 
egli  ò à me  , Se  io  fono  a lui  ì Quali  rie-, 
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r colla  perdita  di  tutte  le  creature.  La  Santa 
Maddalena  sbandita , e priuata  di  tutto  il 
mondo  , ancora  di  Lazzaro  Tuo  Cariflimo 
- - Fratello , e della  Tua  Sorella  Santa  Marta 
rrouò  Dio  in  lei  prefente  jche  folo  gli  era 


* Dio  doppo  haucrlo  con  tant’auuentura  tro- 
uato»  Succede , che  un’anima  fi  lagna  per 
Tatfcnzìdi  qualche  creatura  , perche  ella 
non  ha  per  ancora  bene  ritrouato  Dio.  E 
«ero  , però  le  creature  feruono  per  inuiac- 
ci  à Dio  : Quando  fi  è irouato  Dio  , noa 
. accade  più  cercarlo.  Ahi  , che  doppo  di 
hauer  guftato  Dio  , il  gufto  delle  creature  è 
infipido,&  è fpctic  di  tormento  lo  Ilare 
«on  effe.  Poiché  io  ui  ho  trouato  mio  Dio, 
più  non  ui  abbandonerò  ; la  mia  anima  è 


ella  goda  di  uou  Accrefccte  la  diuifione  da 
tutte  le  creature  , acciò  fi  augumcntt  quella 
dolce  «nione  s appreffo  quello  , che  modo 


Intorbo  alla  naorte  dei  Signor  di 
Reati. 

x*  Non  ne  concepì)  che  amento  per  l.i  fperan  • 
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*.t , che  uà  della  Bt  abitudine  ^ z.  La  fa* 
miti. trita  con  lui  più  perfetta  doppo  la  morte*  ' . 
. che  m ntt  'era  in  vita  K e tome  ab pajjt  tra  li 
Santi  del  Cielo  > e quelli  della  terra  | thè 
vittimo  in  Dio . 

Miopi  P. 

JL  S’gnordi  Reati  era  mio  intimo  amie®; 

& haueuo  feco  delegami  IdrettilTìmi , il 
epe  mi  cagiona  della  confusone  per  haucr 
fipoco  approfittato  colla  Tua  familiarità, 
quando  egli  morì  ,,  io  non  potei  fentirc 
punto  di  ai  (piace  re  : ma  per  contrario  la 
mia  anima  ne  fù  tutta  profumata  di  un  buon 
odore  , il  quale  io  non  pollo  bene  fpiegarc* 
e ripiena  di  contendp  pure  fcnfibile  , con 
una  fpcranza  certa  della  fua  beatitudine , 
quantunque  egli  fia  morto,  io  mi  Tento  feco 
più  che  mai  congionto , e mi  pare  di  haucr 
continuato  alcretanta  domeftichezza  co* 
lui.  Se  io  folli  affai  fedele  a {darmene  perdu- 
to i*  Dio , ue  lo  trouerei  ancora  meglio:  ma 
ahi  mio  R.  P.  la  mia  anima  non  è à baldan- 
za annichilata  i pregate  il  Signor  Noldro  , 
che  me  ne  faccia  la  gratta  , io  olTeruo,  che 
il  maggior  feruitio  , che  ci  rendono  i noldri 
amici  glorificati  e di  annichilarci  per  fare, 
che  uiuiamo  in  Dio  folo , nel  quale  eglino  ; 
i Ideili  uiuonoc  Io  non  sò,  fc  m’inganno  : ma 
mi  pare , che  bifogna  non  affettare  folo  ad 
andare  in  Paradifo  doppo  la  noldra  morte, 
e che  fpcflb  in  queftà  ulta  appiedo  di  un 
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purgatorio  , pel’  il  quale  l*amor  Duimo  et 
Fà  paflare  , fi  arr'ma  alla  beatitudine  eflcn-  ^ 
tialc  j Io  sò  bene  *chc  quello  non  è al  mo-, 
do  delle  anime  beate  , le  quali  godono  di 
Dio  in  forma  gloriola  : ma  non  per  quello 
refta  di  efler  uero  , 'che  Iddio  dell  eternità 
è poiìeduto  realmente  f,  e ueramente  nella, 
nica  temporale.  Io  conofco  delle  anime  , le^ 
quali  hanno  un  fondo  , nel  quale  Giesà^ 
Chrifto  è à loro  molfrato  , e manireftato 
quali  contìnuamente , e quella  mamfefta- 
tione  è una  opcratione  Diurna , la  quale  le 
annichila  in  loro  {felle , è le  trans  forma  In 
Gicsù  Chrifto , & io  reputo , che  quello  ua 
vn  piccolo  Paradifo  , ancorché  altrimente 
ellefperimentino  un  buon  dato  di  foftl*ren-> 
ae  intcriori  cfterioii.  1653.4*  Maggior 

LET  T-E  E Pi  XIV. 

' A una  perfona  malata. 

, 1 " * %’  • * * * * * 1 

j.  Che  non  bìfigna  battere  Ugami  a i modi  per 
arrivare  a Dto  : ma  à Dio  filo . x.  Iddio 
vuole  9che  fi  moderino  le  a u fiorita  , e du- 
rante il  tempo  della  malattia  (ì  pìgli,  filite- 
lo. 3.  anima  ben  Chnfhana  dee  prefe- 
rire à tutte  le  co  fi  l'obbedienza  ancora  al 
- configlto  defuoi  amici, 

- . . "r  - ' « 

M.  *, 

ÌDdio  folo.  Le  uoftr e ultime  lettere  nu< 
fanno  intendere  aliai  bene  delle  nuoue, 

é 1 
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la  vo'ftra  malattia  , il  vóftro  allontanamen- 
to : Io  quali  preuedeuo  quella  uoftra  indi- 
fpofitiorie  i le  voftre  vigilie , &c  aftinenze  lì 
erattarnente  continuate  fenz’alcun  rallenta- 
mento , abbattono , c ruinano  finalmente 
il  corpo.  L’amore  della  fedeltà  non  vi  per- 
mette di  rallentami  fia  ancora  per  poco  in 
cotefto;  e poi  la  no  lira  guida  ,cioè  il  noftro 
buon  Padre  non  trouandofi  più  infieme  con 
noi , non  vi  viene  nel  penderò  di  confutare 
con  altri.  Hora  N.  bifogna  , che  in  tanto 
voi  vi  fottoponiatc  à i penfieri  de*Figli  del 
Padre  , la  cui  memoria  vi  è tanto  cara, e che 
Voi  concediate  qualche  cofa  al  voftro  corpo 
per  confermarlo,  e cauarlo  delle  incommo- 
dità  , che  patifee  , le  quali  i Medeci  giudi- 
cano efiere  indizi  di  future  graui  malattie. 
Non  vi  attaccate  punto  al  rigore  della  vita  ; 
mà  fingularmentc  al  buon  piacere  di  Dio, 
il  quale  dee  edere  la  fola  voftra  vita.  Il  no-, 
Uro  buon  Padre  , ancorché  affettionato  all- 
aufterità  ,& alla  penitenza  , n’ufaaa  di  tal 
forte,  che  vi  era  vna  pura  fommifilone  à 
Dio  j egli  mi  fcriueua  nel  tempo  della  mia 
malattia , che  io  pigliarti  i folleuamenti,  che 
mi  farebbero  dati , k bene  egli  non  crede-' 
te  mai , che  Paftinenza  mi  haucrtfc  cagiona- 
to la  malattia.  Soddisfate  à tutt  i voftri  bi- 
fogni , fecondo  il  guidino  de  voftri  amici 
fpirituali  ; parimente  rompete  l’aftinenza,fe 
è così  giudicato  à propofito  : non  bifogna 
cfler  punto  legato  à vn  modo  r più  , che  ad 
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vn  altro  per  portarfi  à Dio  : mà  bene  a Dio*  v 
folo  ,al  quale  li  arriua  con  più  purità^quaii- 
io  fi  è defimpegnato  da  tutte  le  creature  * •" 

& ancora  dalla  perfettione  delle  virtù  piu  . 
eccellenti.  Quanto  al  vòftro  allontanarnen- 
to’adempiafi  il  beneplacito  di  Dio  in  quel 
«lodo  , che  à lui  piacerà  f io  di  già  ne  fonò 
contentiamo , così  mi  j>are , perche  l’vnica  < 
;4ifpofitione  di  vn  cuore  è l’abbandonameh- 
to  perfetto  ; tutte  le  piccole  rifleffioni \ che  <■*  j 
vi  fan  credere  , che  fi  perderanno  gli  aiuti 
per  auuanzarui  alla  perfettione  , fono  coni 
nderationi  humane  in  vn  interiore  come  il 
yoftro  , il  quale  in  qualunque  parte  del 
mondo  , che  voi  fiate  , trouerà  ferri pr e il 
centro  di  tutta  la  perfettione , cli’è  Dio.  ffl- 
fogna  pattare  à lui  difpògliato  , e fèni*ap- 
poggio  pbr  andare  puramente  , quando  la 
Diurna  prouidenza  difpone  cosìlecofe.  Io 
vi  hò  dell’affetto , quanto  fi  potTa  hauere  di 
affetto  verfo  vna  perfona  in  Giesù  Chrifto, 

& haurei  bene  desiderato  il  vofiro  fioggior- 
no  appretto  di  noi  : mà  io  vi  lafcio  andare 
«on  gran  contento , e cercherò  di  hauere 
in  Dio  fòlo  tutta  quella  attìftenza  , che  da 
voi  io  hauettì  potuta  hauere.  Io  temo  pelò*' 

«die  la  voftra  comunità  non  vi  richiami , ij  i 
•he  vi  potrà  etter  d’impedimento  per  venif 
•uà.  Mi  è fiato,  detco , che  il  R.  P.N.  hà 
fcritto  à loro  9 che  alla  peggio  , ftando  gli 
affari  nello  fiato  , che  fi  tr  puano  ^ voi  pó& 
frette  andare  doue  vai  vedette.  io  non  sò', 

- ■ ' 1-  fé  . 
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fi  lui  ha  Pcricto  di  nuougcosì:  ma  per  qua»-, 
to  io  riuerifca  fommamentc  i Tuoi  pareri  > 
io  fentirei  gran  pene  à configgami  di  efe- 
quirlo.  Giesii  è ftato  obbediente  fino  alla 
morte  , & alla  morte  della  Croce  , tenete- 
ai  legato  all*obbedicnza  fino  alla  fine  per 
qualfifia  pérmilTione  , che  voi  potette  ha- 
uere.  Hà  quefta  virtù  , che  gli  eccelli  in 
ella  fiano  degni  di  efier  amati  , c che  non 
fanno  mai  cadere  , ne  pure  nella  jninore 
impurità,  Io  penfo , che  voi  hauete  la  me- 
de» ma  cognitione.  Io  approuo  che i vo- 
lili amici  impedifeono  rallontanamento, 
voi  fete  vtile  alle  perfone  r con  le  quali  vi 
trouatc  per  la  carità  , la  quale  voi  à loro 
douete.  Bifiognafacrificar  tutto  , e la  quiete 
voftra  , & ogni  più  ficuro  modo  , che  vi  fi 
rapprefentalfe  per  la  perfettionc.  Quanto 
à me  io  fcriucrò  il  mio  fenfo  alla  yottra 
Commuti  ita.  A Dio,  fumo  à lui  folo^  nien- 
te alle  creature.  1647.  n.  Gena  lo. 


LETTERA  XV. 


1 ■>  , . \ Ji  , 

T)0U2  mojlra  , che  la  vira,  preferite  porge  le  ce» 
ca I ioni  d i vn  coni  i t.  m /. a.  ri  fi  io. 


M, 


Iesu  hottia  di  amore  , fia  il  nottro  vni- 
J co  amore  : lo  dico  nottro  , perche  in 
lui  fò  la  mia  principale  ftanza  , durando  in 
quefta  miferabile  vita , che  non  è ud  altro 
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buona,  che  per  fornirci  di  continue  occa- 
(toni  di  offerire  de  i facrifitip  .Non  fi  può 
viuei-ein  quello  efilio  proferendo  il  cami- 
no della  virtù  , fe  non  fi  fopportano  delle 
perpetue  mortificationi  , che  fono  hoftie 
ben  grate  aH’altiflimo  Signore.  Non  fi  può 
durare  nella  vita  attiua  (emendo  al  proffi- 
mo  , che  non  fiamo  animati  dallo  fpiri- 
to  del  facrificio  i altrimentc  , volendo 
giouare  ad  altri , noi  cagioneremo  a noi 
gli  vltimi  nocumenti  tra  i godimenti,  anco 
della  contempi atione  , quello  che  di  più  pu- 
ro vi  fi  truoua , è il  facrifitio,che  fi  dee  pra- 
ticare. Finalmente  N.  l’vnionc  à Giesù  fa- 
crlficato  è la  più  perfetta  ynionc  , che  fi 
poTa  hauere  in  quello  mondo  : vn  anima, 
che  vi  ha  attitudine,  non  perde  quali  pun- 
to di  momento  à porgere  honore  al  fuo 
Dio  , il  quale  giàmai  non  guftapiù  che  nel- 
le riconofcenze  , che  le  creature  rendono 
alle  file  grandezze.  Io  appunto  ho  letto  le 
voftre  vltime  con  confolatione  j pelò  non 
hòhauutoagio  di  leggerle  , che  doppo  dc- 
fìnare,  non  hauendole  riceuute  , che  hier 
ièra  i non  hò  quafi  punto  di  (tempo  la  ma- 
rina, che  non  fi  occupi  tutto  à Dio  come 
Spofo  , che  io  non  pollo  , ne  per  moico  , ne 
per  poco  lanciare:  A pena  mi  pongo  di  buon 
mattino  in  oratione  , e che  Thò  vn  poefo 
cercato  , lo  trouo  , e doppo  *hauerlo  ritto-' 
uato,  non  lo  pollo  abbandonare  , e mentre 
egli  mi  ticn  a lui  auuinto.  con  vn  dolcilfimo 
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fentimento  della  fua  prefcnTa  , io  non  vi 
porto  dire  gran  cofe  di  come  mi  (eneo  di- 
fpofto  , fé  non  che  fi  hà  vn  godimento  di 
Dio  quafi  che  continuo.  Il  Diuino  Spofo  co- 
sì fi  compiace  di  comunicarli  alla  fua  me* 
fchina  creatura.  1647.  t.  Giugno. 

LETTERA  XVI. 

v.  A vnfuo  amico  del  perfetto  vfo  delie 
fofferenze. 

r • % ‘ Va,  a J ^ 

I.  Soffrirete  pene  fenta  ccnfoUtione  e qualche 
coffa  più  perfetta  che /offrirle  con  allegrezza. 
%.  L’anima  non  dee  da  ffe  fteffa  introdurfi  in 
qttefle  d fpojtioni  } pofaache  è opera  di  Dio 
foiose  della  fua  grada.  }•  Et  ancora  nt~ 
cejjario  di  pyiuaffi  tal  volta  di  vedere  la 
beltà  delle  pen:  di  Giesù  Chri/le  per  lafciarfi 
dalla  pena  diuorare. 

M. 

SI  dice  di  ordinario , ch’è  più  perfettio- 
neerter*fenza  fenfi  , anzi  in  qualche 
modo  tra  contenti  al  tempo  delle  fofFeren- 
ze  , delle  humiliationi  , e delle  contrarierà; 
imperoche  per  l’ordinario  tutte  le  noftre 
inquietudini  , i noftri  dolori  > e le  noftre 
repugnanze  procedono  dalla  noftra  immor- 
tificatione , e dall’applicar  noi  più  a quello, 
che  ci  è contrario,  che  non  à Dio  : ma  non- 
dimeno io  credo  efler  vero , che  à vn  ani- 

1 ma! 
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ma  , ch’è  nella  temuta  purità  , pura  fòffè. 
lenza , cioè  à dire  la  fofferenza  accettata,  e 
fopportata  tutta  Cola  fenza  confolatione  , e 
colla  rcpugnanza  della  parte  inferiore,  pur- 
ché la  parte  fupcriore  , ò la  fommìtà  dell’- 
anima fila  con  pace & aggiuftata  col  Di- 
urno volere  è còfa  molto  più  perfetta,  « 
più  defidcrabile  jfe  però  l’anima  haueflfe  à'JT 
dcfiderare  qualche  cofa  nel  mondo.  Perche 
io  tengo  , che  vn’anima  non  dee  per  fe 
ftefla  introdurli  in  tali  difpofitioni  : mà  be-Os 
ne  per  rimpreflìone  , e Tnouimento  della 
gratia  , che  le  fà  fare , non  quello  , ch’è  il 
più  perfetto  in  fe  ; mà  quello  , che  Iddio 
vuole  da  lei , che  à prò  di  efla  è il  più  per- 
fetto. Iddio  altre  volte  mi  hà  condotto  per 
quella  via  di  eleuarml  alPhora  che  mi  era 
di  mefticre  fare  orationc  , .al  di  fopra  à tut- 
to ciò  che  mi  poteua  dar  pena  , da  che  lo 
slontanauo  totalmente  il  penficro^  e la  me- 
moria , à fine  di  godere  con  .più  pace  del 
mio  vnico  tutto  , e di  entrare  con  più  facili- 
tà nelle  impreflìoni , che  lo  Spirito  di  Dio 
volefle  fare  nella  mia  anima  „ò  di  Giesù 
Chrifto  , ò di  qualche  mìfterio  della  fede  *, 

& haucndolo  comunicato  al  mio  Direttore, 
l’approuò.  Vn’anima  non  hà  altra  cofa  da 
fare  in  terra , che  di  afcoltareDio,  e feguir- 
lo  i il  che  vn’anima  pura , e mortificata  cp- 
nofccrà  aliai  chiaramente  , e.  che  non  è di- 
lputa  di  quello fia  più  perfetto  , mà  di  ciò, 
che  Iddio  richiede  da  ciafcun’  anima.  Se  la, 

vuole 
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vuole  applicare  ad  honorarc  , eri  conoscere 
la  bellezza  de  Tuoi  patimenti  , ella  in  buon- 
bora  vi  fa  applicata  1 ma  fé  le  dà  impulfo 
di  entrare  nella  pratica  delle  fofferenze  , c 
per  quello  le  dà  l’infpiratione  di  ritirarli 
dalle  vedute  della  bellezza  de’patimenti  di 
Giesiì  ChriHo  , le  quali  vedute  le  diminui- 
. r ebbero  il  patire  , fe  Tanima  vi  fi  trattene^* 
£e  , ella  fe  ne  diftolga  , c fi  lafci , fcmplicc- 
mcntc  applicata  al  fuo  vnico  tutto  , diuo- 
rarcdallafofferenza.  1650.  9.  Deccmbre* 

> LETTERA  XYII. 

A va  Rcligiofo  paralitico  in  flato  di  graa 
patimento. 

. ’ -■*  ’ j *<  » . ^ . . ’ _ , ' 

I.  Gli  dite  , che  non  ha  da  temere  di  di fp tra- 
ttine j fa. do  la  fu a anima  nelle  v ani  di 
Dio  1 che  la  tengono  in  ficurtà.  2.  Che  il 
maggior  denatiuo  9 cht  I « d opajja  fare  à furi 
amiti  in  quefto  mondo  e di  gettarli  nel  prom 
fondo  della  pura  fojftren&a*  Chiunque 
patifcc  fa  infume  ton  Gre  su  Chrijtfa;  & ì 
J cratione  l’ejjere  in  cosi  buor.a  compagnia.  4* 
Che  tre  b quattro  momenti  di  qutfla  oratione 
• vagitone  più  che  vn  giorno  intiero  di  cratio- 
ne fatta  ton  p enfi  ero  9 e fornimenti  di  amore . 


G 


Mio  R.  P. 

Iesu  burnii  iato  fia  il  voftro  foftegno, 
elavoftra  confolatione . Io  non  hò 
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mai  Iafciato  di  ben  conlìderare  alla  prefen- 
za  del  Signor  Noftro  lo  (lato  delia  fofferen*. 
jza  , nel  quale  uoi  ui  trouate,  il.  quale  fcnza" 
dubbio  è {Iraordinario  , e quali  all’  ultimo 
rigore  , poiché  uoi  fece  predo  , che  priuo  di 
tutti  i fenfl,  I quali  fono  quelli  , che  datino 
qualche  follieuo  alla  natura  Tutto  quello  , 
che  di  pl'efenteui  poffo  dire  è che  Iddio,* 
il  quale  ni  ha  pofto  in  quello  (lato  , non  ut 
dcftituirà  fenza' le  fue  Sante  graffe , egli  ui  ^ 

: darà  forza  ptr  fopportarct,  c non.  habbiatc 
paura  della  difperatione , che  la  uoftr’anima 
è con  fìgurtà  tra  4e.  fuc/  DJuiue  'inani  : ne 
meno  ui  fgomentate  , quando  la  uoftra  na-  * 
tura  negli  eccelli  prorompere  iti'  qualche 
S Ìmpatienza , -ò  in  .parole  . che  appariffero 
querele  uolontariamente  formate  > tutto  ciò 
non  cagiona-,  cheùl  più  intimo  del  uoftr© 
interno  non  ftiafommeflb  à Dìq  , cd  a mai 
grado  delle  repugnanze  , quello  non  uoglia. 
ioffnie.Ne  mi  marauiglio  , che  cerchia &c  tal 
uolta  un  poco  di  follieuo , e di  feemamento 
à i uoftr  i dolori  i quello  non  è contro  l ' or- 
dinanza di  Dio  : ma  quando  egli  permette  r 
che  noi  ne  potiamo  tremare  , ci  ufa  una  gran 
mifcricordia  di  gettarci  nell*  abiffo  delle 
.pure  fofferenze  : quello  è il  più  gran  dona*'  - 
tiuo , ch'egli  poffa  fare  in  quello  mondo  à Ì 
fuoi  migliori  amici-*  E per  uoi,  mio  caro 
Padre,  di  cui  non  è flato  fempre  innocente 
la  uita,  è un’ccceffo  di  caricai  di  che  gli  rèn- 
derete grafie  neH’ctennù . Non  ui  fermate  - 
;,r.  , _ pua-- 
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punto  ad  dammare  , fc  il  uoftro  (lato  è mi- 
ftico  , ò nò  ; quello  flato  è più  puro  , nel 
quale  hanno  minor  parte  le  rifleffioni:  uiuc- 
te  , foffritecon  quella  ignoranza  , c conten- 
tatene, chea  Dio  (la  nota  la  uerità  . Il  uo- 
flro  amore  fi  puole  attaccare  alle  cele  le 
più  ipirituali  ; quando  egli  non  conofce 
niente  è nell*agouia  , e predo  che  alla  mor- 
te i fé  uoi apprendete  di  commettere  qual- 
che di  fletto , ò impatienza  , non  ui  allonta- 
nate di  crederlo  , c di  confeflarucne  : ma 
doppo  in  tutto  non  ui  peniate  più  . Habbia- 
te  parimente  accuratezza  tanta  , quanta  uoi 
ne  lece  capace  , di  praticar  la  uirtù  nello  fta- 
to,nel  quale  Cete:  Quando  Iddio  habitanellV 
anima  le  dà  Tempre  qucfto  diefiderio  : mà 
non  per  qucfto  fia  di  medierò  molto  riflet- 
tere,come  ciò  fi  farà-IlSig  Noftro  ue  lo  darà 
da  penfare,fcnza  che  ue  ne  ftiato  grandeme- 
te  à porre  in  pena  . Io  punto  non  ui  parlo 
dclToratione  , nella  quale  uoi  douete  crat- 
tenerui  * poiché  ogni  uoftra  orationc  nell'- 
abbandonamento  interno  , nel  quale  uoi  fe- 
ce, è di  non  hauere  altro  j e nulladimcno 
quella,  è la  più  perfetta  di  tutte  le  orationi, 
la  quale  è in  portare  , e fentire  la  grauezza 
della  Qrocc  , che  Iddio  ponefopra  le  uoftre 
fpalle  . Ella  è la  reale  , e uera  oratione , 
nella  quale  l'abbandono  , eia  perdita  , len- 
za che  ia  perfona  le  l’immagini  , fi  trouano. 
Quella  Gomma  poucrtà  internaci  riempie  di 
Dio  in  uerità  di  una  maniera  infenfibile , ed 
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incomprenfibUc  al  noftro  humano  fpirito  5 
«rè  , ò quattro  momenti  di  caie  or  adone  fo- 
no di  più  ualore,  che  nonè  un  giorno  intic-  * 
ro  di  oracionefatta  , e condotta  con  penfie* 
ri , e femimenti  di  amórofo  affetto  \ quella  • 
non  è bene  fpeffo*  chelpeculatTone,e  dilpp- 
fittane  per  Itaratione  di  pratica  ► Chiunque 
foffrifee  è conGiesù  Ghrifto , ed  eflerc  in  si . 
buona  cópagnia,è  oradone,mà  ilnoftro  gra 
maleèjche  noi  non  ci  pervadiamo  nionte,fe 
ifenfì  non  ce  T atteftano.  Hò  conofciuta 
una  buona  Religiofà  morta  con  opinione  di 
Santità  opprcfTa  di  patimenti  efterni  , cd 
interni  per  due,  ò tré  anni  auanti  la  Tua  mor* 
te,  alla  quale  il  Sig.  Noftro  auanti  di  entrar- 
ui  le  dille,  io  uoglio  , che  di  qui  inanzi  Ul- 
ulate (blamente  col  la  fede  e colla  croce,  il* 
che  fi  ucrificò  fino  alla  fine  della  fua  uita. 

Il  Signor  Noftro  dice  à uoi  Llfteflo  non  eoa 
conlolatione  ma  mmànìera  lecca, cd  afpra» 

E uerità,  elicgli  ue  fo  dice  * e dicendouéler 
ui  concederà  la  grada  per  fere  il  fuo  Santo 
uolère.  A Dio  in  Dio  io  fono  r &c.  1655.  4* 
Genaroè < /•  . ' •••*:  '•  v.  <■" 
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A una  perfora  di  qualità  gagliardamente  af- 
flitta , e contiene  tré , ò quattro  belle  » , ■' 

" maifimc  incorno  alle  pene.' 
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j.  Li  più  J offerenti  fono  Scuramente  i maggiori 
amici  di  Dio.  z.  Chi  ama  Giesù  C hrifto 
ama  la  Croce*  3»  Le  querele  d4la  natura 
non  impedì  fonti.  L' abbandonamene 0 in  DiOo 
4.  Ly fiumi liatione  9 che  cade  nelli  Chi - 
ftiani  per  le  querele  loro  , è vtile  quando  ef* 
fi  fi  ne  feruono  come  debbono * 

:4m. 

Glesu  fia  noftro  vnico  contento  tra  le 
{òfferenze.  Io  non  hò  punto  di  dub- 
bio che  la  Diuina  prouidenza  facendoui 
partecipe  de  i Tuoi  patimenti , non  vi  vo- 
glia dare  della  conformità  con  Giesù , ch’à 
la  maggior  forte  ,che  fi  polTahauere  su  la 
terra  : Valeteui  voi  della  fede  per  conofcere 
quella  beatitudine  > e per  feoprire  , che  li 
più  faucriti  da  Dio  fono  quelli,  che  più  fof- 
frino.  Io  nulla  vi  raccomando  la  patienza, 
ne  la  fommiflione  dello  fpirito  pei;  accomo- 
daruì  con  pace  folamentc  ai  grolFo  del  uo- 
ftro  male  , mà  à moltitudine  di  piccoli  acci- 
denti faftidio  fi  , che  l’accompagnano  : poi- 
ché uoi amate  Gicsu  Chrifto , uoi  amerete  la 
fua  croce  y quello  è quello  » di  che  io  non 
pollo  dubitare  > che  fe  4la  natura  fi  duole  * 
ciò  non  impedirà  il  uoftro  abbandonamen- 
to  in  Uio  i lafcìate  che  filamenti  , & ancor- 
ché la  uoftra  bocca  medefima  proferifea 
qualche  parola  di  doglia , purché  il  uoftro 
cuore  fi  contenti  di  quello  >chc  fuccede^è  a 

I 4 batlan- 
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buona,  che  per  Fornirci  di  concinne  occa- 
iioni  di  offerire  de  i fiacri  fitip  Non  fi  può 
viuerein  quello  cfilio  profeguendo  il  cami- 
no della \m, tu,  fé  non  li  fopportano  delle 
perpetue  mortificationi  , che  fono  hoftie 
ben  grate  aH’altifiìmo  Signore.  Non  fi  può 
durare  nella  vita  attiua  (emendo  al  profil- 
ino , che  non  fiamo  animati  dallo  fpiri- 
to  del  facrifitio  j altrimentc  , volendo 
giouare  ad  altri , noi  cagioneremo  a noi 
gli  vltimi  nocumenti  tra  ì godimenti,  anco 
delia  contemplatione  , quello  che  di  più  pu- 
ro vi  fi  truoua , è il  facrifitio,  che  fi  dee  pra- 
ticare. Finalmente  N.  l’vnione  à Giesù  fa- 
crificato  è la  più  perfetta  ynionc  , che  fi 
po  fa  hauerc  in  quello  mondo  : vn  anima, 
che  vi  ha  attitudine,  non  perde  quali  pun- 
to di  momento  à porgere  honore  al  fuo 
Dio  , il  quale  giàmai  non  guftapiù  che  nel- 
le riconofceuze  , che  le  creature  rendono 
alle  fue  grandezze.  Io  appunto  ho  letto  le  * * 
voftre  vìtime  con  confolatione  j .però  non 
jhòhauutongìo  di  leggerle  , che  doppo  dc- 
finare,  non  hauendolc  riceuute  , che  hier 
idra  > non  hò  quali  punto  di  [tempo  la  ma- 
rina , che  non  fi  occupi  tutto  à Dio  come 
Spofo , che  io  non  poffo  , ne  per  molto  , ne 
per  poco  Inficiare:  A pena  mi  pongo  di  buon 
mattino  in  oratione  , e che  Thò  vn  poeft 
cercato  , lo  trouo  , e doppo  *hauerlo  ritt  o-® 
nato , non  lo  poffo  abbandonare  , e mentre  vJ 
egli  mi  ticn  à lui  auuinto  con  vn  dolcifiimo 

fen- 
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fentimento  della  Tua  prefiinza  , io  non  vi 
poflo  dire  gran  coCe  di  come  mi  fcnco  di- 
fpofto  , fc  non  che  fi  ha  vn  godimento  di 
Dio  quafi  che  continuo.  11  Diuino  Spofo  co- 
sì fi  compiace  di  comunicarfi  allafua  me- 
no. 
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A vnfuo  amico  del  perfetto  vfo  delle 
fofferenze. 

r.  Soffrirete  pene fen&a  ccnfolatione  e qualche 
ct)fa  più  perfetta  che  f offrirle  con  allegrezza. 
X-  V anima  non  dee  da  fe  fteffa  introdurfi  in 
qttefle  d.fpojtioni  , pofaache  è opera  di  Die 
Jolo , e della  fua  gratta.  $.  Et  ancora  ne* 
ceffdrio  di  pyiuafi  tal  'volta  di  vedere  la 
beltà  delle  pene  di  Giesù  Chrijlo  per  lafctarfi 
dalla  pena  di  fiorare . 

. M. 

SI  dice  di  ordinario  , ch’è  più  perfertio- 
ne  eftèr.fenza  fenfi  , anzi  in  qualche 
modo  tra  contenti  al  tempo  delle  fofferen- 
ze  , delle  humiliationi  , e delle  contrarierà, 
imperoche  per  Tordinario  tutte  le  noftre 
inquietudini , i noftri  dolori  , e le  noftre 
repugnanze  procedono  dalla  noftra  immor- 
tificatione , e dall’applicar  noi  più  à quello, 
che  ci  è contrario,  che  non  à Dio  : ma  non- 
dimeno io  credo  efter  vero,  che  à vn  ani- 
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ma  , ch*è  nella  d<*iuta  purità  , pura  lòffi:, 
lenza , cioè  à dire  la  fofferenza  accettata  , c 
fopportata  tutta  fola  fenza  confolatione , c 
colla  rcpugnanza  delia  parte  inferiore,  pur- 
ché la  parte  fuperiore  , ò la  fommltà  deir« 
anima  ftìa  con  pace  , &■  aggiuftata  col  DI-, 
uino  volcre.è  co'fa  molto  più  perfetta , « 
più  defidcrabile  jfe  però  l’anima  haueflfe 
defiderare  qualche  cola  nel  mondo.  Perche 
io  tengo  -,  che  vn’anìma  non  dee  per  €c 
ftefla  introdurli  in  tali  difpofitioni  : màbefS 
neper  l’impreflìone  , emouimento  della 
gratia , che  le  fà  fare , non  quello  , ch’è  il 
più  perfetto  in  fe  } ma  quello  , che  Iddio 
vuole  da  lei , che  à prò  di  cflfa  è il  più  per- 
fetto. Iddio  altre  volte  mi  ha  condotto  per 

Suefia  viadi  eleuarmì  alPhora  che  mi  era 
i meftlcre  fare  orationc  , -al  di  Copra  à tut- 
to ciò  che  mi  poteua  dar  pena  s da  che  lo 
slontanauo  totalmente  il  penficroij  e la  me*, 
imoria , àfinc  di  godere  con  più  pace  dèi 
mio  vnico  tutto  , c di  entrare  con  più  facili- 
tà nelle  ìmpreflioni , che  lo  Spirito  di  Dio 
volefTe  fare  nella  mia  anima  * 0 di  Giesù- 
Chrifto  , ò di  qualche  mifterio  della  fede  £* 

& hautndolo  comunicato  al  mio  Direttore, 
i’approuò.  Vn’anima  non  ha  altra  cofa  da 
lare  in  terra , che  di  afcoltarcDio,  e feguir-0 
lo  j il  che  vn’anima  pura , e mortificata  cp- 
nofeerà  aliai  chiaramente  , e-  che  non  è di- 
fputa  di  quello fia  più  perfetto  , ma  di  ciò, 
«he Iddio  richiede  da  ciafcun’anima.  Seia,. 

^ - - vuole  ..  . 
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Per  la  vita  ìlluminatfua. 
vuole  applicare  ad  honorarc  , e ricono fcere 
la  bellezza  de  Tuoi  patimenti , ella  in  buon- 
bora  vi  Ila  applicata  : ma  fé  le  dà  impulfo 
di  entrare  nella  pratica  delle  fofFcrcnze  , c 
per  quello  le  dà  l’infpiratione  di  ritirarli 
dalle  vedute  della  bellezza  de’patimenti  di 
Giesii  Chri'fto7  le  quali  vedute  le  diminui- 
rebbero il  patire  ,;le  Inanima  vi  fi  tratrenef- , 
fe  , ella  Te  ne  diftolga  , e fi  laici , fcmplice- 
mentc  applicata  al  Tuo  vnico  tutto  , diuo- 
rarcdallafofferenza.  1650.  9.  Decembrc. 

LETTERA  XVII. 

A vn  Rcligiofo  paralitico  in  flato  di  gra» 
patimento. 
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X.  Gli  due  j che  non  ha  da  temere  di  difpera » 
thne  , fìat. do  la  fu a anima  nelle  r/.ani  di 
Dio  1 che  la  tengono  in  fi  curia,  i . Che  il 
maggior  donatiuo  9 cht  Ud  opojja  fare  à fuoi 
amici  in  queflo  mondo  e di  gettarli  nel  prò- 
fondo  della  pura  fofferen*.a.  5.  Chiunque 
patifcc  fld  infume -con  Gitsù  Chrilifc-  & è 
oratione  iejjere  in  cosi  buoi  a compagnia.  4. 
Che  tre  b quattro  momenti  di  quefla  oratione 
vagltono  più  che  vn  giorno  intiero  di  oratite- 
ne fatta  con  per  fiero  t e finimenti  di  amore. 
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1 dio  R.  P. 

Iesùhumiliato  lìail  voftro  foflegno, 
c la  vote  confolatione  . Io  nonhò 
r I i mai 
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teneri 

mai  lafciato  di  ben  considerare  alla  prefcn- 
za  del  Signor  Noftro  lo  ftato  della  fofferen- 
za  , nel  quale  uoi  ui  trouatc,  il.  quale  fenza 
dubbio  è ftraordinario  , e quali  all*  ultimo 
rigore  , poiché  uoi  fetcpreflb  , che  priuo  di 
tutti  ì fenft  , i quali  fono  quelli  , che  danno 
qualche  follieuo  alla  natura  Tutto  quello  , 
che  di  prefenteui  porto  dire  è , che  Iddio, 
il  quale  ni  ha  porto  in  quefto  ftato  , non  ui 
dcftituirà  fenza  le  fue  Sante  gratic , egli  ui 
: darà  forza  pfcrfopportare.,  c non  barbiate 
paura  della  difperatione , che  la  uoftr’anima 
è con  figurtà  tra  le  fuei  DS’uine  mani  : ne 
meno  ui  fgomentate  , quando  la  uoftra  nai 
tura  negli  eccelli  prorompefle  iri;  qualche 
impatienza  , ò in  parole  _ che  apparilTero 
querele  uolontariamente  formate , tutto  ciò 
non  cagiona  , cherii  più  infimo  del  uortro 
interno  non  ftiafommertb  à Dio  , ed  à mal 
grado  delle  repugnanze  , quello  non  uoglia 
loffiiie.Ne  mi  marauìgho  , che  cerchiate  tal 
ucica  un  poco  di  follieuo  , e di  feemamento 
à i uoftri  dolori  i quefto  non  c contro  1*  or- 
dinanza di  Dio  : ma  quando  egli  permette  , 
che  noi  ne  potiamo  tremare  , ci  ufa  una  gran 
mifericordia  di  gecrarci  nell*  ab  irto  delle 
.pure  fofferenze  : quefto  è il  più  gran  dona» 
tiuo  , ch’egli  porta  fare  in  quefto  mondo  à i 
Tuoi  migliori  amici  » B per  uoi , mio  caro 
Padre,  di  cui  non  è ftato  Tempre  innocente 
la  ulta,  è un’cccertò  di  carità*  di  che  gli  ren- 
derete gratie  neU’cternità . Non  ui  fermate 

pun» 
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f.etl4jvita  illuminatiti  a. 

punto  ad  efaminare  , fc  il  uoftro  flato  è mi- 
ftico  , ò nò  i quello  flato  è più  puro  , nel 
quale  hanno  minor  parte  le  rifleflìoni:  uiuc- 
te  , (offrite  con  quefta  ignoranza  , e conten- 
taccui  , chea  Dio  fia  nota  la  uerit'a  . Il  uo- 
flro  amore  (ì  puole  attaccare  alle  ctffe  le 
più  ipirituali  -,  quando  egli  non  conofce 
niente  è nell’agonia  , e predo  che  alla  mor- 
te ; fe  uoi apprendete  di  commettere  qual- 
che diffetto , ò impatienza  , non  ui  allonta- 
nate di  crederlo  , c di  conFcffarucne  : ma 
doppo  in  tutto  non  ui  peniate  piu  . Habbia- 
te  parimente  accuratezza  tanta  , quanta  uoi 
ne  fete  capace  , di  praticar  la  uirtù  nello  fla- 
to,nel  quale  fetc:  Quando  Iddio  habiranellV 
anima  le  dà  Tempre  qucfto  dclìderio  : mà 
non  per  quefto  (ia  di  meftiero  molto  riflet- 
tere,come  ciò  fi  farà.IlSig.Noftro  tic  lo  darà 
da  penfare,fcnza  che  uc  ne  ftiato  grandeme- 
te  à porre  in  pena  . Io  punto  non  ui  parlo 
dcll.’oratione  t nella  quale  uoi  douece  trat- 
tenerui  * poiché  ogni  uoftra  oratione  nell*- 
abbandonamento  interno  , nel  quale  uoi  Ce- 
te , è di  non  hauere  altro  \ e nulladimeno 
quella,  è la  più  perfetta  di  tutte  le  orationi, 
la  quale  è in  portare  , e fentire  la  grauezza 
della  Grocc  , che  Iddio  pone  Copra  le  uoftrc 
fpalle  . Ella  è la  reale.  , e uera  oratione , 
nella  quale  l’abbandono  , eia  perdita  ,feu- 
za  che  la  prrfona  fe  l’immagini  , fi  trouano. 
Quefta  Comma  pouertà  internaci  riempie  di 
Dìo  in  uci  ità  di  una  maniera  infenfibile , ed 
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iticomprenfibilc  al  noftro  humano  fpirito 
tre  , ò quactro  momenti  di  tale  oratione  To- 
no di  piùualore,  che  none  un  giorno  intiè-  ,> 
ro  di  oratione  fatta  , e condotta  con  penfie- 
ri , e fentimcnti  di  amòrofo  affetto  y quella  • 
non  è bene  fpeflo*  chefpeculatTone,e  difpo- 
fitione  per  Toratione  di  pratica  * Chiunque 
foffrifee  è conGiesù  Chrifto , ed  eflcre  in  sì 
buona  cópagnia,è  oratione,mà  il  noftro  gra 
male  è, che  noi  non  ci  pervadiamo  nicnte,fe 
i fenfi  non  ce  V atteftano.  Hò  conofciuta 
una  buona  Religiofa  morta  con  opinione  di 
Santità  opprcfTa  di  patimenti  efterni  , ed 
interni  per  due,  ò tré  anni  auanti  la  fua  mor- 
te, alla  quale  il  Stg-  Noftro  auanti  di  cncrar- 
ui  le  dille,  io  uoglio  , che  di  qui  inanzì  ut- 
uiate  (blamente  col  la  fede  e colla  croce,  il- 
chc  fi  ucrificò  fino  alla  fine  della  fua  uita . 

Il  Signor  Noftro  dice  à uoi  l’ifteflb  non  con 
eonlólatione-  ma  in  maniera  lecca, ed  afpra. 

E uerità,  ch’egli ue  lo  dice  | e dicendouelo 
ui concederà  la  gratia  per  fare  il  fuo  Santo 
uolère.  A pio  in  Dio  io  fono  # &c.  1 659.  4. 
Genaro  . 
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A una  perfora  di  qualità  gagliardamente  af- 
flitta , c contiene  tré  , ò quattro  belle  *■ 
maftìme  intorno  alle  pene. 
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j.  Li  più  / 'offerenti  fono  puramente  i maggiori 
amici  di  Dio.  z.  Chi  ama  Giesù  C hrifla 
ama  la  Croce » 3»  Le  querele  della  natura 
non  impedì  forno.  l% abbandonamene  in  Dio* 
4.  V fiumi  Hat  ione  y che  cade  nellt  Ch  i- 
fiiani  per  le  querele  loro  , e vtile  quando  ef* 
Jift  ne  feruono  come  debbono *. 

M. 

Giesù  fia  noftro  vnico  contenta  tra  le 
{offerente.  Io  non  Irò  punto  di  dub- 
bio , che  la  Diuina  prouidenza  facendoui 
partecipe  de  i Tuoi  patimenti,  non  vi  vo- 
glia dare  della  conformità  con  Giesù , ch’è 
la  maggior  forte  ,che  fi  porta  haucre  sù  la 
terra  : Valeteui  voi  della  fede  per  conofcere 
quella  beatitudine  , e per  .feoprire  , che  li 
piu  faucriti  da  Dio  fono  quelli,  che  più  fof- 
trino.  Io  nulla  vi  raccomando  la  patienza, 
ne  la  fommiflione  dello  fpirito  per  accomo- 
darui  con  pace  folamentc  al  gro{fo  del  uo- 
£lro  male  , ma  à moltitudine  di  piccoli  acci- 
denti faftidiofi  , che  l’accompagnano  : poi- 
ché noi  amate  Giesù  Chrifto , uoi  amerete  la 
fua  croce  , quello  è quello  » di  che  io  non 
polfo  dubitare  > che  fe  , la  natura  fi  duole  % 
ciò  non  impedirà  il  uoftro  abbandonameli- 
to  in  Uio  i lafciate  che  fi  lamenti  > & ancor- 
ché la  uollra  bocca  medefima  proferifea 
qualche  parola  di  doglia  , purché  il  uoftro 
cuoio  fi  contenti  di  quello  fcchc  fuccede^ò  à 
* . . I + ballali- 


toc  lettere  - ^ : 

bartantaj  fe  ui  ropragìtignc  qualche  hum!- 
Catione  per  la  (taglienza  , "riccuetela  uolen- 
rieri , & ufnte  di  quello  Santo  artificio  per^ 
celami , di  non  (opprimere  i uoftri  lamenti,  * 

. che  non  Tarando  ad  altri  di  Tcandalo.  i6jz*. 

• . Maggio.  - 

. * - A *f  , • 

L E T T ERA  XIX.  > 
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A un  Tuo  amico  , che  fi  dolcua  delle  maledi- 
" ccnze,  al  quale  porge  delle  pratiche 
eccellenti  per  cauarnc  utile.  7 • ' - *n  , 

* - ^ * • **■  • ' * 4.^  • iL 

- » H , - ■>. 

E particolarmente  a che  fe  noi  ci  lafcieremo  fób* 
biffare  nell'humtliatione  , do  gioverà  per 
J approfondarci  in  Dio. 

■ ~~  . . > _ ' * V ' ■;  -6.  • 

/4ta  ~M.r,  ^x"  *■  '7  •...  „ 

IDdiofolo  bada.  Hò  riceuuto  le  ucìftre 
-ultime  ,•  nelle  quali  mi  date  contezza  , 
Che  N.  ha  tenuto  qualche  difeorfo  di  uoi , è 
■l  di  me,  li  quali  ui  cagionano  dell’abbafla- 
mento  *>  non  n’haucuo  io  udito  parola,  è 
noi  mtdate  i primi  auui fi.  Tutto  quefto  non 
ui  fgomenti  , ne  coftringa  l’anima  uoftra  à „ 
farui  fopra  de  i gran  rifletti , che  quefto  fai  " 
rebbe  il  modo  per  diuertirui  da  Dio,  U 
quale  folo  c»  ha  da  tenerc  applicati , cflendo 
egli  il  uoftro  centro  j noi  dobbiamo  (cor- 
darci di  tutto,  per  non  ci  ricordare  , che 
di  lui;  Se  m hit  ripofarci.  Se  N.  ha  detto 
tutto  quello,- che, noi  mi  lignificate  , cagio- 
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Per  la  "J^ta,  Illumina  tinti.  iot 

na  in  me  gran  compaflìone  uerfo  di  lui, 
temendo  , che  ilfcntìinento  nuouo/nel  qua- 
le egli  è caduto  , non  gli  habbia  cambiato 
le  difpofttioni  interne  , colle  quali  egli  go- 
deua  altre  uolte  della  maniera  della  gratia 
fempliciflìma , e candidillìma  de  i Tuoi  ami- 
ci fpirituali.  S’cgli  continua  à difcorrere, 
come  egli'hà  cominciato  , uoi , c noi  non 
habbianvo  à farui  altro,  che  lopportar  in 
pace  , patienxa  , & humiltà  tutto  quanto 
egli  potcfle  parlare  di  noi , fta  vero,fta  fallo, 
c non  lafciar  già  mai  di  pregare  Dio  , che 
lo  riponga  nello  fpirito  di ynione  , edi  pa- 
ce. Se  da  ciò  vien  prefa  occasione  di  di- 
fprczzarui , & infamarui , (la  in  buonhora  ; 
ancora  bifogna  fopportare  qualche  Cofa  in 
quefto  mondo,  e bere  yn  poco  deU’amarcz- 
za  del  Calice  di  Giesù  Chrifto  j Tutte  le 
noftre  virtù  di  ordinario  non  lono  che 
ideali  in  parole  , _e  niente  in  fatti.  Lavia- 
moci dunque  fobiilare  nelle  humiliatioui  i 
quefto  ci  verrà  per  approfondarci  in  Dio  : 
io  non  ne  farci  gran  querela  : mà  in  contra- 
rio io  lo  riporrei  nel  lìlcntio  interiore  , 8c 
efteriorc  , per  dare  alla  mia  anima  più  agio 
per  godere  di  Dio  loto.  1650.  i.  Genaro. 
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x.  La  via  della  pura  [offerenti*  t la  migliore* 
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x.  Bi fogna  fatuamente  lafciar  fare  a DfV-r 
. quello  gli  piacerà.  Nel  tempo  ddle  pii < 
bori  ibilitentationi  affrettare  il  defcerni- 
mento  della  ragione  humana  $ per  fcguìre  Ire 
•'  fu*  direttone.  ■:>:  ' - 

•/  ..  t-  . v ; ■ • 

v . ; ' Mio  Caro  Taire. 

GIcsù  fia  Pvnica  noftra  via-  Io  ho  ha.- 
ufito  gran  contento  di  riccucre  le  vo- 
ftre  lettere  , 'nelle  quali  io  chiaramente  rico- 
nofeo  la  condotta  di  Dìo/ per  la  voftr’ani- 
ma  , e la  fedeltà  , colla  quale  ella  inuigila  a 
conferuàrii  collante  nelli  fiati  penolì , c'  ri- 
gorofì  . per  li  quali  hiu>gna  » ch’ella  palli,  . 
L’efpofaione , che  voi  fate  delle  voftrc  pene 
farebbe  à me  fteflb  pena , c mi  commouc- 
rebbe  à compafEone  r fc  io  tjon  Capelli  per 
cfperienza , quanto  bifogha  faffrirc  per  cC. 
fcr  à Dio.*  Non  vi  sbigottite  dunque  pun-  r - 
to  mio  caro  Patire  di  tutte  le  voftre  tenta- 
tioni , mlènfibilità  ? e sbalordimento.  Tutte 
quefte  colevi  auuicinano  à Dio>  ancorché 
in  apparenza  ve  nè  sfontanino.  Sopporta- 
tele patientementc-  come  Iob  lopportaua 
Copra  del  mohdrzaro  le  fue  piaghe  y & all- 
iba che  voi  penferete  effer  feparato  daDio* 

' IpcrO , che  voi  gl  i' farete  piu  ynito»  Io  ri» 
trouo  pio-anime  jdidèrentemente  condotte  : 
la  maggior  patte  hanno  dolcezze  , e lumi 
di  quando  in  quando  : ma  la  yoftra  .dirada  , 
è di  pura  fofferenza  s & à mio  parere  que-  y 
fio  è quello , che  la  fà  migliore  » e mentre  / 

* c ; ' ■ V--  / • anco-  ; 
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Verlx  vita  ìllufnwxt'ua,  zoj 
ancora  bifognafle  morire  attaccato  à quefta 
croce  , ò come  far  erti  auuencurato  , quan- 
tunque difgraùato  fecondo  i voftri  fenfì,  c 
fecondo  il  dettame  del  voftro  fpirito  ! Non 
retta  che  diruì , fe  non  che  lafciate  lauorare 
in  voi  allo  fpirito  di  Dìo  , accioche  egli 
compifca  la  tua  opera  al  modo  ch'egli  ha 
cominciato  jfopra  tutto  crediate  ciò  che 
vi  tt  dice  , e quando  vi  parrà  di  non  amare 
punto  Dio  , ò non  fare  alcun  profitto,  ò che 
farete  vn  giorno  del  numero  de  i sprona- 
ti > e che  voi  hauete  tutto  quello  , che  può 
fareoftacolo  aìl*vnione>  & altre  fimili  idee. 
Non  vi  fermate  in  quefti  voftri  difeorfì , ne 
gli  credete  > ma  fenza  badare  à loro  l’ani- 
ma voftra  fegua  femplìcemente  Tindrizzó 
di  chi  la  guida  , e creda  di  trouarfi  in  ftato> 
quale  ella  punto  non  vede  : del  quale  non- 
dimeno è afficurata.  Pigliate  animo.  Io  ve 
Io  affermo  ancora  vna  volta  > la  voftra  via 
c di  Dio  , non  mi  metto  piu  in  pena  di 
quanto  difeorfo  fi  c fatto  f io  ftarò  conti- 
nuamente vnito  con  voi  , e niuna  cofa  mi 
potrà  fcparare.  1653.  i*.  Gcnaro* 
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l.  Gli  efplica  9 che  fi*  l*or adone  di  fede  pura. 
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quale  b>  fogna,  p affare  per  arrittare  à quefto 

grado  di  or  ut  ione. 

• ^ i «*  * j *-  • 

Mìe  Cari (ftrr,o  V a drc. 

IDdio  Colo  baita.  Per  rifpondere  ralle  vo- 
ftre  lettere  , le  quali  hò  riceuuto  hoggi, 
vi  dirò  con  la  Colica  mia  fimplicità  , che  hò 
riceuuto  vn  gran  contento  di  veder  la  cura, 
che  il  Signor  Noftro  fi  degna  tener  di  voi 
nel  condurre  il  voftro  interno  con  là  fedei-, 
ta.'j  che  voi  ponete  infeguitarc  i Cuoi  Diuini 
mouimenti.  Hauete  fatto  benirtimo  di  cam- 
biare la  vofera  oracione  , e mi  pare,  che  tal 
cambiamento  prouenga  dalla  gradai  E però 
voihabbiate  quefttatcentionc  alla  Diuinicà, 
feparata  ancora  da  tutti  li  concetti , e pen- 
iìeri  degli  attributi  Cuoi  e perfeccioni. 
Qucft’attentione  è di  fede  , e la  fede  và 
femplice  , e nuda  , & e:ciudc  quando  cita  è 
pura  , la  moltiplicìtà  , e quello  non  imoe- 
difee  già  , che  la  voftr*anima  non  habbia 
vnione  con  la  Diuinità  infinitamente  per- 
fetta , quantunque  in  élla  non  (ìano  concetti 
diftinti  delle  perfettioni  Diuine.  Il  signor  ' 
Noftro  comincia  àfpogtiarui  paftìuamente, 
lafciatelo  fare  , e voi  Jriceuetete  Vna  gran 
mifericordia  della  fila  bontà  > c del  tuo  gran 
potere  ; Se  vn  giorno  farete  ridotto  ai  nièn- 
te , quello  è il  ricco  niente  , doue  fi  troua 
Iddio  doppo.hauer  perduta  l’immagine,  e 
l’amore  di  tutte  le  creature  , e parimente 
-di bauei  perduto  fe-ftaifo.  Pigliate  animo 

candì- 


Per  vita  Illuminattua.  lOf 
cari  (fi  ino  Padre,  voi  Cete  nel  palleggio  alla 
perfetta  nudità.  Quella  fconuolta  di  pacio- 
ni, e di  tcntatiom  , che  fi  ingegnofamente, 
e gratiofamente  defcriuctc,,.è  l’interno  Cec- 
co, & arido  , che  voi  tenete  , Cono  veri 
concrafegni  dello  (lato  purificante  , nel  qua- 
le Iddio  vi  introduce  : qualunque  aflrigni- 
mento  , ooprellione  , e languore  , che  voi 
patite  nella  voftra  volontà  , ò nel  voftro  in- 
terno , non  vi  dia  punto  di  timore  , La  vir- 
tù di  Giesù  Chrifto  fi  compirà  su  la  ^oflra 
infermità  , & opererà  de  i grandi  effetti , fé 
voi  CofFrite  con  lunginiinità , & amore  i ri- 
gori della  lauanda  interiore.  Ahi  carillnno 
mio  Padre  i Allo  Spirito  .Santo  voi  battete 
à richiedere  la  direttione  , e la  condotta , e 
non  à me  , che  hò  lo  fpirico  pieno  di  tene- 
bre , e d’imperfctcioni.  Non  poflo  però  in- 
culare di  dami  i mici  minimi  pareri  , come 
li  amici  tra  di  loro  fi  comunicano, aiGcuran- 
doui , che  io  yi  porto  ogni  amore  , & ogni 
cordialità  , che  pollaio  haucre  à vna  perle- 
na  cftremamente  amata  mentre  voi  volete 
efler  tutto  à Dio , c . neceiìario  , che  io  fia 
tutto  à voi.  Bifogna  che  ci  rincoriamo  l’vii 
l’altro  per  giugnere  va  dì  alla  felicità  ine- 
«arabile  di  polCcdere  Dio  in  quella  vita: 
In  tnoào  non  omnibus  cognito  y &c,  dice  Gtr- 
fone , dal  Signore  N.  portatore  della  prc- 
fentc  cauerete  molco  feruitio  , Ce  con  lui 
conferirete;  egli  è più  intelligente  , cpra^ 
tico  , che  non  Iqin?  io^  A Dio  in  Dio.  i^jj.  j*’ 
faggio*  -7  LET- 
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l.  Chefpetta  h Gkstt  Chnfio  *'£,  àifruggcYtfilA  ■ 
radice  citila,  corruttione  , effe  in  nói.  %.■  La 
luci  create  ce  la  r.  a f condono  fin  che  Giesfc  co? 

-c  me  fole  naf unte  nel  nofire  intertore  ci  pale  fi* 
.fi  la  fua  malignità»  y Bt fogna  affrettare  wn- 
tatsenx.aquejiacompa.fa  diGiesù-  fi  fi?' 
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Cariffimo  Padre  mio i— 
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NOI  diamo  mercè  di  Dio  eoo  buon» 
fanìtà  tutti  inlìcmc.  Il  gran  tonda— 
mento  della  corruttione  , che  cìafcuno  ri- 
conofce  ir»  fc , cftremamentc  c'incommoda» , 
Bi  fogna  hatier  patienza  » fpetta  a Giesi* 
Chinilo  loia  il  diftruggerlo  da  fé  ftcflb,  ogni  , 
mezo  creato,  per  Santo  che  da  * non:  può 
(blamente  dar  principio  al  reale  annìchnn- 
’ mento  di  quello  infelice  fondo.  Tutte  le 
grati  e,  e tutti  ì doni  ci  folleuartoverfoGie- , 
su  Chrifto  , & appreflb  ch’egli  deub  lì  c-*. 
trouato,  comincia  l'opera  deli  annichila 
menta  del  fondo  della  creatura.  1 lumi  crea- 
ti , ch  e fono  per  farcela  vedere  , à noi  tue- 
tauia  lo  nafeondono,  mentre  la  fua  maligna 
qualità  non  fi  efperimeiita  in  verità»che  all  « - 
bora,  quando  Giesà  Chinilo  Sole  eternai  / 
cominciai  dilcoprirlì;  net  nollro  interno. ' ^ 
Quella  è Tvltima  delle  mifeiie  l'elle  r fi  mi- 
f’-.vii  .1  / ' fifi  r fi 


PerlavitaPutgatiua.  *07 
fcrabile  , che  non  vi  fi  polla  rimediare  l’im- 
potenza della  creatura  è in  quello  grado 
elperimentacain  modo  > che  non  fene  può 
dubitare.  Tutt*i  Profeti  non  erano  che  fi- 
gure di  Giesù  Ghrifto  , così  tutt*!  lumi  di 
Giesù  Chrifto  non  fono  Giesù  Ghrifto,e  non 
pollono  fare  l’annichilamento  > intorno  al 
quale  noi  fofpiriarao. 

LETTERA  XXIII. 

A vna  perfona  fpirituale  » che  era  in  vita 

penófa. 

1.  Le  dice  , che  fi  abbandoni  alla  condotta  del- 
la faptenza  Diurna  , e che  li  annoiamtnte  4 
of carità  % e trauag  li  f bruiranno  alla  fua  per - 
fettione  , purché  ella  fojjrijca  con  patienxji 
pajfiua.  i.  Ch'ì  bene  di  conoscere  il  fondo 
della  fua  corr unione  4 ccn  h*uere  abbort - 
mento  a fe  fiejfo  , il  che  non  è fenz  amore 
fogreto  t e nafeofto. 

Con  filma  mìa  Sorella • 

Giesù fia  vnica noftra luce , &vnico  no- 
ftro  appoggio.  Riccuo  di  prefente  la 
vota  vltima  fenza  data , la  quale  mi  fignir 
fica  come  ftiaadelTo  il  yoftro  interno.  Tut- 
to quello',  che  proulenc  da  Dio  è buono, 
e tutt’i  colpi , ‘che  fono  dalle  mani  di  Dio  fi 
hanno  da  riceucrc  con  rifpetto  » & amore  : 
cjli  ioiq  C}  cojidijfcepcj;  le  vie  interiori,  bi- 
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,f°g  na  lafciar  fare  àlui , & abbandonarli  nel 
iuo  Diuino  Capere.  Tutte  le  noie  , le  ofeuri- 
tà  , & i trattagli  intrinfechi , i quali  vi  arri-  * 
uano , faranno  la  voftra  perfettione’,  fac« 
rendo,  che  voi  moriate  in  voi  medefima,  _ 
fe  voi  (late  ben  pal1iua,c  che  non  diate  orec- 
chie alla  natura  co’fuoi  riuolgifnenti  , 8c 
attiuità  ; quello  è quel  Colo  , che  io  vi  raci 
comando,  di  fopportar  con  pafliua  paticn- ' 
za  tutte  le  punture  decolori  per  le  fpine  - 
interiori , delle  quàU  la  volfr’anima  fi  è ri- 
piena. ">Jon  mi  dilpiace,  che  voi  diabbiate 
dcil’horrore  à voi  flefl’a,  voi  vedrette  an- 
cora ben  di  auantaggio  il  fondo  della  vo- 
mirà corruttionc  , fe  h lume  fofle  maggiore} 
Non  vi  date  tuttauia  ad  intendere  di  cflTet: 


fenza  punto  di  amore  fegreto,  ecelato,con 
tutto  che  voi  non  habbiate-alcoh  effètto  (a- 
porofo , e fenlìbiles  rincorateui  dunque  , c 
non  temete  più  del  voftro  interiore  , ch*è  , . 
' come  egli  dee  effere.  Iddio  Io  muter acquan- 
do gli  piacerà.  1657.  z6 . Agofto.  ' 
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A vna  Religiofa  del  difeernere  quello , che 
paffì  nell’interho.. 

• " • . v , • ' ,»  . 

i.  Bene  fpcffola  Jlupidìtà  , le  ottcnevrationèpe  ; , 
le  impotenze  prouengono  dal  naturale  t/iter  - ’ 
no , di ftccato  dalle  iigil-e , e digiuni , feld* 
dio  KMviAifpenfa  con  miracolo  iontìnuo  z, 

..-V-  . V • ; - ./  Si  • • 
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5 i fà  li  m ,rie  tnìjlic*  per  vn  ejlafì  dello [pi • 
ritoìapito  in  Dio  , ih' e operato  nel  puro  inli  - 
■ jn)  ‘diti anima  : e la  vita  mijlica  è quando 
y GiesnChrifio  vitto  in  noi  non  pia  vinismo. 

Cariffima  mìa  Sorella . 

GIcsu  fia  per  Tempre  il  noftro  tutto.  Vi 
dimando  perdono,  fé  per  molto  tem- 
po damo  flati  à rifponderui , penfauo  d’im- 
pegnare il  Signor  N.  come  puVilluminato,e 
pratico  di  me  nelle  vie  di  Dio  : 'ma  egli  fi  è 
prefentemente  così  perduto  in  vno  ftato  di 
piccolezza , & infamia  fpirituale  , ch’egli 
non  può  dare  alcun  parere  , e chiarezza, 
che  non  patifea  affai , temendo , che  quello 
non  fia  contrario  al  grado  della  gratia  , ch<? 
GiesùChrifto  al  prelente  gli  comunica  i Pe- 
rò mi  vedo  forzato  di  pigliar  fopra  di;me  il 
dami  quella  rifpofta  j la  quale  reputo  di 
molta  confeguenza  per  iluoftro  gouemo 
intcriore  i io.nonhò  capacità  , ne  lumi,  ma 
la  necetTìcà  mi  uiolenta , c poi  , mia  Cara 
Sorella  , non  habbiate  confideratione,che  à- 
quanto  ui  parerà.  Io  bene  offeruo  ncllauo- 
ftra  lettera  lo  ftato  diftupidità  , e della  de- 
toninone dello  fpirito  , la  quale  uoi  narrate 
affai  à lungo  con  gli  effetti  , c tucceflì  , che 
produce  nell'anima uoftVai  permettetemi, 
che  io  ui  dica  liberamente  , che  nel  termine, 
che  uoi  uicrouate  , lo  fpit'ito  di  Dio  certa- 
mente ui  opera  : rnà  quefto  e in  un  fondo 
naturale  difcccato , & abbattuto  per  il  poco 

doimi- 
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dormire  , c poco  cibar  fi,  ciìcndo  uoftr© fo- 
Hto  di  dare  icario  alimento  al uoftro  "corpo. 
Tutte  le  gratic  ,che  Iddìo  ci  conferifee  fo- 
no riceuute  fecondo  la  difpofitionc  , nella- 
quale  ci  trouano  , & Iddio  non  fa  fempre 
tin  miracolo  per  foftenere  la  noftra  natura*  ‘ 
alla  quale  manca  il  fufficiente  foftegno  per  | 
la  uìa  ordinaria.  Le  tenebre  , la  ftupidezza^ 
le  fiacchezze  interne  prouen^ono  aliai  (pc£  . 

/ fo  da  quella  fonte  -,  e però  è nccetTario  al 
potàbile  dargli  rimedio.  Vn  mode*  di  no- 
drirfi  migliore dell’ufato  da uoi *ui  farebbe* 
fecondo  il  mio  piccolo  pavere^»  nccefìàrio, 
e farcite  uoi  più  habile  per  il  feruiùo  del 
prolTìmo- } elWcitandoui  fecondo  Hnftìcuto  , 

< della uoftra Religione, & il  uoflro  fplrito 
con  più  uigorc  n porterebbe  nel  tratto  cq»^ 
Dio  benedétto.  Se  il.  Signor  Noftró-ui  di- 
fpenfa  da  quella  ordinaria  regola  per  uà 
continuato  miracolo,  io  non  hò  che  ui  dire* 
fé  non  , che  tegamate  nella,  uoftra  maniera 
, di  uiuerc  corporale , e fpirituale  r laici  a n- 
doui  abbandonata  ne  i ftati  , na’quali  ui 
mette  fbpporrandole  difo!ationi,re  tenebre, 
e le  impotenze  ,che  uoi  prouate  > pofciacho 
non  potrete  fare  altramente.  Puoi  eftère  uoi 
trouiate  la  rifpofta  mia  un  poco  afpra  :>  ma 
- io  ui  prego  di  creder c,che  ione  la  efprimo, 
come  l’ho  nel  Pam  ino  * perche  credo  , che, 

* * fe  la  uoftra  naturalezza  folle  più  fortificata,  < 
s*  il  uoftro  fpirito  farebbe  di  piò  forte  uigpre 
ì « per  foftì  ire  le  operatioaì  di  Dio.  Rincorate.  , 
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Ter  la  vì$a  llluminatìua.  tir 
ut  nondimeno  y‘  perche  io  non  dubito  j che 
il  Signore  non  ui  chiami  alla  morte  miftfea* 
nella  quale  la  perfona  poflìede  Dìo  fuori  di 
fé  fterta  : All*hora  Tanima  è rapita  in  Dio 
per  un  ertali  marauiglìofo , ’ che  non  fi  fentc 
punto  dà  fenfi  ,ne  dallepotenze  ; ma  uicne 
operato  folamente  dentro  il  puro  fondo 
delibammo  , & in  quello  canrtfte  la  uita  mi- 
rtica  , ò Diuina  , quando  Giesù  Chriftoui- 
ue  in  noi , e noi  non  uiuiamo  più  , ch’egli, 
opera  in  noi , e noi  non  operiamo , che  in 
lui.  Per  arriuare  à quella  morte , della  qua- 
le io  parlo , bifogna  trapaflare  per  vie  , c 
palli  penofi  ,c  difficili,  doue  lo  fpiritomuo- 
re  à poco  , à poco  ,,  fenza  che  egli  contri- 
buifea  niente  alla  fua  morte.  Iddio  folo  è 
quello  , che  conduce  quell’opera  .i  non  gli 
dobbiamo  noi  aggiugnere , ne  detrarre  ; e 
perciò  ui  ho  detto  all  inanzi , che  il  corpo 
troppo  abbattuto  cagiona  fpelfo  de  ifaftidi), 
e pene  , che  non  fono  fatte  da  Dio.  La  per- 
fona può  mettere  in  opera  delle  uirtù  j mà 
quefte  non  fono  puramente  fotrationi , ne 
annichilamenti  dello  fpirito- di  Dio, onde 
non  poffono  cofegucntemete  annichilarci.  Io 
gurto  aliai  di  quello  abifl'o  di'abbietione,  c 
di  pouerta  intcriore,  di  che  uoi  parlate  nel- 
le uoftrc  lettere  , e quello  gurto  lignifica  la 
uoftrà  chiamata  allo  flato  di  annicnilamen> 
toj  quello,  che  mi  conferma  in  quello  fenti- 
mento  è » che  uoi  fiate  apparecchiata  per 
{offrire  tutto  quello  , che  la  Diuina  protri- 
ci cuza 
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densa  permetterà , clic  ui  ardui  in  riguardo 
del  inoltro  flabilimento  , e che  la  mutationc  . 
fatta  dalla  Signora  M.  non  vi  cagioni  pun- 
to di  timore  , ò altri  accidenti , che  di  or- 
dinario non  reftano  di  fuccedcrc.  Però  mia 
Cara  Sorella  non  hauece  punto  da  temere, 
che  le  infedeltà  , ò iraperfettioni  volonta- 
rie -,  tutti  li  accidenti  , ciac  di  fuori  fopra» 
pugneranno,  aiuteranno  molto  ad  annichi- 
ìnrui  nel  voflro  inferno  , e.fc  mi  volete  con- 
iertàre  il.  vero  , ancora  la  mia  lettera  vi  ha* 

un  forprèfa.  Vi  porto  aflìcurarc , che  noi 
habbiamo  cucto  l’amore  , & ogni  zelo  , che 
fi  porta  hauere  per  la  perfeccione  della  voftr  + 
anima  , e che  fc  ft  fapra  qualche  cofa,  che  vi 
polla  trattenere  non  fi  mancherà  di  auuer- 
tiruenc.  Non  è perciò,  che  non  vi  refti  tem- 
pre vn  fondo  dì  corruttionc  , la  quale  ogn  - 
vno  puoi  chiamare  fe  fteflo  , 6c  ella  non  fi 
diftruggerà  così  facilmente  , c.folamcnte^ 
Iddio  lo  può  fare à poco,  à poco  con  piu 
anni  di  fedeltà  : ma  come  quella  mileria  è 

comune  quart  a tutte  le  anime  , che  fi  {In- 
diano all*  perfettione , io  non  vi  efpongo 
delle  particularità  , ma  foto  fenza  feorarui  , 
voi  perfeueriate  abbandonata  in  Dio  , & 
efpotta  , acciò  egli  medertmo  vada  confu- 
mando quello  infelice  fondo  , e che  in  filo 
luogo  ponga  l*infinito  fuo  proprio  eilerc* 

A Dio  in  Dio,  1657-  J-  Aprile. 


' r 7 


ter  Iti  vii  a llhi?til)M:ì(ÌA.  viy 


V 


lettera  X X V. 


' Alla  Religiofa  medesima , che  contiene  VU 
compendio  della  vita  miftica. 

1 * Vomirne  miliica  e vnx  eleuatione  dt  li  ani- 
ma a Dio  per  i fuoi  dttrairtunti , che  la  pon- 
gono in  vna  forale  nudità  di  vut  o il  creato )t 
per  renderla  difpofia  alla  perfetta  vn'one.  z, 
Cili  fp'-tga  j che  fa  quefia  orationc  attiua, 
che  fa  Ì affitta  mef colata  di  pajfua  > la  to* 
cairn  ì.  e paffuta  , li  d<u  r fi  fati  d.  *«<  bre , 
ù impo  enze  , d infenfibilità  , dì  dubbi  7 , 
d’ incertezze  , e le  dome  ofeurità  , per  meze 
delle  quali  V attinta  è purificata  fino  alla 
tnorte  mi  fica  , & al*  annich. lattone  per  ri • 

' * cominciare  vna  vita  in  Dio  jolo  , della  qua- 
le egli  deferiue  le  maraviglie.  $.  Final  -ente 
rifponde  à più  domande  , le  quali  concernono 
al  mede  fimo  [oggetto. 

Mta  Carisma  dorella. 

Glesù  luce  effentìale fia  nodra  vnica  gui- 
da per  le  vie  della  Santa  oratione. 
Voi  Capete  bene  , che  la  nodra  \nione  ia 
Dio  è fi  grande  , cheiu  nonpoflo  ne  debbo 
recufare  niente  , c Con  rifoluco  di  obbedirui 
alla  cieca , e fare  tutto  quello  . che  mi  ordì-, 
nerete,  fenza  fare  altra  riflefiìone  al  mio 
poco  , fia  di  fpcrienza , e di  lume.  Io  vi  cori- 
fedo  mia  Cara  Sorèlla , ch’è  neceflario  ci  fia 
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ìUume  di  Dio  per  far  conofcere  le  ftrndo 
interne , perle  quali  egli,  vuole  , che  noi  ca- 
jnmiamo pei  andaicalui,  c per  pofledere 
la  perfetta vnione  : fcnzaquefta  grafia  fpe- 
ciale  tutti  i foccorfi  de  gli  huomini , e tptte 
le  loro  induftrie  non  Temono  à niente,  Don- 

P rii#»  litTnitn',  fìinnU«/iv«  TAt» * I 1 


va  cmarincanao , c toccando  ranim3  dal 
principio  dell  orationc  fino  alla  Tua  perfet- 
tione.  L orationc  , della  eguale  noi  voglia- 
mo di fcorrcrc,  è vna  cleuationc  dell’àmma 
a Dìo  per  la  virtù  de’iuoi  Diuini  nttraimen- 
ti , la  quale  pattando  Copra  tutte  le  creature 
cfteriori  , & interiori  riduce  l’anima  ad 
vna  total  nudità  per  farla  capace  della  vnio- 
ne immediata,  c perfetta.  Tutti  gli  aiuti 


iiv,uuUivuuud,  tpeiitiia.  aurei  gii  aiuti, 
clic  fi  poflono  dare  alle  anime  , che‘  fono  di 
già  fauorire  colla  grana  ddl’oratione  è di 
portare  à loro  à tempo  alcuni  piccoli  ricor- 
di per  aiutarle  , acciò  non  fi  fermino  in  al- 
cuna cofa , che  non  fia  Dio;  è ncceffariOjche 
quello  il  quale  camina , e quello  , che  lo  ' 
conduce  nano,  in  maniera  particolare  fauo- 
riti  delle  gratie  di  Dio  ; altrimenti  ambi- 
due  refteranno  nel  camino,  c non  arme- 
ranno fino  al  colmo  della  confumarione 
perfetta.  Le  dimande  , che  voi  mi  fate  fono 
affai  generali  ; però  è difficile  di  dar  precifc 
rifpoftc,haucndoà  far  gran  diftintioni  in-, 
torno  alle  anime,  che  vanno  per  le  vie  dett- 

oratione  ; bifognerebbe  fare  vn  libro  intie- 
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To  per  ben  defcriuere  ogni  cofa  , & in  vna 
piccola  Ietterà  come  quella  non  fi  può  dire 
niente  , che  vaglia  , le  non  qualche  ricordo  ' 
come  di  pafiagglo.  Voi  fapete  meglio  di 
me,  fe  che  cofa  è l’oratione  attiua  nella 
quale  l’anima  ha  potere  di  operare,  & in 
effètto  opera  con  Valuto  di  Dio  , producen- 
do  liberamente  piò  conofcimentl  > & affetti^ 
pare  che  Iddio  non  faccia  altro  , che  fecon- 
darla in  quefta  forte  di  trattone  , c ch'ella 
fiacome  l’operante  principale.  L’oratione 
paffiua  è^diuifaiaduc  ,la  prima,  ch’e  infic- 
ine attiua  epaifiua  , cioè  , douc  l’anima 
per  vn  fanro  opera,  e per  vn  tanto lafcia, 
che  operi  Iddio  in  lei.  La  feconda  è quella, 
ch’è  paffiua  , e che  non  ammette  aldina  atti- 
ulta  , hauendo  pertotale  appoggio  T'attrat- 
to pa/fiuo  di  Dio*  che  la  comincia  à con- 
durre, anzi  à portare  verfo  Dio  fuo  princi- 
pio , e fuo  ylcimo  fine;  in  quello  flato  bifo- 
gna  lafciarc , che  Iddio  operi  , e ri  Cénere 
ruttigli  effetti  della (uaSanta  opcrationeper 
vn  tacito  confènfo  nel  fondo  dell’anima. 
L’anima  dunque  , 'che  lià  cfperienza  di  que- 
lla condotta  paffiua  fi  lafcia  atterrare  dalla 
operationeDiuina  j il  procedere  , che  tiene 
quella  operarlo  ne  Di  uina  è di  folleuare  l'- 
anima a poco.,  à poco  dal  fenfo  allo  fpirito, 
e dallo  fpirito  à Dio  , che  rifiede  nel  fuo 
fondo.  In  tutta  quefla  eleuatione  Tanima  • 
efperìmenta  , chebifogna  ella  fia  continua- 
«mente  denudata  dello  affetto  delle  gratie 
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Terribili  , belami , e dc'fentimcnti  : £ be- 
ne fpe(Tb  Iddio  per  vn  tratto  iella  Tua  fa- 
pienza  la  di  Tpoglìa  effettiunmeurc  per  mezo 
delle  impotenze  , delle  tenebre  > delle  flupi- 
dità  , e delle  infenfibilità  , le  quali  fi  hanno 
da  (offrire, e comportare  pafliuamente,fen- 
ma.i  far’cofa  per  vfeirne.  T là  quefiti  fof- 
frimenti  l'anima  reftando  purificata  viene 
adeffer  capace  di  più  alto  grado  di  orario- 
ne  , (landò  il  fuo  fpirito  ripieno  de  i doni 
della  grana  , e de  i lumi  tutti  fpiricuali  , & 
intellettuali , pofiiede  ella  vna  marauigliofa 
pace  ; però  ancora  ha  da  edere  difpogliata 
di  tutti  quefii  ‘altri  fauori.  Per  quello  effet- 
to Iddio  le  augumcnta  le  pene  intcriori,  c 
permette , che  le  foprauenghino  dubbiezze, 
& incertezze  del  fuo  fiato  con  ofenrità  nel 
fuo  fpirito  così  fpefTe  , e condenfate  , ch*clla 
non  vede  più  ne  conofce  niente  , e non  gix>. 
{la  più  di  Dio  eflendo  fofpefa  tra  Cielo  , c* 
terra.  Quello  fiato  è vna  fofpenfione  intc, 
riore,  nella  quale  l’anima  è impotente  à 
guftare  niente  di  creato  , ne  d’increato,  ella 
{là  come  foffocata  • e non  ha  da  far  nulla 
per  deliberar  fi  da  fi  felice  tormentoni  quale 
finalmente  le  apporta  la  morte  miftica  , e 
fpirituale  per  dar  principio  ad  vna  vita  tut- 
ta nuoua  in  D io  folo , vita  chiamata  di  an- 
nichilatione,  hauendola  la  forza  del  raggio 
Diuino  cauara  fuori  di  fe  ftefia  , e di  tutto 
fi  creato  per  farla  rimanere  in  Dio  folo. 
Quella  dimor  à , e quefto  {labilimento  in 

^ Dio  ■ 


Ve  li  yìt*  l'J.um'n ititta- 
Dìo  è ia  Tua  or  adone  , la  quale  non  è ei  a i 
lumi  » ne  tra  i fentimenti,  ma  tra  le  tenebre 
, infenfibil’,  ò tra  le  fagrate  ofeurità  della 
fede  , nelle  quali  Iddio  habita.  La  fedeltà 
confitte  nel  viuere  con  quella  vita  così  na- 
fc  otta  in  Dio  , e fi  incognita  à i fenfi,  e fop», 
portare  in  quello  finito  tutte  le  pene  , c fof - 
fetenze  interiori , & etteriori , che  po/fino 
foprauenìre  fenza  cacare  altro  appoggio, 
nc  altra  confolatione,  che  di  clTere  lolo  in 
Dio.  La  morte  «ìittica  non  fidamente  è 
continuata  , ma  augum untata  in  quetto  (Ia- 
to , e la  vita  Diulna  piglia  dcli’accrefcimen- 
to  ; le  fu  dee  ce  tenebre  della  fede  comincia- 
no à (chiarirli  , e (coprire  all’anima  ciò 
Iddio  c in  fc  (tetto  j e tatto  ciò  ch’d  in  L.^, 
quatto  è come  il  primo  chiarore,che  il  Sole 
fiparge  sù  l’orizonte  aurati  ancora  del  fur- 
gere  dell’aurora.  Quella  luce  è generale, 
tranquilla  , fcrena  > però  non  r- al  e fa  ancora 
niente  diftlntameure  in  Dio  , le  non  doppo* 
ch’é  pattato  q .miche  tempo  , appretto  abqua- 
le  fi  difeuopre  il  Signor  Noftro  Giesù 
fio  nell*abbillo  della  Diuinità  in  modo 
mirabile  vedendofi  in  quel  modo  , che  in 
Vn  Chriftallo  rìfplendente  di  vno  lpccchio 
lì  rimira  qualche  bella  imagine  , che  è nella 
Camera.  Quefta  vifione  del-Sìgnor  Noftro 
G.esu  Chrifto  non  fi  può  efprunere  , & i 
fenfi  non  la  pottono  comprendere,  che  fullr~ 
immagini  fcnfibili  ; 1 efperienza  fa  guftarc 
non  l’hmnagiae  dLGìcsù  Chrifto,  ma  Giesù 
- K * Chri- 
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Chrifto  medefimo.  Altre  volte  ella  ha  rlce-  * 
~ liuto  delle  notitie  di  Gicsù  Chrido  nelle  Aie 
potenze  piene  di  Capare.,  e di  chiarore  : ma 
ella  conofce  bene  , che  non  è quello  , di  che 
ella  gode  i da  all’hora  comincia  Iddio  à e£- 
fcr  vita  della  Aia  anima  , e principio  deTuoi- 
moti  , & operationi.  In  confegucnza  di 
quello  dato  ella  fcuopre  nella  Diuinltà  i mi- 
^ fieri]  della  fede , e della  Santlffìma  Trinità 
fecondo , che  piace  à Dio  comunicarle  , c 
riuelarle  quello  , cb’è  in  Itti  ; perché  ciò  che 
fi  vede  per  il  lume  della  gloria  in  Dio  nel 
Faradifo  ,fi  difeuopre  per  il  lùme  della  fede 
In  quella  vita.  Nel  libro  delle  contèmplatio- 
ni  del  P.  Giouanni  di  -San  Santone  Carmelì* 
tano  fi  pollono  leggere  à lungo  tutta  la  vira, 
e le  cognitkmi  , che  l’anima  ha  in  quello 
flato } io  Tommétto  per  rifpondere  alle  vo- 
Are  piccole  dimande  •;  le  . quali  foppoflo 
òuànto-hò  detto  difopra  4 riceuono  facilif- 
fimamente  la  dichiaratone.  Voi  ricercate, 
comM’anlma  A comporti  ne  i foffri  menti 
edemi , & interni , nelle  occupationi  della 
gionVata  , nella  Santa  Comunione  , nelle 
occorrenze  di  praticare  le  virai  , '&  in  altre 
Cofe  Amili  : io  vi  dirò:,  mia  Carlffiròa  So. 
fella',  che  bi  fogna  eonfcruare  in  Ogni  cofa  j 
le  difpofitiorri  interne  , che  Iddio  ci  da  , e 
gìaniai  non  le*  cambiate  , mentre  noi  non 
Aamo  piò  padroni  di  noi  medefiitn  , fe  1 in» 
téfiore  è y ò iénebrofo  , o chiaro  , fe  pati- 
fee , ò fe  gode  btfogna  (^lodU>  tielle  oc. 
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cupationi , & altre  occàfioni  efterne.  L’ani- 
ma , che  in  quefto  è efperta  , pretto  l’inten- 
derà'-; e fenza  efpcrienza  è 'difficile  a com- 
prendere. Aulitene  > e fpetto  , che  l’interio- 
re da  in  Dio  col  ttare  i fenfi  occupati  tra  Je 
tentationi^  come  tal  volta  l’intcriore  , e 1*- 
etteriore  fono  ripieni  di  Dio.  Finalmente  fi 
danno  di  grandiffime  varietà  ; fi  che  non  è 
pofììbile  à porle  con  le  fue  chiarezze.  Voi 
dite,  che  voiredi  Capere  .^fcj’anima  ha 
delle  cognitioni  didime  di  Giesù  Chrifto, 
delle  fue  virtù  , e de*fuoi  fiati , & io  vi  tì- 
fpondo  , che  nell’oratione  attiua  fpettò  ne' 
ha  , che  reliapattiua  ne  riceuc  alcune  volte 
delle  infufe,  e fopranaturali  : ma  qualche 
volta  ella  retta  ancora  priuata  di  ogni  vedu- 
ta ,e  fenza  hauer  per  tutto  altro , che  le  te- 
nebre della  fede  come  ho  detto  , le  quali 
nondimeno  le  manifeftr.no  Giesù  Chrifto 
nelle  ofenrità  , e nella  vita  annicl.il.  ta  , ella 
l'iceue  il  godimento  di  Giesù  Chrifto,  come 
fi  è detto  , quello  , che  intriga  le  anime  c 1 
che  quelle  s’immaginano  ftarfene  fenza 
niente  , fe  quello  non  è fenfibile  , e com- 
prcnfibile.  In  fine  per  terminale  la  rifpofta 
io  vi  dirò  , che  l’anima  puoi  hauere  de’de- 
fiderij  nello  fiato  annichilato,  e pafliuo  , e 
che  può  vfare  delle  preghiere  vocali  , che 
può  fare  delle  regolate  mortificationi,  ciuci- 
la fi  rammenti  auantlà  Dio  i bifogni  de’- 
pi  ottimi  jmà  tutte  quette  cofe  fi  fanno  per 
Jimouimcnci  di  Giesù  Chrifto  il  quale  viue 
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in  lei  . Quando  il  Signor  Noftro  Giesu 
Chrifto  era  in  terra  , la  ‘.anta  Tua  Immanità 
foffriua , pregaua  vocalmente  9 immagina- 
tialì,  ragionaua  , edoperaua',  così  le  anime 
annichilate , e trasformate  in  G’csù  Chrifto 
fanno  1’iftefle  cofe  lenza  fepararfi  dalla  vnio- 
fie.  con  lui , e dall'altro  canto  quella  vniune 
, è la  fonte  di  tutto  quello  , elvelle  foffi  ifeo- 
' no  , & operano  nell’interiore, e ne H’cfter io- 
re.  Ecco  il  rutto  , che  io . vi  pollo,  prefe.n te- 
mente dire  Cai  i/fima  Sorella  mia  , e quello 
vi  ballerà  in  v*ce  delfe fame,  che  voi  richie* 
/deuatc. , che  io  facéftt  dcl-voftfo  interno. 
Bifogncrebbe  , che  ci  uedcftìmo<,  e parla  ifi- 
filo  per  (oddisfarci  piu  eiattarnente  co’la 
viuavoce,  e ciò  feguìrà  quando  piacerai 
Pio  ; afpettandolo  , feguiamo  le  fue  Diuinc 
atrratriue  , e lanciamoci  andare  nella  fua 
condotta.  A Dio,  mi  i accomando  alle  vo* 
ftre Calice  oracioni.  jòj4.  ao  Ottobre. 
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j.  §luelli  y ch~  governano  le  anime  colla  foia 
ragione  # le  fanno  fa-,  i Inten  te  salare  d- 1 Uro 
buon  vcjto  lenza  9 eh' efj e fe  ne  accorgine.  1. 
infogna  mortre  nella  Croc  , alla  quale  Id- 
dio ronfigepiti  tofio  , che  d>  fare  moltitudine 
x di  buone  facendo  per  ti  prpjfimo  5 Giesu 
, eterna  ragione  cosi  ^ . 
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L ‘Interno  oli  N.  effendo  condotto  per 
mezo  del  puro  lume  della  fede  , e non 
per  la  fede  mefcolata  con  la  ragione»  e cola 
importantiflìmaperla  fua  perfettione,  ert- 
egli nontsfca  con  la  fua  anima  da  quella 
purità  d'  fede  > la  quale  à poco  # à poco  la 
folleucrà  à vno  flato  di  Santità  eminente. 
Quelli  , che  lo  gouernano  col  fondamento 
della  ragione  eiler.dofuoi  amici  iiuim^alle 
quali  dando  ej^li  gran  credito  , fi  ha  date- 
mele , che  inlenfibilmentc  non  Io  faccino 
calare  del  fuo  porto  interno  : al  principio 
quali  niente  le  ne  accorgerà  , e perciò  egli 
ha  bifogno  di  qualche  piccolo  auuertimen- 
to  intorno  à quello.  Hora  non  è al  propo- 
rti, che  io  fia  quello  , che  glie  Io  dia  , ma 
lo  facciate  voi  ; fatelo  dunque  heggi  con  va 
viglietto  , che  aggi  ugnerete  alla  uoftra  let- 
tera, clic  non  andò  uia  hieri.Qycfto,che  ui 
ho  detto  non  impedirà  , ch’egli  non  s’ingc- 
rilca  nelle  cofe  del  Seminario  s*cgli  hà  fpe- 
ranza  d’impedire  le  N.  N.  di  entrambe  che 
egli  non  faccia  parimente  piò  cofe  , che 
quelle  N.  N.  fanno  : mà  che  ciò  fegùa  per 
un’altra  maniera  interna  , e non  per  la  loro. 
Non  bifogna  dunque  , ch’egli  difeenda  dal- 
la Croce  .nella  quale  Iddio  l’hà  prefente- 
mcnte  attaccato  , poiché  uuole,  che  in  quel- 
la muoi  a , piò  torto  , che  di  fare  molte  buo- 
ne opere  per  il  profTimOjinentre  quello  non 
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è,  clic  un  prcteflo  , die  la  ragione  fommi- 
niftreràallo  fpirito  : 'ma  Giesù  Chriflo  ra- 
gione eterna  uuolc , ch’ella  Angolarmente, 
c continuamente  muora  lenza  , ch’clTa  uolga 
lo  {guardo  alli  gran  beni , ch’ella  potrebbe 
fare  , fe  uuole  abbandonare  quella  condotta 
della  morte  interna  t quello  è iljpunto  il 
più  .delicato  della  uita  miftica  -,  al  polTelfo 
.della  quale. non  A giugne  giamai , che  per 
i|na  total  morte  di  fe  medeAmo.  1659.  Fe- 
braro.  \ ~ ^ 

**  - V V ( U 
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A una  perfona  molto  fpirituale  intorno  à. 
■ quello  era  da  comunicarA  à i Diretto- 
ri , & àd*-  altri , che  A polTouo  > 
aiutale* 

H * 

t»  il  Signor  Nojbo  conduce  per  fe  fleffo 

le  anime  di  vna  maniera  pajjiua  , & fjfen  - 
tiale , non  fi  ha  ia  dire  a loro , fe  non  che 
p affiti  amente  filano  h ricettore  , perche  Iddio 
operi  tutto  in  efe.  1 Quado  l'intimo  dtll'ani* 
ma  è cosi  bene  ftabilito  in  ' Dio  t non  fi  teme 
punto  ad  apphearfi  di  fuori  per  aiutare  il 
projfim?.  3.  Si Jente  pena  d confentire  di  non 
comunicare  a i Uirettoriper  timore  di  vani  - 
ta  xodi  non  Mutare  il  projftmo  , che  i al 
volta  e indrix.zA.0  dalia  prouidenx.a  per  tjfie- 
.re  in  frutto , fiotto  il  medèfmo  pretefto. 
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INtorno  alla  dichiaratione  , che  ubi  mi 
fate  della  uoftra  oratione,  il  mio  lume 
è poco  , c però  non  ui  affienate  s£i  quello  , 
che  ui  dirò.  Mi  fi  apprefenra  , che  tutto 
quello  , che  fcriucte  , fia  buòno  , e fe  in  _ 
realtà  ftà  cosi , come  io  lo  credo  , il  Signor 
Noftro  ui*fà  copia  di  miferìcordie.  Quan- 
do Giesù.  Chrifto  conduce  egli  medefimo 
le  anime  per  una  maniera  paffiua  , & effen- 
tialc,  ad  effe  non  fi  ha  da  dire,  (e  non  ch’el- 
le perfidino  contiuuamente  abbandonate, 
perdute  , epaflìue  per  riceuere  quello, che  à, 
loro  uien  comunicato.  Quefta  è in  uero  U 
fomma  felicità  di  quefta  uita , la  comunica* 
tione  , che  Iddio- fà,  di  fe  fteffo  nell’intimo  j g* 
per  ilche  egli  dell’anima  noftra  diuiene  ani- 
ma , eia  uita  della  noftra  uita.  E l’anima  p 
che  hàguftato  nelfeffentiale  del  fuo  interio- 
re quefta  Diuina  effenza  , non  può  haucr. 
guftò  di  qual  cofafi  fia,  e fe  nerefta  habi- 
tualmente  diffeparata  da  tutte  le  creature,, 
lenza  pigliarli  penfiero  , come  quefta  fepa- 
rat ione  li  faccia  , polche  la  fua  ànima  lub-  . 
biftàta  in  Dio,  non  può  , come  à lei  paro 
«edere  , e guftare  altro  , che  Dio.  Quelli  i 
1 che  non  hanno  punto  di  efpcrienza  di  cRc 
cofa  fia  il  trattenerli  *uiùcre  , & operare  in. 

Dio,  at'tribuifcono  alle  anime  delle  itriper- 
fettioni  , le  quali  non  fono  , che  nella  loro 
idea , c credono  multipli  cita , dpue  non  è > 
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che  unità.  In  Dio  fi  uede  tutto  , c fi  gai ù 
tutto  fc  pure  non  fi  uede  niente  , ne  fi  guftj, 
niènte  altro , che  Dio',  fi  riceue  uni  liberta 
così  perfetta  , che  fi  attende  ’alPeftériore 
fehz’alcunauiolenza  , e fenza  cftraucrfionc, 
ne  fi  teme  ancora  il  dilagamento  à parlare 
per  aiutare  il  proflimo  , quando  il  fondo , c | 
bene  ftabilito  , & afl'odato.  Io  apj>rouo  af-  - 
fai , che  uoi  comunichiate  à pòche  perfonc 
intorno  alla  uoftra  oratione  , fe  non  è , che 
qualdh'uno  per  la  Diuina  prouidenza  fi  rin- 
-, , contri  à propofito  , & io  Cento  ripugnanza 
. ad  acconfentire  ,^c|ie  uoi  non  ne  parliate 
ConP.'P.  & ad  alcune  al^rc  anime  di  confii 
deaza  , che  à uoi  s’indirizzano.  La  uanita, 

, _ ditè  uoi  , che  ui  àfialircbbe  > Manteneteui 
perduta  nel  uóftro  intimo  , e la  uanità  noti 
ui  ritrouerà  mai  ; e fe  gli  htiomini  interpre- 
tino il  uoftro  procedere  efler  òrgoglfe,  ,|ue- 
ftò  non  fi  curi  niente,  c non  ui  nà  da  rrattc- 
neredal  fare  fa  carità.  Quando  Iddio  ui 
faccia  Depofitario  di  qualche  cofa  , l’hauete 
da  diftribuire  fecóndo  i fuòi  ordini  * e cesi 
la  perfona  dona  quello,  che  nota  è fuo.,  Po- 
fciache  Iddio  folo  è il  principio  di  tutte  le 
gì  atie  , e noi  non  aggiugniamo  putito  più 
a i doni , che  palfano  alle  anime  di  quello, 
che  dia  il  canale  per  il  quale  feorre  l’acqua.** 

Se  io  folli  fcrupoiofo,  òche  io  non  me  la 
pataffi  fenza  rifìelfione  su  quello  , che  io 
uò  faccendodcl  cobtirtuo  , lafcierei  il  mìo 
«odo  diprocedcrc,  ch’c  di  parlare,  e dar© 
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de  i ricordi  à più  anime  intorno  ali  oratio- 
, ne  : riguardando  quello  al  lume  ordinario'* 
fenza  dubbio  inciamperei  nelle  paure',  c 
gran  diffidenze  : mà  io  feguito  femplice- 
mentc  la  direttione , e me  né  reflo  col  mio 
intimo  fenza  cercare  informationc  del  re- 
. fio.  Confido , che  mi  e vna  gran  croce  dar 
degl’infegnamcnti  ad  altri , non  fapendo  in 
verità  io  niente  ; però  Iddio  del  nulla  ha 
tirato  il  tutto.,  & eflendo  padrone  della  fua 
creatura , fa  di  quella  ciò  che  vuole  , fenza 
ch*e(la  porta  pretendere  hauerui  parte.  Io 
vi  prego  à configliarui  db  1 Signor  1%  ihtor- 
no  à quello  foggerto  , éfe  è mdliere  guar- 
dar il  filentio  rifpetto  ad  alcune  anime  ,chc 
à voi  s’indirizzanOj  bifogna  certamente  far- 
lo con  diferettione,  efegreto  } ne  bifogna 
tutte  ammetterle  , ne  tinte  deluderle.  Io 
Sottopongo  il  mio  guidino  in  cotcrto  , e 
prego  il  Signor  Noflro.à  illuminarui  ; bilb- 
gna  flarfcnc  rimefloin  Dio  ;io  non  parto 
dal  voftro  parere  ; ma  quello  flato  non  ri- 
chiede , che  fi  fila  riftretto  con  alcune  am- 
ine irtuiatele  dalla  prouidenza.  Quando  io 
confiderò  , che  voi  .fete  tià  gli  obbrobri) , 
Se  humiliationi , io  punto  ne  piglio  flupore; 
quella  c mlfèneordia  di  Dio  verfo  di  voi; 
già  mai  non  fù  , ne  farà  akrimente  , che  i 
Difcepoli  di  G:esuChiiflo  non  fiano tratta- 
ti come  TI  Sbadirò  ; e pòi  è vna  prouidenza 
di  Dio  fopra  di  voi } che  habbrate  vna  na- 
turalezza facile  alla  vanità  ; fiate  Solamente 
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accurata  eli  quello , che  fia  ordine  di  Di», 
& appiedo  non  temete  altro.  Fò  ritorno  a 
. quello  , che  voi  dite  > che  fe  voi  hauefté  vrì 
Direttore  , bi  fognar  ebbe  dirglieli  tempo  iti 
tempo,  tutto  quello  che  patta  nel  voftro  in- 
terno , e non  facendolo  dire  , ne  meno  Io- 
potete  * cosivi  e'  noto  meglio  «he  ù me  / 
che  non  bifogna  dire  fc  non  quello  che  fi 
conofeefemplieemente',  e finceramcnte^  & 
il  Direttore  illuminato  intenderà  quello,che 
voi  non  intendete  »e  quando  voi  non  gli 
potrete  dichiarare  , égli  non  lafeierà  di 
comprendere  quell»,  che  voi  gli  vprreffe 
dire.  Qui  è vnabupn’ariima  , clledefidera 
darmi  conto  del luo  interno,  il  più  del  tem- 
po ella  fene  fià  perduta  in  Dio , ella  non  ap-r 
P£e&fde niente  difilato , e viuevna  yita  così 
ignota  ài  fuoifenfi  » ch’ella  non  fi  ricorda 
£ mente  ,le  non  che  non  fi  può  ricordare 
di  niente,  fe  non  accade,  che  fi  apra  alle 
fuepotenze-qualche  lume  ,e  conofcimento^. 
Fiorami  pare,  che  fia  facile  ad  intendere, 
vna  tale  anima  , & ancora  più  a condurla, 
non  hauendo  da  operami  altro  , che  lafciar 
fare  à Dio  , lènza  volere  fminuzzarc  che 
cofa  ella  faccia  , ne  imbaràzzarfiPvn  l’altro,. 
Poco  tempo  fiumi  è fiato  detto.*-  che  vn  Pa- 
dre Giefuita  aflìftè  alla  morte  di  Madama 
di  Chantal,  e .ftando  qttciVanima perduta  iti 
Dio , e confeguentememe  in  profondo  fi»* 
dentlo  inrcrft»,  & e fi  er  n o , credete  quello 
, buon  Padre  , che  bifognaua  Papere  il  fuo 
> ■ *•  fiato  , 
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flatcTper  aiutarla  ih  quello  paflaggto  cosi 
Importante , e dimandandogli  :,  mia  Madre 
in  che  vi  trouate  al  prei^nte  ? Io  fono,  rifpo- 
fe  ella  , doue  ftauo  quindici  anni  fà.  Edoue 
ftauate  voi  ? Io  fiauo‘  nella  perdita  in  Dio. 
Il  buon  Padre  fi  concento  di  «quella  difpofi- 
tione  , uè  cercò  , ch’ella  la  cambiafle  in  al- 
tra. Voi,  vedete,  chevm  interno  ancorché 
non  habbia  niente  , ha  molto  , e quello  non 
mette  il  Direttore  in  pena-  1653.7.  Settem-, 
•B(Cx  - ...  . 1 
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- Ad  vn  Spirituale  intorno  alle  vifioni  » . - 

r.  : Lemoftra,.  ’ •;  . - 
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1.  Che  il  Demonio  fpefio  fi  trans fit  ma  in  Arr- 
. ^ «.lodi  luce.  z.  ti  piu  ficuro  è di  cammare 
J interioryr.  ente  colla fptr ito  di  fede  , che  non 
e f oggetto  mai  ad  din  fieni  > e mai  fi  cambia 
3.  -Le  vifioni fé  fono  buone  infiruifeono,  Cani» 

• ma  al  d i fiaccamente  del  le  crea  ture.  4.  No» 
fono  da  approvar fi  facilmente wne  da  condan- 
nai fi.  5/  D’onde  precida  la  morte  difefief- 
(o*  6.  Che  bifogna-  .bquer  pattenza  colle- 
proprie  irnperfetntm  fino,  che  firn  ce  a Dio. 


M. 


IO  intendo  dalle  voftre  ultime,  ciò  che 
palla  net  voftro  i ntimo , e fono  ben  cqn- 
tcnto  , che  di  tempo  in  tempo  voi  mi  fac- 
. ' ^ K 6 ciate  C « 
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ciate  fapcre<  le  differenti  i nappe  (fio  ni  * efrc 
riccue  la  voftr’anima  , per  giudicare  per 
quanto  fia  potàbile  da  qual  tpiriro  'quelle 
procedano.  Impero  che  il  Demonio  fpelfb. 
fi  trasforma  in  Angelo  di  luce  , per  arreca- 
re le  noftre  anime  , e per  cibarle  di  vanità. 
Perciò  dobbiamo  inuigilare  , &à  queft’cf- 
fetto  ftudiarci , che  il  lume  della  fede  fin  la 
nofira  vnica  guida  lenza  far  molto  conto 
degli  altri  lumi , vifioni , e reuelatiotii  , le 
quali  poflbnodarfi  buone  , c male.  Là  fede 
c Tempre  verdadiera  , e non  è maifottopo- 
fia  ad  illufioni  , conducer.do  ficuratnenter 
l’anima  à Dio  : leruiteueriè  tfoi.dunque  del 
continuo  , & ella  fia  il  voftro  yiiico  appog-, 
gio  -,  in  tal  maniera  il  voftro  interiore  ca- 
rni néra  bene  , e la  vo™’ariima  pofTedcrà 
Dio  in  tutte  le  forti  delle  cUlpofitioni.A  q*re-  • 
fto  douete  aprir  gli  occhi  In  tutte  le '-condii 
trofei  di  Cari  differenti  ; che  vi  arriuino  , 
fiano  di  tenebre  , ò di  lumi , di  aridità  , ò 
di  facilità^,  di  pouertà,  è di  douitia  j colla- 
fede, che  non  fi  cambia  già- mai  , s farete 
inaiar labilmente,  in  Dio  rìpofo  veltro  , e 
voftra  beatitudine.',  'Tutte -quelle  v’tàoni , ò 
parole  interiori  non  fono  , che  peroorgerc 
qualche  InfiruttionealT  anima  per  farle  ap- 
prenderla nel  foffrire  le  ditàcuha  della  vita, 
tpirituale  , fia  nel  diftaccarfi'  dalle  creature^ 
Bifogna fard  pratica',  e ccm  fedeltà^  femir_ 
fene  : In  quefto  modo  fiano  buone  ò catti* 
ue.,  norf  importa  a V anima  Tempre  netrarrT  v 
• -,  pfO-  a 
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profeto.  Non  v*in  quietate  per  quello  , che 
io  ui  dico , perche  io  non  condanno  , ne 
approuotuttc  le  vilìoni  , & apprenfioni , 
«che  vi  arriuano  -,  Io  le  Iafcio  caK  quali  fono.: 
io  ui  eforto  {blamente  alla  perfetca.virttt,  Se 
à cercare  Dio  colla  nuda  fede , come  il  buon 
Ladrone  , c la  Maddalena  fui  Calidario.  Io 
approuo  non  poco  la  luce  , che  vi  fa  cono- 
scere' , che  l’agonia  del  Signor  Noftro  è la 
caufa  della  morte  iniftica  : quella  è , che 
c’introduce  nel  felice  flato  di  annichilano- 
ne  * e di  morte  : Queft*è  vn  imprelKone , & 
vna  participatione  di  quolla  Diuina  agonia» 
feifrite  dunque  con  quello  lume  tutte  le  pe- 
ne interne , & etterne  , che  vi  foppraucr- 
ranno  , come  altrctante  dilpolìtioni  per 
condurui  alla  perfetta  morte  , che  ci  appor- 
ta la  \ ita  perfetta  in  Dio , cioè  il  puro  amo- 
re. Dei  retto  bifogna  haucr  della  patienza 
colle  proprie  imperfettioni,  quando  Iddio 
non  così  pisello  come  noi  vorremo  , ce  ne 
libera  f fi  non  poco  , ch’clTe  non  iiano  vo- 
lontarie ; e ch*eflc  .'Come  per  forprefa  ci 
pappino.  Iddio  ce  le  Jeucrà  » quando  gli 
piacerà,  .Dunque in  tanto  ci  fc'vuino  ad  Im- 
millarci , mi  non  hdifanimarcì.  Io  del  con- 
tinuo vi  tengo  in  mezo  del  mio  cuore , e 
dauanti  à Dio.  Già  mai  mi  feordo  di  voi, 
elfendomi  cari  lTirna  la  v olirà*  peifettione. 
Quando  la  prouidenza  concederà  , che  ci 
vediamo , decorreremo  di  molte  cofe  , ebe 
non  fono  da  fatue  re  : bilbgua  morire  al 

tutto» 
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tutto  ,.  e non  defiderare  altro , che  il  vpler 
diurno.  Io  fono  carico  di  occupationi , che 
dalla  prouidenza  mi  vengono  , ancorché 
per  mia  inchinatione  io  brami  maggior  ri-, 
tiro.  Se  Io  folti  più  fedele  , Iddio  me  Io 
darebbe  nel  mio  interno  aliai  continuameli», 
te , e mi  terrebbe  nafeofto  nel  fuo  cuore  : 
ma  le  mie  imperfetrioni  mi  diftolgono  da?  - 
fi  grata  ftanza  e bene  fpeflo  rrirribuctano 
in  me  ùeflb  , ilche  non  è poco" tormento  ad 
vn’anima  là  quale  conofce  la  felicità  di  ftar 
del  cotìuhup  con  Dio  y & in  Dio..  ; 


t?  E 
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' . > A yn  Direttore  > al  quale  porge  bup- 

„niauuifi.  : 

X.Ch'egltha  ragicnc  di  temere  le  iUtrfisni  , e 
inganni  •:  ma  non  tifogna  Unto  timore 
ét'jfèrt  ingannato  xcbe  perciò  fi  Infici  di  aiu~ 
tara  !t  anime  , ohe  haur& bsrofacMik  k ri* 
ma  ire  illu  fe.  i.  Che  tl  Direttore  non  iene  • ; ? 
cercare  figa;*  finex.%,a  di  condotta  n*  pria* 
a cifranti.  ) che  gii  potere  [corate  ; ma  ha  da 
antere  con  qualche  indulgenza  per  guada-  • 
gn  are  tenori  %che  fi  vogliono  tirare  affatto 
• .*  Dio*  x .....  r4- 


I 
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O yedo  nelle  voftre  vitame  , che  la  Uree- 
tc7yza  ti'à  voi , & N*  aca  è ar rinata  al  , 

legno,* 
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f cgno  > che  haurei  defìderato.  B opera  di 
Dio*  e non  di  creatura , Quindi  è , che  non 
bi fogna  inquiecarfene  , ma  afpettare  con 
pàtiemza  quello  r che  piacerà  à Dio  ordi- 
narne. Porta  N.  molto  rifpetto  à voi , Se 

10  penlb , che  habbiate  molta  carità, verfo 
leij  nù  l’aperture  del  cuore  , ne  dà  vna 
parte,  ne  dall'altra  è per  ancora  compica» 
Hauete  voi  ragione  di  hauer  pauradeli*illu- 
fione  , e dell’inganno  , il  quale  fpeilb  s’in- 
cón tra  facilmente  in  quello  mondo  , douc 
ogni  cofa  è vna  mifchianza , c quafi  niente 
ci  è di  fchicwc^r  ma  parimente  non  fi  ha 
tanto  à temere  di  elfere  ingannato  * percio- 
che  bifogna  alle  volte'' per.  la  perfettiohe 
delleanime  arrifehiarc  vn  poco  la  propria 

. riputar  iòne  j chei’hauer  tanta  cautela  à pre- 
fcruafia  , non  è fpeifo  coinj  atibile  con  la* 
carica  del  dareaiuto  alle  anime  , che  haueC. 
fero  qualche  inchinationealle  illufionf.  Non 
bifogna  dare  total  credito  à quello  > che  io 
dico  , pecche  è poco  il  mio  lume  , e debole 

11  mio  giuditio , e.la  mia  fcmplicità  è gran- 
dei  e così  arnua  non  di  rado,  che.  quando 
le  .anime  (cuoprono  , che  il  Direttore  deli- 
zierà , ch’eiTe.fi  ponghino  in  vna  gran  puri- 
tà,, e che  non  adeschino  ad  alcuno  ap- 
poggio lei  è le  difanima  , c le  figlila  il  cuo- 
re.. E di  bifogno  il  dolcemente  rincorarle, 
8c  andarle  dando  qualche  foftegno,  tale  pe- 
rò , che  poco-apprelVo  fe  le  leui.  Ciafcuno 
ha  pajfticolajr maniera  di  condurre,  di  ordl- 

N m svario 
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narìoperò  fà  di  medierò  di  andare  vn  po- 
co condefccndendo  con  dolcezza,  e buon 
tratto  pfcr  far  guadagno  di  vn  cuore , che  fi 
vuol  tutto  affatto  guadagnare  à Dio.  E mol- 
to tempo  , che  io  hò  conofcenza  dì  N.  eysò 
il  Tuo  \igore  , e Ja'Tua  fieuolezza’  -,  però  a 
me  pare  , che  con  candore  vada  per  le  vie 
di  Dio  ; non  dico  già  che  non  -fi  poflà  in- 
gannare , ma  ella  goderébbe  di  edere  difin - 
gannata.  Io  vi  corifelfo , che  il.P.N.  noi* 
«ni  farebbe  punte  di  paura  f che  fe  io  ftcflt 
in  parte , doue  poteffi  hauere  feco  del  coiti- 
mcrcio  , iò  goderei  qualche  poctf  della  fua 
maniera*  e mi  pare  , che  io  niente  me  ne 
«ritrarrei  i pofciachè  io  al^vltimo  reftere* 
"perfiiafo  , ch’egli  altro  non  vorrebbe- , che 
it  mio  bene.  Quanto  al  rimanerne  , che  iqt  - 
lappia  vn  poco  quello  > che  voi  penfaté  diìr- 
mi  fu  alcune  dellé  voftrc  lèttere  * doue  io 
hv  vìfto  quefte  parole  t Vi  è yn  ricco  nume  t 
dm*  iddio  fi  tyc.ia , e qualche  Cimile  concert 
to  , come  quelle^  che  l’anima  può  arriuare 
nel  Tuo  niente  à trottarti  i Dio,  & iuì  perder- 
ci-? La  vita  mi  dica  *è  nella  vedrà  ap  proti  a- 
tione  ? Si  crouano  vna  mano  di  Direttori , 
che  la  fanno  pallate  per  vna  chimera >e  mol- 
ti altri  la  dimano  vna  vita  vera  e reale- 
8. Settembre.  ' ^ * . ..  J 
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DelTIrfiaginc  di  Giesù  Chriftò , chetai  v^i- 

# ta  appariua  ad  alcune  petfone 

fpi  rituali. 

r ’*  ; * * * - * % 

" i.  'Se  quefix  Imagine  é data  j j»  riduca  ad  vn 
buono  vfo.  1.  Se  non  comparifce  % ne  meno 
' elU.fi cerchi  : ma  fi  ìimsivghino  attaccati 
' allaprtfenz.*  di  Gi.su  t.  che  fit  CimnÀca  ' > 
mar nu  gltof cernente  nel  ripnfo  dell  arnione • 

. < *'  » ( , 

* u/ . * ; V ' -■ 

INtornoàlla  difficolta  , ch'é  aiiuenura  alla 
petTòna'  della  quale  fi  «fatta  % leggendo  • 
Sartia  Terefia  cjuanto  allTrnagide  di  G'tù 
Chriflro  , io  vi  dirò  in  poche  parole,  eh’ eli.» 
ha  da  ofleruàre  nfctla  Tua  orarione  la  condot- 
ta pallina  i che  le  è data  configliata.  Bifò- 
gna  dunque  , ch*ellai  fi  tenga  pafliuamentc 
nello  darò  della  quiete;  Che  fe  d’Iinnginc 
diGiesu  Chiùdo  li  fi  fcùopre  ,xlla  non  U 
bici , (e  le  fi  cek  , punto  non  la  cerchi , «mà< 
tuttauia  ella  fi  conferui  l'intentione  di  già  . 
mai fepararfi  dalla  Santa  prefeuzadi  Giesù  » / 

Chrifto  , la  quale  gli  è communicata  in  mo- 
do nafeofto  ,&  inèogftofcibile  nella. or atioi 
rie  della  quiete , quantunque  ella  non  ne  ha 
. nello  fpirito  il  penfamento.  Quella  è vna 
prefenza  digrada , ch*è  fuflficiente, perche  li 
dici/  che  eftectiuamente  non  flhà  da  lalcia-  , 

re 
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gran  benedittione  *.cl\e  quando  voi  vi  {cor- 
date di  tutto  il  monda,  e vi  Ccqueftrate  da 
tutte  le  creature  , hauetc  tanto-  :di  bontà  di 
darmi  nuoua  di  voi  j fenza  dubbio  , che 
l’vnione  , la  qual^il  Signor  Noftro  ha  fatto 
tra  di  noi , cflendo  fondata  folo  Copra  di  lui', 
non  refta  foggetta  al  tempo  ne  alle  muta- 
dóni  i Come  Gicsùfi  poiTìede  per  tutto  r 
rynioac  con  quelli , che  in  lui  fi  amano , fi  ^ 
ritroua  da  per  tutto.  Hò  riceubto  yn  gr  an 
lomento  intendendo  , che  hauetc  fatta  re- 
Colutione  voi  colla  voftra  piccola. brigata  di 
ftaruene  vn  anno  nel  ritiro  : mi  pare  , che. 
que fio  diftgno  venga  da  Dio  v il  quale  vor 
lendo,  che  quelli , i quali  in  vna  forma  par- 
ticolare l’hanno  da  feruìpe  , fiano  fenza  ec» 
cettuatione  fuoi , c gli  difponè  a quefta  gra- 
da per  il  diftaccamento  , e per  il  difprezzo 
delle  cofe  temporali . e per  la  morte  , & an- 
nieiiilaìiqnc  di  fe  ftelfi.  Dauanti  di  porui 
nel  voftro  piccolo  romitorio  , voi  hauetc 
praticalo  primieramente  di  andare  dimati-  u 
dando  la  limofina  , e cercando  di  alloggia-» 
re  negli  Spedali,  le  humiliationi  e li  rab- 
buffi degli  huomini  fono  ftati  le  voftre  deli-  » 
tie  ; hora  nei  fecondo  vi  efercitate  nella  vita 
follitaria  , ch’è  là  doue  il  signor  Noftro' 
parla  al  cuore  , difcoprendogli  gli  adorabili 
inifterij della fua  vita,  c della  lua morte  , e 
li  fegrcti  marauigliofi  del  fuo  procedere  per 
tutto  il*tempo , ch'egli  fteite  su  quefta  ter- 
ra. Dentro  la  follicudine  la  noftr’anima  d ivi 
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ipogliaca',  c di  (imbarazzata  dalle  figure  , e 
famafmi  de’negotij  diuiepe  capace  della  dt- 
ninaluce  , che  le  fanno  riconofcere  vera- 
mente , e chiaramente,  clic  il  vero  camitoo 
per  ctarfi  rutto  i Dio  , è di  annichilarli  , e 
morire  à fe  (IcfFo  *,  Non  è però  facile  di  re- 
ftar  cónti  into  di  quella  verità  al  termine  * , 
che  bifogna  ,per  rifoluerfi  di  veiiirne  alla 
pratica  3 fe  l’anima  nel  ritiro  non  fi  cibai 
filo  agio  di  quella  buona  vìuanda  $ e fe  non 
beue  alla  fonte  di  quell 'acqua  villa  , che  tir 
Calta  all’eterna  vita  i il  noftro  viuerc  r che 
rimane  cómpirtitó  tra  ['infinite  occupano- 
ni  h.\  (fliauere  vii  tempo  particolare  d^fti- 
nato  alla  Santa  foli  icud  in  e , che  fenza  que- 
llo io  non  credo  , <^ie  pofia  ben  penetrarli 
nella  morte  dilfe  meddimo  , li  due  parti  di 
Gorfonc  rammentati  nella  yoftra  lettera 
danno  cuidcntenacnte  à eonofcerc  , mentre 
egli  dice , ch’è  poco  di  dafe  i Tuoi  beni  ai 
poueri , di  vfare  grandi  aurtericà  , di  hauere 
una  fornente  diuotione  , fc  manca  il  piu  rie-t 
vertano  , eh  c di  ufeire  in  tutto  di  fc  flertó, 
e di  non  rìferbatfi  punto  detl  amor  proprio,- 
* la  dichiararioue  di  quelle  belle  parole  s’i.o- 
tende  , e fi  comprende  fecondo  i gradi  de  t 
lumi , ne  i quali  fhuotno  fi  tvoua  , & al  p^- 
rer  mio  , poche  perfone  ci  fono , che  ne 
habbiano  per  fetta  intelligenza  , eflendo  htl 
pratica  rarilfima,  e (Iraor  dinar  irti  ma  ; po- 
fciache  come  dice  il  medefimo  Gcrfone  : 
fiom$  nudttMt  at^kt  confi*  f*us  vbi  , 
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tjl  ì Ex  ìib.  3 . c-  11.  §•  3 d?  Imita:»  Cbrili» 
Quella  annìchìlatìoic  confa  mata  è la  più 
grande  delle  opere  di  pio,  &ii.  più  bel  fio- 
re delle  opere  della  grada.  Iddio  noti  uede 
le  anime  di  quefta  conditionc  , che  con  in- 
finito compiacimento  , per  d’ordinario  non 
fegodc  , che  nelGielo  , mentre  la  terra  non 
riepofiìede  di  quelle  anime  perfettamente 
annichilate -,  non bifogna  però  perderli  di 
animo  , ma  femprc  anelare  à quella  felici- 
tà. Ci  fono  de  i gradini  per.  mentale  sù  P- 
alrczza  di  quello  monte  -,J!  primo  c di  ri-  ^ 
nuntiare  , per  la  meno  coll’apèrto.,  à tutte 
le  creature  più  palpabili , come  le  ricchez- 
ze, gli  honori , i piaceri.  Il  fecondo  è di 
'Tintinnare  alle  più  ( dirò  ) delicate,  e fpiri- 
tuali  ,il  proprio  giudicio  , alla  propria  vo- 
lontà , & anco  alie  diuine  confolationi.  Il 
terzo  è di  diuenirc  lì  annichilato  » che  Gje- 
sù  Chrillo  ci  fu  ogni  cola , e la  noftr’aninù 
refti  lènz’ogni  appoggio  fuori  chedi  lui  fo-  , 
lo  jYpctta  à GiesùChrifto  mcdefimo  il  co- 
' municar  pvltimo  flato  , ch’è  vn'dono  della 
fua  mifericordia  totalmente ,puro  , quale 
tuttauia  egli  concede  à quelli , che  gli  lono.  ' 
flati  fedeli  nel  praticare , col  fufiidio  della 
fua  grana  il  primo,  & il  fecondo.  Il  gran 
fegreto  dunque  della  Hpafpirituale  è di  mo- 
rire à fe  Hello  } quella  morte  fi  hà  da  rinà  . '* 
^ contare  in  tutte  le  nofirc  attioni  , preten- 
do ni  , e defidcrij , alcrimente  il  nofiro  pro- 
prio fondo  ,c|^  cuttqè  pieno  di  corruedo- 
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nc  non  permetterà  * che  noi  facciamo  alcun 
opera  con  purità  di  amore.  Io  mi  fcord-auo 
didimi  \ miei  baffi  penficri  intorno  alle 
parole  di  Gerfonc  : G^idam  incauti  Ce  de  fi  rum 
xerunt  , &c.  A me  pare,  che  quello  fagro- 
Autoreefpcrimentaco  nelle  ftrade  di  Dio  ha 
voluto  far  co  nofeere" , cheli  commettono 
degli  eccedi , chefanno grani  danni,  & al 
corpo  , & allo  fpirito  ^e  confeguentenienre 
..cagionano  ali’ariima  l’ellcré  incapace  di 
auairzarfi  alla  pevfettione  , c quello  accade, 
fpeiriflimo  , fe  non  fi  procura  di  elTer  con- 
dotto co’i  ricordi  di  vn  faggio  Direttore. 
Le  confolaiioni  diuine  ,1  defidpij  dì  patire, 
& altre  limili  grati  e di  Dio  ci  portano^  all’- 
cftremità  j bifogna  conofcere  la  mifura  ded 
fuo  attraimcnto  per  non  fare«pitVdi  quello, 
che  è di  melliefe  > i gran  dello  fprri- 

to  in  orationc  affai  lunga  fono  pericolofi  , 
bifogna  andare  cón  dolcezza  , jt  pianezza! 
H^bbiate  riguardo , che  Vn'annata  di  vo- 
lira  follitudine  , non  fiacchi  la  tella  à qual- 
ch’uno  , è gran  carità  di  andatui  faccendó 
frequentemente  rifleflione  , fi  ha  da  vfare 
vafictà  negli  efferati}  , c Icanfare  la  troppa 
lunghezza  nel  filentio.  Inquanto  all’àdd'ot- 
torarfi , in  che  vi  vogliono  impegnare  dop- 
po  hauer  fatto  vedei*  l’amore  , che  voi  por-  ■ 

. tateali’abbaffamcnto,-  fe  quelli , che  vi  con- 
ducono pcrfillono  , io  vi  configlio.  ad  obb** 
dirgli, e di  effer  addottorato  nella  morte 
^cfia  voftra  propria  volontà  llturto  è Jndiftv 
* * *■  ' c . . ferente 
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Ter  la  vita  UUnnivat'ua.  23  <> 
ferente  ad  yh*anima  , che  non  lià  gulio,  clic» 
della  morte  in  tutte  le  cofe,  e che  non  cer- 
ca niente  , che  di  rinunciare  à fé  ftelfa.  Il 
noftro  piccolo  Romitorio  non  iella  mai  di 
pregare  per  voi,  e per  tuct’i  voftri  cari  si- 
gnori j à i quali  voi  rapporterete  , fe  vi  pia- 
ce , le  noftre  affettionatilfime  raccomanda- 
rioni.  M.  N.  tira  alla  mone  di  fe  ;medchroó 
tanto  quanto  puole,  e non  ha  ancora  i nchi- 
. natione  , che  ad  annichilarli  quanto  al  prc- 
fenre  : ma  parimente  egli-  è apparecchiato 
à tutto  quello  , che  Iddio  vorrà  , ha  per  la 
China  >ha  per  Canada  , ha  per  reftavfcne 
in  Francia  , egli  afpctta  , che  Iddio  gli  fac- 
cia conofcere  il  fuo  volere.  >657.  27.  Ge- 
naro. 
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A vn  buono , e vircuofo  .Ecclchaftico  defti- 
nato  per  le  milfìoni  ftraàreie;  intor- 
no alla  fua  emione. 
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I.  Egli  approua  la  continuatene  d ii  oratione  ' 
di  fé  triplice  attenuo  e d qualche  virtù  di- 
t Ulna  nella  preferita  di  Dio.  1.  Qj  (io  flato 
ìfvttopojlo  alle  dtjiratt  om  , a ie  ofitntà9 
■ t alti  juogliamemi  , & all  incertezze  del, a’' 
f alate  9 le  quali  fi  hanno  da  [offrire  co n p i~ 
tienz  a in  maniera  ft/npfae  , più  rafie  che 
con  fare  di  gli  atti  contrari j a tfenfi  y & à 
i muimtnti  della  ridturMtzza.  5.  Quale 
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fin  Ut  femplice  aitentonc  * ch'egli  confi  glia. 


Glesìi  lia  feriipre  il  noftro  tutto  V Ho 
gran  contento  (iella  felicità.  . che  voi 


VJ  gran  contento  della  felicità.  , che  voi 
terrete  vn  giorno  facrificandoui  intieramen- 
te tutto  alla  fallite  de  i poueri  ‘Chine!?.  Co- 
me voi  riccuete  quefl.i  grada  col  timore-, 
e diffidando  di  voi  fletto  , io  fpero  , che 
ilS:gnor  Noflro  vi  darli  la  perfeueranza  , & 
io  non  mancherò  di  fupplicaruelo  per  eia? 
fcunydi  della  mì^,  ylta  i io  ve  lo  permetto 
Olio  caro  Signore  con  la  condidone,  clic 
voi  mi  farete  liberale  di  concedermi  qual- 
che participarione  de  i.yoftri  patimenti  , c 
de  i voflri  trauagli  : A "me  pare  , che  voi 
dobbiate  continuare  la  miniera  deli*oratio- 
rrc  j che  hauete  comi*ciata  j non  vi  è nien- 
te da  temere  , non  ctfcndo  che  via  femplice 
atccntioné  à qualche  venta  diuina  nella  prc- 
fenza  di  Dio  , ò à qualche  oggetto  , clic  Gir 
rà  nel  volito  fpirko.  Quella „ fcmplicicà 
delude  la  moltitudine  dei  jd  licori? , ragio- 
„r,  amenti , confideradoni  , & alletti  , coi 
contental  i?  di  vna  femplice  atte ntione,come 
iiò  detto  ,à  qualche  buon  penfiero  ; & à 
qualche  Tanto  affetto  , che  vfeirà  del  vollro 
cuore  piò  per  dolcezza , che  per  violenza. 
Io  non  ho  mai  creduto, 'che  li  sforzi  dello 


fpiritofofj|ro  effetti  della  grada  > Indi  è 
che  io  fono  fempre  di  auuifo , che  la  perfo- 


ra fi  moderi.  Ili  quello  flato  di  femplice 


atten- 
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•ttentionc  la  volVr’anima  farà  fogge  tta  non- 
mcno  che  tra  le  mcdicationi , alle  diftrattio- 
ni , alle  ofcurità , fuogl lamenti, & incertez- 
ze interne.  Quando  ciò  arriul  habbiate  pa- 
zienza per  vn  .modo  fcmplice.i  fenza  timo- 
re dì  confcnti re  à quelló  eofe } la  burnii tà, 
e Vabbandonamentò  in  Dio  , cfercìtandoli 
dolcemente  alla  fua  prefenza  vagirono  di r 
auantaggio,  che  tutte  le  formationi  di  atti 
contrari]  alti  fenlt,  & àlle  tcntationi  ; che  (i 
hanno  dalla  natura.  L'huorrto  s’mjagina,  ' 
che  fihamao  da  diftnuggere  , e disfare  con' 
forza  , & io  con  figlio  il  contrario  j quando 
r voi  rhatìretecfperimentato  voi  ve  ne  tro- 
tterete bene  , mi  quello  ».  che  non  di  rado 
v’imbarazzerà  > farà  di  non  fapere  quello , 
,che  voi  vi  facciate  , fe  voi  hauete  dcll’ora- 
tione  , ò fe  voi  non  ne  hauete  punto  , fe  voi 
confentite  , ò nò  alle  dillrattioni , e fc  cuci- 
la no|i  ha  più  della  pigritia  -,  che  della  lem-  - 
plice  attentione,'  Si  ha  paura  di  non  eferci- 
tare  àrhaftanza  le  potenze  dell’anima}  lafcia- 
te  andare  tutti  quelli  pender» , e non  mura- 
te il  vo.ftr  omo  do  interno  , tlandouene  con 
patienza  il  meglio  che  potrete  , attenden-- 
do  che  il  temporale  fc  ne  palli , non  piglian- 
do pena  dclli  fuagamenti  della  voftra  ima-  ^ 
ginatione , la  quale  non  farà  altro  , che 
icqrrere  di  qua  ò di  là  : non  gli  fate  punto 
di  violenza  per  rattenerla , accomodandola, 
di  flaruene  con  humiltà  , e dolcezza  di  fpi- 
rito , che  la  ricondurrà  à poco  , à poco, 

«j»  . L :**-  Con- 
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Conferuare  il  mcdefimo  procedere  nell’In- 
terno per  preparami  à celebrare  la  Metta , e 
per  il  rendiménto  di  grafie  , occupando  il 
yoftro  fpirito  e la-  voftra  volontà  dolce  - 
niente  5 e fempUcemente  co  i penfamentì  , r 
affètti  , che  vi  faranno  fuggenti  , ò die 
voi  foauemente  ve  ne  fornirete.  Il  tempo 
per  la  preparatione  alla  Meda  , e perilren-  * 
dinicnto  di  gratie  deu’eflcr  di  mezo  -quarto 
dihora  per  l’vr.o  , & altretanto  per  l’altro. 
Voi  vi" compiacete  dirmi , che  vna  parola  , 

& vn  penderò*,  che  vi  accada  nella  oratìone 
vi  togliela  fe  triplice  attentione-  Voi  non  ap* 
prendete, quello  che  voglio  dire  > perche 
non,  vi  hò  configliato  ad  vna  femplice  atten» 
tione  attrattane  in  aria,  iti  à vna  femplice 
attencionepcr  coufiderare  qualche  penderò, 
parola  , ò verità  fiadel  Signor  NgjVr©  , fìa 
delta  Samittirna  Vergine,,  ò di  qualche  altro 
oggetto  Diurno.  In  vna  parola  , non  cam- 
biatela maniera  nella  voftra  oratione  j per- 
che in  luogo-di  eflcr  moltiplicata,  efla  è più 
femplice.  Io  mi  raccomando  alle  vottre 
Sance  orationi.Tofono.  16^.  ìtf;  Aprile'. 
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Ad  vn  donane  chiamato  alla  Religione. 

Gli  tnoflr-a , che  quando  ciò  non  f off  e per  J aluar - 
Ji  dalla  carrate  un  del  mondo  , l* amore  , che 
il  Signor  Nojìroci  tejtifica  merita)  ch'egli  fi* 
fegatini*.  Mio. 
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' Mio  S[ onore. 

IO  fono  rnolro  obbbgato  al  mio  Sonore 
vedrò  Fratello  di  bauermi  fatto  l’honore  , 
dibauere  la  vodracognofcenza  , acccrtàn- 
doui  f che  ho  hauuto  molto  contento  dalle 
voftre  lettere  , che  mi  notificano  le  gratic,  e 
le  mifericordie  fatteui  dal  Signor  Nofiro  , 
e quelle  , che  prelentemente  ancora  vi  fa  ; 
bifogna  che  niente  del  mondo  v’impedilca 
ad  eilcrgli  fcdeliffimo  , e voi  non  douete 
porre  alcuna  difficoltà  a iafeiare  il  tutto  per 
mettenti  in  dato  di  obbedire  alle  Diurne 
iofpirationi  * che  vi  chiamano  con  tanto 
amore  , e bontà  alla  Religione.  Quando 
non  folle  l’occafiQne  di  peniate  ?Ua  vpdra 
falute  , della  quale  voi  correte  perìcolo  nel 
mondo  , à cagione  della  fua  corruttione  , e 
de’peccati , che  vi  fi  commettono  . l’amore, 
che  il  Signor  Noftro  vi  tedifica  merita  be- 
ne t ebe-uoi  corrifpondiate  alle  fue  Diurne 
chiamate  ,e  chcuoi  lo  fegtiitiate  , abban- 
donandoPadre  j Madre /Fratello  . e corel- 
là  . Amici  ,&  ogni  fortuna  mondana.  Che 
hpnore  il  Signor  Nodro  ui  fà'  Caro  mio  Si- 
gnore di  fceglierui  tra  un  milione  di  giouc- 
ni  , che  ui  nono  una  frcgolata  uita  per  ap- 
plicanti al  fuo  parùcolar  fcruirio  , e pomi 
nel  numero  de’fuoi  buoni  amici , e feruiro- 
ri  ? quando  uoi  hauede  da  Iafeiare  una  Co- 
rona , non  fi  haurebbe  da  daruià  difputare, 
mentre  il  feruir  e à Dio  è un  regnare , e l'e£ 
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fer  abietto  nella  cafa  di  Dio  è 31  maggior 
pregio  ,chc  l’habitàre  ne’Palazzì  di  gente'' 
mondana.  Voi  hauete  pofto  troppo  tempo 
in  mezo  ; fi  hanno  da  efTequire  con  pron- 
tezza i difegni  generofi,!  quali  il  Sig.Noftro 
ha  pofto  nell’anima  uoftra  , e feguitare  m 
quefto  affare  il  configlio  del  faggio  uoftro 
Direttore, il  quale  ben  comprei.de  il  uolere 
* di  Dio  uerl'o  di- ubi, Da  lui  hauete  d’ap-  * 
prendere  il  tempo  “e  la  maniera  della  uo- 
ftra ritirata  j la  uoftra  oratione  fi  aecrefeerà 
à poco  , a poco  colla  fedeltà  di  non  lafciar 
giorno  fenza  farla  ; il  uoftro  Direttore , che 
(là  su*l  luogo  ui  farà  cambiare  le  orationi , 
quando  lo  giudicherà  à propofito  : Ma  àlv 
xiomc  di  Dio  mia  Caro 'Signore  non  tarda- 
te più  ad  abbandonare  il  mondo  » ponete 
efatta  cura  in  qual  Religione-  uoi  fceglrace 
di  ritirimi,  e pigliate  del  tempo  per  peti- 
farai  ; uoi  ftarefte  bene  col  Signor  uoftro 
Fratello  ji  Parigi  quella  è tina  cafa  piena 
de  buoni  Serui  di  Dio.,  &eìla  è di  gran  be- 

nedittiontt.  i6j8.  il.  Decembre.  \ 1 
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Nella  quale  infogna . 


Che  non  bt fogna  riferharfi  niente  in  quefo 
mondo  , che  il  foto  difgno  di  ejfer  in  tutto  a 
Dio , e p ir  fondo  tatto  qadlo  » ch'egli  non  e. 
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GIcsù  (ìa  runico  noftro  tutto.  In  quefto 
tempo , e nell’eternità  La  perfona 
della  quale  mi  hauete  fcritto  dee  infiniti  ri- 
conofcimenti  à Dio  di  hauerla  feelta  nèl 
mezo  di  fi  gran  numero  di  anime  per  folle- 
ilari»  atta  perfetta  unione  , fenz’nauer  ri- 
guardo allafua  indignità  , nè  a’peccaticom- 
mefiì  nella  pallata  fua  uita  -,  efia  dee  indire- 
mo humiliarfi  , hauendo  nondimeno  del 
continuo  confidenza,  che  il  Signor  Noftro 
la  condurrà  fino  al  polfelfo  del  fuo  fine,  ch’è 
egli  medefimo  : .quefto  non  feguirà  fenza, 
ch’egli  dia  de*contrafegni  della  fua  fedeltà  , 
e del  fuo  amore  alle  occafioni , che  fi  pre- 
fenteranno  i poiché  non  fi  ha  da  riferbaro- 
niente  in  quefto  mondo  , che  il  dòlo  dilegno 
„di  eflèr  in  tutto  à Dio,  perdendo  tutto  quel- 
lo , ch’egli  non  è.  II  Signor  Noftro  lo  farà 
accorgere  ogni  di  più  della  ftfrada  per  la 
quale  Io  conducciuia  di  annichilatione  , c 
della  perdita  di  ogni  cofa  9 e di  fe  fteflò; 
uia  nafeofta  ignora  alla  maggior  parte 
de’Chriftiam  i quali  fi  contentano  del  fare 
buone  opere  per  la  gloria  di  Dio  , e per  la 
falutc  loro  fenza  cercate  di  perderli  à - 
loro  ftefli  per  crouare  Dio  , per  trouare 
la  quiete  3 &-.iui  uiuerc  in  maniera  to. 
talmente  Diuina.  Quefta  perfona  non 
fi  feordi  dunque  giaraai  di  così  gran 
mUcficordia  , c che  la  fua  perfcttionc  1 
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confitte  piu  in  una  ulta  interiore  celata  con 
Giesù  diritto  in  Dio  , che  in  fare  delie 
grandi  opere  efteriori.  Ella  dee  honorare 
quelli , che  Iddio  hà  fcelto  à quefto  yiuerc- 
mà  non  hà  da  uolergli  immitare , fc  non  al- 
la propottione  , che  da  Dio  ne  ricetterà  * 
mouimenti  , e di  contribuirai  parimente 
delle  buone  opere , il  che  non  farà  il  prin- 
cipale della  faa  grada  , mà  quello  ben  fi 
farà  , & il  ritornare  , & immergerfi  in  Dio. 
1658 - Decembre. 

LETTERA  XXXV. 
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A una  Religi ofa  intorno  alla  materia 
- 1 dell’obbedienza.  . < ’ 

‘..x  . ■ ■ v ■ v . 

F.  Ch'ella  riporta  gran  hemdittioni  nel  fare 
tutto  per  l'obbedienna.  i.  Li  defcr.ue  Ite* 
con  dt  rione  della  fua  mal .tttinj  ch'era  accom- 
pagnata da’ deliqui]  interni  , e eh  egli  fi  ap- 
profittante  piu  per  la  notiria  > che  le  duna  la^~ 
malattìa  del  fino  niènte , che  non  haUrebke 
fatto  della  buona  famth.  3.  Dice  che  non  fi 
• r (fanno  da  richiedere  teuelationi " di  quello 
rhabbia  da  ejfere  9 ejfeudo  molto  [ottopode 
all* Mafione* 

1 Mia  Carijfima  Sorella . 

ECcomi  di  ritorno  à C.  .per  ancora  ma- 
lato , e Copra  il  letto  doppo  Veliere 
ftatofei  femmine  àRouano.lo  quefto  rem-  r 
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po  Io  fono  (lato  fcnz’hauer  cU  uoinòuelle, 
nè  ho  potuto  darui  delle  naie  , perche  io  era 
troppo  dalla  malattia  mal  condotto  i Rico- 
minciamo , Cariifima  mia  Sorella  , il  com- 
mercio delle  noftre  lettere  à fine  di  andarci 
1 confidando , e rincuorandoci  per  giugnere 
alla  purità  della  perfettìonc.  Io  non  fono 
mai  più  fòdisfatto , che  quando  io  riceuo 
qualche  parola  da  uoi  > c da  ciò  mi  rifulca 
molto  bene-  -Hò  ri  cenino  una  uoftra  piena 
lettera  de’quattordici  di  Decembre  fola- 
mente  doppo  il  mio  ritorno  qua  j Sia  loda- 
to Iddio  delle  mifericordìe  , che ui  fé,  non 
poco  uoi  mi  confolate  nel  lignificarmi  le 
difpofìtioni  dell*anima  uoftra  > mà  alla  fine 
cotefto  è (lato  rifoluco  , che  uoi  non  uerre- 
tc  al  Conuenro  di  C.  quale  è L’ultimo  fenfo 
delle  uoftre  Madri?lo  approuo  ifentiméti  di 
fbmmiflSone  , e di  obbedièn2a  , che  il  si- 
gnor Noftro  ui  concede  uerfo  di  loro  j il 
perfetto  dinudamenco  non  fi,  troua  giamaf 
meglio  y che  nella  perfetta  , e cieca  obbe- 
dienza. Se  Iddio  ui  uuol  fermare  {labilmen- 
te doueuoi  fetc  per  il  bene  uoftre  So- 
relle , fia  nella  boon’hora  -,  bifogna  ributta- 
re tutte  le  altre  propofitioni  per  grandi  , e 
fpeciofejch'eire  fiarto  , fi  hà  da  fare  quello, 
che  Iddio  uuole , che  noi  facciamo,e  niente 
più  : fiate  dunque  come  una  piccola  palla 
di  cera  tra  fcfuc  mani , e fiate,  contenta  del- 
le fue  difpofinoni.  Che  la  purità  deiramoré 
rari  nfiaC^iifema  Sorella  ! Le  anime  non 
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ìa  polficdano  , clic  nella  perdita  di  tutto  •;* 
quello  ,che  punto  non  è Dio  , c nella  per-  - - 
fetta  morte  ad  ogni  cofa.  Nel  leggere 
- uoftra  lettera  io  ho  trouato  , che  il  genere 
-,  del  uiueruoftro  è ben  auftero,  e non  penfo 
di  contrauenireà  gli  ordini  di  quelli,  che 
uigouernano  , dicendoui  quello  bauendo 
uno  di  loro  melTo  delle  difficoltà  in  coCe 
limili  a Se  Iddio  nondimeno  vuole  da  voi 
quello , bifogna  farlo  : ma  fè  i voftri  Supe- 
riori difapprouano  quello  viuere  , arman- 
dogli alla  notitia , io  non  credo  , che  voi 
Io  dobbiate  continuare  , non  eflendo  voi 
tanto  per  voi , che  non  fiate  anche  per  la 
. Prigione.  Il  Padre  N.  che  viucua  di  taL 
forte  , ha  obbedito  a’iuoi  Superiori  , i quali 
gli  hanno  comandato  , che  mangi  come  gli 
altri , & il  Signor  Noftro  ha  benedetto  la 
fua  obbedienza  , credendo  io  , che  rifpct-* 
to  à quefto  , egli  ha  riceuuto  molte  grader 
Egli  è mortifica  molto  nel  mangiare  ? però?  — 
mangia  come  la  comunità.  Senza  dubbio, 
Cariliìrna  mia  Sorella  , che  mi  farebbe  di 
gran  confolatione , che  voi  folle  qui  » accio- 
che  noi  pot diimo  parlare  di  ciò , che  hab- 
bìamo  velico  dire  dal  noftro  buon  Padre  , c 

trattenerci  sù  le  fue  Sante  malfime  , nella 
pratica  delle  quali  l’anima  ha  il  fuo  nutri- 
mento, e fi  perfettiona,  mà  bifogna  volere 
quel  che  Iddio  vuole  , e fe  bene  voi  Hate 
lontaniffima  da  me  , voi  non  lafcierete  di  * 
edere  del  continuo  CarilUma  mia  Sorella  ; »► 
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polche  Iddio  ci  ha  così  Grettamente  vniti , 
come  di  farci  figliuoli  di  vn  medefimo  Pa- 
dre , c d*vno  fi  compito  in  tutte  le  forti  del- 
le vittit.  Voi  ben  Capete  , che  il  Colo  ricor- 
darmi di  lui  ripone  l’anima  mia  nella- prc- 
.. fenza  di  Dio , quando  ella  è dilììpata,  & anh 
ma  il  mio  cuore  à potentemente  cercare 
l’ottima  virtù.  Iovic»nfeffo  » che  quanto 
più  cfamino  le  attioni  , che  io  gli  hò  vifto 
fare  , i Cuoi  penfieri  » e le  opere  da  lui  dife- 
gnate  , io  non  vi  riconofco  niente  , che  vn 
grandiflimo  diftaccamento  dal  mondo,  e 
dallo  fpirito  humano  \ niente  fc  non  purif- 
1 fimo,  c conformato  allo  fpirito  di  Gicsù 
'Chrifio  , il  quale  indubitatamente  lo  poffe- 
deua  : Ma  , Cariflìma  mia  Sorella  , non  ha- 
uremo  tioivna  volta  il  filo  ritratto  ! che  hò 
vn  fommo  defiderio  di  vederlo  ! Hora  per 
dirai  due  parole  delle  mie  miferie  , che  fo- 
no grandìfiime , vi  fupplico  di  pregare  affai 
il  Signor  Noftro  per  me  , che  io  non  mi  ri- 
lafci  nelle  infermità  , ch'è  vno  fiato  perico- 
lofo  per  vn'anima  debole  , c che  non  c ha- 
bicuata  affatto  nella  virtù.  Io  hò  riconofciu- 
to  chiaramente  il  mio  niente  ndl’vltima 
malattia,  e feprto  la  mia  poca  virtù  , e 
- . l’approfondata  mia  debolezza  io  non  vi 
faprei  raccontare  come  mi  trouàfii  difpofio, 
ma  il  mio  fpirito  era  così  mal  trattato  , Co- 
me il  mìo  corpo  , e predo  , che  inlenlìbile, 
e feordato  di  Dio,.  Io  non  fentiuo  p ù quel 
vigore  , che  era  pell’anima  mia  nelle  altre 
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malattìe •;  i lami , le  vide  , i féntiment*  mi 
haueuaao  abbandonato  , e db- tutto1'  ftauo 
priuo  fcnza  potere  ricuperarlo,  lo  me  ne 
flauo  rilavato à me  fleffò  , c nonhaucuo  al- 
tro fenlo  , clie  quello  del  mio  niente  , c del- 
la mia  infermità.  In  quefio  (lato  io  toccauo 
con  mano  l’eflrema  mia  miferia , e non  po- 
teuo  dir  altro ,,  fe  non  RedaUtts  finn  ad  riì~ 
hìlum.  Io  mi  fono  ridotto  al  niente.  Io  so-  . 
bene  , che  non  fono  flato  in  quefta  cogni- 
zione per  vna  via  ftraordmarias  ma  per  ef- 
fetto della  mia  malattia  > della  quale  la  pro- 
uidenza  fi  è fe ruita  per  darmi  vna  cognicio- 
neaii  me  fteflò  tutta  differente  da  quella,, 
che  io  mai  habbia  hauuta.  A me  pare , che 
non  ini  era  punto  conofciuto  fin  qui  , e che 
haucuo  oppinioni  di  me  maggiori  di  quello 
bifoghaua  ,,c  che  non-  accorgendomene  io- 
mi  appoggiauo  sii  le  cògnàc  ioni  , e fenti- 
nrenti  , che  Iddio  ini  dalia  s però  cffcndomi 
iitutto  flato  tolto  , & etxmdo^rimaflo  per 
cinque  fettimane  impotente  > ero;  rimafto 
ancora  ben  chiarito  ,e  »pn  poffo  adeflofatf 
altro  y che  di  rimanere  fùbiflato  dentro  al 
mio  utente,  e dentro  vna  profonda  diffi- 
denza di  me  (ledo.  Tutta  la  mia  confolatio- 
neè  doppo  la  Santa  Comunione  andar  con- 
fiderando  l’abbHìb  delle  mie  miferie , e rafi» 
figurarmi  Giesà.  copra  vn  pelago  infinito  di 
perfezioni  »in  luì  t^ouo  tutto  ciò  * che  mi 
manca: , & m melo,  alle  mie  debolezze  mi 
appoggio  alla  fu  a Diurna  forza,  Aby^as 
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Per  la  vita  ìltumlnailual  ift 
filyffum  inuocat  : io  Tento  occularmente,  che 
al  mio  abiffo  d’impeifettioni  fi  vuole  con- 
nettere quello ubitìo  infinito  delle  virtù  , e 
delle  grandezze;.  Voi  intendete  meglio  di 
me  .qiréfti  (entimemi  , e poi  bifogna  vna 
volta  finire.  Mi  feordauodi  dirai  (opra  yttr 
articolo  dellayofira  lettera  , che- non  bifa- 
gna  richiedere  riuelationi  ne’noftri  affarìi  -, 
Io  penta  bene  „ che  noi  non  lo  fate  , e vi 
. contentate  di  raccomandarli  alle  orationl  dì 
anime  buone.  Le  due  ^ delle  quali  uoi  mi 
parlale,  mi  fono  ignote -y  e però  io  non  ne- 
dico  cos’alcuna  : Mà  il  noftro  buon  Padre 
mi  hà  (pedo  detto  , che-fi  rincontrano  moke  v' 
Ulufion'i  in  tali  uifioni  » che  non  bifogna 
dafprezzàrte  , naà  ne  meno  ce  ne  habbiamo- 
da  afilcurare,  la  foia  fede  è cerca , che  ci  ri- 
velale ftrade  del  Verbolncarnato-,  & I Dr- 
uidi fiati , ch’egli  ha  portato  in  terra  ; ca- 
mlniaraoinfieme  con  lui , non  appoggian- 
doli,, chea  lui.  A Dio.  1647..  ij..  Febraró. 
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A vnaRdigtofa’eletta  per  effer  Superiora 
di  un  .Monafterio  Confiderabile.  , ■ ' 
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Intorno  al  fuo  gcuerno  nell* cntrÀre  alla  fua  co- 
^ r/c a.  ) e come  Upr atutto  debbx  ella  arsa*  e ^ e 
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malattie -ì  i lami , le  vifte  , i fèntimenti  mi 
haucaano  abbandonato  , e di  tutto-  ftauo  - 
priuo  fenza  potere  ricuperarlo,  lo  me  ne 
ftauo  rilaftato  à me  fteflò , c non  haueuo  al- , 
tro  Cenfo  , che  quello  del  mio  niente , c del- 
la mia  infermità.  In  quefto  ftato  io  toccano 
con  mano  l’cftrema  mia  miferia  , e non  po- 
teuo  dir  altro.,  fenoti  Rcdtftus  fum  ad  rii~ 
hilum.  Io  mi  fono  ridotto  al  niente.  Io  sò 
bene  , che  non  fono  ftato  in  quefta  cogni- 
tione  per  vna  via  ftraordTnaria , ma  per  ef- 
fetto della  mia  malattia  , della  quale  la  pro- 
uidenza  fi  è feruita  per  darmi  vna  cognicio- 
ne-di  me  fteftò  tutta  differente  da  quella* 
che  io  mai  habbia  hauuta.  A me  pare , che 
noti  mi  era  punto  conofciutoftq qui  , e che 
haueuo  oppinìoni  di  me  maggiori  di  quello 
bifognaua  r.e  che  non  accorgendomene  io 
mi  appoggiauo  sù  le  cognkioni  , e fenti- 
menti  , che  Iddio  mi  dalia  * però  efl'endomi 
il  tutto  ftato  tolto  , Si  emendo, rimafto  per 
cinque  fettimane  impotente  y ero  rimafto 
ancora  ben  chiarito  , e japn  poflo  adeflofalf 
altro che  di  rimanere  fubiflato  dentro  al 
mio  niente,  e dentro  vna  profónda  diffi- 
denza di  me  fteffo.  Tutta  la  mìa  confolatio- 
ne  è doppo  laSanta  Comunione  andarxon- 
fiderando  rabbiftò  delle  mie  miferie , c raf- 
figurarmi GicsCi  come  vn  pelago  infinito  di 
perfettioni  ; in  luì  trono  tutto  ciò  , che  mi 
manca  , & in  mezò,  alle  mie  debolezze  mi 
appoggio  alla  foa  Dluina  forza,  Atyùd* 


Per  la  vita  illuminatiti*-  tff 

alyfftim  innocat  : io  Cento  occularmente,  che- 
ai  mio  abìflb  dimpeifèttioni  fi  vuole  con- 
nettere quefto  abiiìo  infinito  delle  virtù  , e 
delle  grandezze.  Voi  intendete  megtio  di 
me  quefti  (ènti menci  y c poi  bifogna  vna 
volta  finire-  Mi  fcordauo  di  dirui  Copra  yr*' 
articolo  della  rofira  lettera  , che  non  bifi>- 
gna  ricHledere  riuelationi  ne’noftri  alfarii 
Io  pcnfo  bene  *che  uol  non  Io  fate  , e vi 
..  contentate  di  raccomandarli  alle  ©rationi  di 
anime  buone.  Le  due  r delle  quali  uoi  mi 
parlale,  mi  Cono  ignote -y  e però  io  non  ne- 
dico  eos’ alcuna  : Mà  it  noftro  buon  Padre 
mi  hà  (pedo  detto  , che.fi  rincontrano  molte 
Ulufiom  in  tali  iiÌfioni  > che  noti  bifogna 
deprezzarle  , naà  ne  meno  ce  ne  habbiamo- 
da  afilcurare,  la  (ora  fede  è cerca , che  ci  ri* 
odale  ftrade  del  Verbo  incarnato-,  & I Di- 
urni fiati  » ch’egli  ha  portato  in  terrajea- 
Rimiamo  infième  con  lui , non  appoggiati» 
dofi  ^ eheà  lui.  A Dio.  1647..  ij..  Febraró- 
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Intorno  al  fuo gcuerno  nell* cntrAre  alla  fua  ra- 
rie  a ) e come  f^r atutto  debb.r  ella  a&a>  e 3 e 
faticare  la  pouertà  9 e Chiu/nhatione.  / 
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LA  volontà  di  Dìo  fenz*eccett?one.  La 
lertione  , che  rutta  la  Comunità  di  B. 
ha  Fatta  di  voi , perche  veniate  à governar- 
la, vi  deue  persuadere  , che  Iddio  così  vuo- 
le , e quefto  è il  fenfo  di  tuct*i  voftri , e miei 
amici , 8c  il  mio.  La  Diuina  prouidenza 
vuol  fare  qualche  cofa  , che  noi  non  Capia- 
mo , abbandonateui  in  lei , c venite  quan- 
do vi  farà  detto  , ci  farà  modo  per  fodisfare 
alle  yoftre  attinenze  , quando  voi  vi  conten- 
terete del  buon  compiacimento  di  Dio  mmS 
ci  vedremo  ben  pretto.  Il  mio  cuofe  gode 
della  difpofitione  Diuina  in  quefto  affare. 
Preparateui  voi  à vn  rinouamento  di  graEÌc 
conforme  allo  fpirito del, nottro  buon  Pa- 
- dre  , io  pregherò  lo  spirito  Santo  ,,  che  ce 
lo  conceda.  Quanto  al  retto  N.  vi  vorrà 
dare  vn  habito  Eutto  nuouo,  ma  vfeendo  voi 
della  voftra  cafa  pigliate  il  pili  pouero , non 
, per  cambiarlo  qui , mà  guardarlo  con  fpU 
rito  della  pouertà.  Non  lafciate  la  pratica 
dì  quella  cara  virtù  nella  fdperiorità  di  vn 
Monafterio  ricco  y quello,  * che  voi  douete  - 
operare  e di  procurare  d’iui  formare  Giesù 
Chrifto  ne’cuori , il  che  meglio  farete  con 
ivoftrifenfi,  i quali  non  bifogna  lafciare 
r per  qual  fitta  violenza,-,  che  vi  fi  faccia; 
Venite  dunque  nel  pouero  Cocchio  * Cela 
voftra  fanità  ve  lo  permette  » La  battezza*  e 
h pouertà  debbono  cilcr  i yoftri  arnefi  per 
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venire  al  portello  della  ycftra  Superiorità. 
Iohaurei  qualche  penfamento  di  andare 
auanti  di  voi  ; ma  io  non  nc  farò  altro , fe 
Iddio  non  mi  fa  vedere  altro  , tuttauia  id 
defidero,che  veniate  da  noi.  Finalmente 
ogni  mio  concento  è,  che  voi  potrete  qui 
eflercrocifilTa  i quello  è il  bene  , che  io  vi 
bramo}  voi  hauete  dunque  à difporui  , Se 
apparecchiami  à viuerc  yna  vita  tutta  piena  , 
di  gratic  per  il  tempo  , che  uoi  farece  in 
quelle  parti.  Comincierò  ancor  io  di  buon 
cuore  » così  ucnite  in  buon’hora  , acciochc 
tutti  inlìeme  andiamo  di  buon  palio  per  le 
diade  del  Verbo  Incarnato  unico  oggetto 
del  nollro  amore.  Voi  qui  goderete  della 
fortitudine  quanto  uoi  uorretc  , c ui  croue-  ' 
rete  il  noftro  C^rirtlmo  Padre.  Animo  , e 
cuore  > poiché  ui  crollerete  delle  perfonc  , 
che  hanno  del  fuo  fpirtto,  e per  me  io  hò 
tal  femore  del  fuo  fqccorfo  , che  m’imma- 
gino , egli  conucrlì  inuilibile  tra  di  noi. 
Non  mancate  di  andare  à ubicare  il  fuo  Se- 
polcro aitanti  dipartile,  &c.  164S.  a.  Mai'-. 
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A una  Superiora  deporta. 

^ ^ ” 

Cornetta  debba  vfar  bene  dd  tempo  del  ripe  fa  , 

* che  Iddio  le  dà  per  aaamarfi  nella  per  fa* 
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E ad  un  altra  r ch’era  ncirimplcga- 

Cornell*  debba  bene  adempire  leprine,  cariche 
aiti  a Religione.  . 

' " ;•■ 

m.  ' ■■  - ...<  . 

C Hc  Giesu  folo  uiua  prefentemente  net 
uoftro  cuore  piuche  giamai , mentre 
niente  non  u*impedifce  di  eller  tutta  di  lui 
per  una  perfetta  imitatione  de'fuoi  Diuinf 
fìati..  Ecco  il  tempo  di  amare  con  puro  , c 
«ero  amore  s non  ui  ftraccate  di  folpirarc1 
notte  giorno  uerfo  quella  Duiina  fiam-  .> 
. Senza  dubbio  N che  U Diurna'  pio-' 
«ideo za  molto  ui  faucrifce  >.  imperoche 
quantunque-  bifogni  ejlere.  indifferente  à 
tutt’i  fiati , queAo  però  dell’  elféj:  abietto  , 

& abaflaco  ci  aiuta  auantaggiofamente  per 
poco  ,.che  noi  fiamo  in  Clio,  fedeli,.  Hauete 
«irto  alfa?  la  bellezza  dello  fiato  , nel  quale 
iene  : aggiungete  tutrauìa  dunque  il  prati- 
carlo , & ancorché  la  natura  alle  upite  fe  tic 
uada  rifenrendo  , non  bifogna  pigliaffene 
pena  A- n dare  al  fine,  douc  la  gratta:  ui  ehia- 
'■  ma  paTàndo  per  rutee  le  contradictioni,  che 
fi  potelfcro  folleuart ò dentro  ò fuori  di 
noi  fiaceuene  in  compagnia  d.  Giesù  pone- 
nero- , abietto  piccol  o,  hurtrlfato  , & ho- 
^ia  r d ce  , (e  ui  piace  a N che  il  fondo  dell’- 
anima deue  edfcre  uà  a i oidio  abbandono  ...  , 
^alle  difpoiìciom  della  prouidepza;  io  l’efpiv 


Ver  ÌA  vita  lllam’naùuct.  tff 
to  di  ftarfene  tranquillamente  nel  Tuo  Olii» 
do,  e ch'ella  lo  faccia  con  zelo  , e difcretio- 
ne  in  quello  , à che  Iddio  l’obbliga  per  le  ■ 
fue  Regole,  e peri  uoftri  ricordi,  ciò  fi  può 
efequire  fecretamente  , e fcnza  , che  appct- 
rifca  , il  che  non  credo  contrario  all’obbe- 
dienza. Del  retto , ch’ella  non  fi  dimentichi 
di  Giesù  diritto  tra  le  fue  occupazioni , ne 
delle  fóe  baiTezzc  tra  le  preminenze  della 
Religione , ch'ella  iui  ftia,  e uiua  più  ch’ella 
potrà  *e  ch'élla  guadagni  le  fue  buone  gra- 
tic  con  la  fedeltà  nei fuoi  impieghi  à fine  di 
meritare  un  giorno  la  felicità  di  edere  delle 
ultime  , e fenza  carica.  La  ulta  ardua  pro- 
cede alla  coatemplatiuà  , c cì  apparecchia, 
perche  tra  le  occupazioni  fi  pratica  la  uirni 
follida  , e bene  Ipe.io  s'impara  quali  noi 
j£amo.  A Dio  in  Dio  , &c.  1648.  " 

L E T T E R A XXXVIII, 

Alla  medefima  , e le  fa  parte  di  alcuni  buoni 
' fend menti  , che  Iddio  gli  haueua  co- 
municato in  riguardo  della  gloria 
de  Santi , e particolarmente  della  . 

. . Santa  Vergi  ne  Madre  dÌDi«ì-~ 

%*■  La  gloria  de  Santi  e vn  piccolo  raggio  dell # 

* Diurna  Beatitudine,  a.  / Santi  fi  compito* 
cicno  meno  nella  gloria , che  ricettino  da  Dio > 
che  i considerare  Iddio  me  defimo  » che  ne  e 
, l aa.  ore.  5.  La  pi  of onditi*  dille  hatr/tliatio • 

■ v ni 


; j 


Digitized  by  Google 


%$4  : lettere . 

ni  de  i Sunti  / opra  la  ter' a.  e la  caufa  t eia 

mfura  deU'óltezxA  lori  nella  gloria . 

« \ **  ' * 

rM.  ; • ’*  . '• 

GIcsù  fia  ilnoftro  tutto  per  Tempre.  Io 
dirò  tutto  al  mio  ritorno  i però  la 
Diurna  prouidenza  è ammirabile  nella  Tua 
condotta  uerfodi  noi.  Il  mio  uiaggio  di  Pa- 
rigi mi  doueua  à molto  feruire  : io  ho  uifto 
gran  cofe  nell’interno  del  noftro  buon  Pa- 
dre , il  quale  mi  ha  pollo  di  gagliarde  im- 
prelfioni  per  caminarc  nella  uia  della  per*" 
icttione  > egli  fi  è intimamente  meco  comu- 
nicato % fia  Iddio  benedetto  per  la  grana, 
che  ho  riceuuta.  Per  ponTolarui  ecco  un 
piccolo  Pentimento  , che  hoggi  mi  è uenu-  j 
to  , io  mi  Tono  trattenuto  nella  orationc 
della  gloria  Celefte  della  bcatitudinc,e  con- 
tento,che  Iddio  prede  in  fe  fteflbjcome  da  fé 
ftefib  egli  è infinitamente  felice  con  la  uifta 
delle  fuc  infinite  pcrfettioni,c  la  felicità,  ch’- 
egli ne  riceue,è  infinitadmucabile,  etevna>& 
incomprenfibile;  che  la  Santa  Vergiue  è fia-  . 
*a  alTunta  in  quello  giorno  trionfante  , c 
per  la  parti ctpationc  di  un  piccolo  raggio, 
che  Iddio  gli  hà  fatto  della  fua  Diuina  bea- 
titudine , cne  la  rende  fi  felice  , e gloriofa. 
Hora  riceuendo  quella  gloria  tmmenfa,ella 
la  riceue  così  puramente  , che  non  fi  ripofa 
in  cfla  , ma  fidamente  nella  fonte  , donde  a 
lei  deriua  > (là  glorificando  il  filo  Dio  per  la 
Tua  gloria  , che  ella  gl;  rimanda  tutta  intic- 
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ra  : il  filo  contento  non  è di  Vederli  piena 
dì  gloria,  ma  di  faperc  , che  Dio  è Dio 
delibi  Tua  gloria , e ch’è  il  fommo  bene  delle 
fue  creature.  Tal  volta  neli*oratìonc  noi 
riceuìamo  de'piccoli  aflaggi  del  Paradifo, 
bifogna  per  mezo  di  queili  entrare  nella 
beatitudine  , che  il  Signore  poflìede  in  fé 
ftefTo  riconoscendola  il  nollro  centro  , & il 
nofh'o  fupremo  bene.  Ciò  è per  glorificar- 
lo in  tal  qualità , che  ci  fa  yn  poco  gufiate 
delle  Tue  delicie  del  Cielo.  La  Fella  della 
Gloria  de  i Santi  èper  adorare  , honorarej 
e glorificare  la  gloria  , che  Iddio  porta  iu 
fé  medefimo  , e per  larapprefentatìone,  che 
, all’hora  la  Chiefa  à noi  fa  dc’contenti  , c 
delle  felicità  dc’Santi , falire  all’allegrezza, 

C beatitudine, del  Signore  , il  quale  come  * 
Sole  di  giuftitia  fparge  vn  piccolo  raggio 
della  gloria,  col  quale  glorifica  tutt’i  San- 
ti , come  gli  atomi  di  vn  chriftallo  rifplen- 
derebbero  luminofi  per  vn  raggio  del  Sole 
di  quello  mondo.  Tutt’i  Beati  non  fono 
niente  con  tutta  la  loro  grandezza  , e glo- 
, ria  a la  prefenza  di  Dio,  che  gli  rende  tutti 
felici  per  vn  piccolo  raggio,  ch’efce  dalla 
fua  Diuina  faccia  : Ma  anima  mia  quale  è 
quella , cb’è  bella  come  la  Luna  ? eletca  co- 
me il  Sole  ? terribile  a’Demonij  > Quella 
è yna  pouera  Vergine  di  vna  famiglia  fpian- 
tata  quanto  a’beni  temporali , è la  Moglie 
di  vn  Fabbro , è la  Madre  di  vn  Giuftitiato. 

O quanto  i giudUij  di  Dio  fono  lontani  da 

quel-  -*■ 
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quelli  de  gli  huomùui  'O  quanto  il  proce- 
dimento della  gratta  è oppofto  al  procedere 
del  mondo  ! Sappiate  » che  l’altezza  della 
{ita  gloria  ftàpofta  (opra  la  profondità  del* 
la  Croce  , e delle  humiliationi  : Maria  è fia- 
ta la  più  humi  le  la  piu  pouera  , e la  più 
crocifilìa  di  tutte  le  creature  doppo  il  fuo 
Figi  io  , cosi  ella  è la  più  felice  doppo  lui. 
Anima  mia  la  mifura  della  felicità  voftra 
farà  prefa  sù  quella  delle  vo.ftre  miferie  : r-i-^ 
ceuetele  dunque  da  qual  banda  elle  vi  ver- 
ghino ,.fenza  guardare  alle  difpofitioni  di 
quelli  per  mezo , dc’quali  vi  arriuino  ; pen- 
iate fedamente  di  abbracciarle  comfe  fianò 
di  Gitsù  Chrifto  tutte  pure  , e tutte  fante. 
Nella  Pcfta  dell’Afiuntione  della  Santa  Ver- 
gine* v • ''  ' 


V 
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Alla  Reuerenda  Madre  Superiora  di  Vna 
nuoua  Cala  Rei  igiofa.  _ . 

•J*  La  fua  Comunità  dee  ejfer  fiabile  radunan- 
za  della  pura  gratta  por  le  anime , che  vo- 
gliono dmentar  dt  Dio.  %.  Che  non  b;  fogna- 
rie? nere  indifferentemente  ogni  forte  di  Fan* 
{tulle  9 quantunque  hauejfero  de  burnì  ta- 
lenti > e doti  confider abili.  $*  Quefta  cafa 
, dee  effene.pn  piccolo  Frtfep  io  di  Bcttelem^do- 
ue  poche  per  font  fono  chiamate  per  adorare. 
Giesit  penero.  v ’•  [% 


Mia 
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ili i<*  Reuerenda.  Madre. 

DOppo  hauer  pregato  intorno  à quello, 
che  voi  mi  proponete  nella  voftra  Jeo 
tera  in  riguardo  di  ben  ftabilirui , mi  pare , 
che  farete  bene  di  tenere  la  voftra  Comuni- 
tà nelfilentlo , e nello  (lontana  mento  delle 
creature  , nella  feordanza  , nella  pouerta,  e 
neirabbaflamento . Sfuggite  la  prudenza 
fiumana  inyno  ftabilimento  di  pura  gratin, 
coinè  fi  dee  nella  voftra  adunanza.  Iddio  al 
mio  parere  lo  vuole  per  le  anime , che  han- 
no défiderio  di  diuentar  di  Dìo  , e che  vo- 
gliono vFcire  dalla  humanità  : ma  come 
quefto  attraimento  è raro  , non  Infogna 
cercare  di  moltiplicar  molto  * uoglio  dire, 
che  non  bifogna  riceuere  indifferentemente 
tutte  le  Vergini,  che  fi  prefenceranuo  ancor- 
ché auantaggiate  con  buoni  talenti  , e che 
portino  dote  conftderabile.  La  grande  ac- 
coglienza  , la  quale  di  ordinario  fi  fa  alle 
genci  del  mondo,  e che  è vn  modo  per  fare, 
e foftenere  vna  cala  , è qualche  cofa  troppo 
ba^Ta  per  le  anime  che  vogliono  cftere  à Dio 
ftuz'eccettione  ; poiché  il  mezo  .dee  cflfer 
proportionapal  fine  , erhumanità  non  può 
produrre  cofa  Diuinà.  PocBc  anime  fono 
capaci  di  quefto  modo  di  viuere  ; perciò  è 
neceftario  , che  quefto  luogo  fia  come  vna 
piccola  Stalla  di  Bettelem  , nella  quale  po- 
che perfonc  fi  trouano , e doue  non  fi  entra/ 
chcpcr  vna  infpifaùonc , &yng  vocatione 

; 1 1 . . parti*. 
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particolare  del  Cielo.  1654. 14.  Ottobre. 

L E T T E R A xL. 

Alla  medefima  Saperiora  doue  fpiega.  * 

i.  Le  marauiglie  di  vn  anima , ch  e nel  niente  T 
. , di  fe  fiejfa  , e che  fujfijìe  in  Dio  fole  , tanto 
per  il  viuere , che  per  Venerare,  x.  Quefta,  e 
itrr.magine  perfetta  di  Qiesu  , il  quale  non  „ 
ha  altro  f appo  fio , c/;*  il  Turbo  Dittino , 
lo  fa  viuere  diurnamente.  Che  co  fa  ut* 

tragga  Giesu  ne  $ Monafierij.%  & itti  fa,  che 
dim: ri.  4.  Il  godimento  folo  di  Gtesu  m 
Dio  col  lume  dell*  fede  è in  quefia  vita  il' 
Pamdifo , e la  feparatione  di  Gtesu  * che  fi 
■poffedeu*  nelC intimo  dell'anima  e l Inferno 
di  quefto  mondo.  5.  Il  modo  di  cambiare 
qufjlo  Infimo  nel  Purgatorio.  6:  Tre  manie- 
re della  pnfenz.4  di  Dio  , con  l'vfo  delle 
quali  fi  psib  falire  ad  vn  alta  perfettìone \ 

. **  #r‘  *’  * * ’ 

Mia  Reverenda  Madre. 

G lesti  hal’ynica  vita  delle  noftrc  anime. 

Io  farò  quanto  farà  in  me  potàbile  ^ 
\ per  venire  à Parigi  in  quefta  protàma  ftate 
àfine  di  decorrere  per  ancora  vna  volta, 
con  voi  mentre  che  yiuo  j pofciache  fc 
riufeìrà  , farà  fecondo  l’apparenza  rvltima, 
ò perche  la  morte  mi  forprenderà  , ò per- 
che fa  debolezza  de’ miei  occhi  non  lafcicrà| 
che  io  faccia  viaggio.  Io  lo  deluderò , e mi 

--  pare. 


— ■ — ; 

Per  la  vita  Illumini  (tua.  ifir 
pare  , che  (7a  per  mouimento  di  Dio,  al 
quale  io  obbedirò  molro  uolcntteri , /landò 
.indifferente  all’andare,  & al  venire  5 purché 
io  non  faccia 'Cos’alcuna  per  mero  moto 
mio  io  fono  foddisfatto  ,^e  non  voglio  ha- 
uere  ripugnanza  à niente.  Quando  farà  « 
Cari/Tìma  mia  Sorella  , che  quello  me  ilef- 
fojfia  d:ftrutto  , & annichilato  in  noi  ! ò 
qual  felicità  è di  arri  nate  in  quello  flato  di 
morte  di.fe  ftéflo  l ma  quello  è vn  colpo,che 
lihà  da  afpettare  vincamente  dalla  mano  , 
di  Dio  folo  * tutte  le  nollre  indudrie  non 
pollono  giugnerui  j que/lo  è il  Purgatorio- 
di  quella  vita  l'afpettare  per  cobi  lungo  tem- 
po qtiella  gratin  , non  eflendo  vna  poca'  * 
fofFercnza  di  hauerne  del  lume  , c non  ve- 
nire à po/Tederne  DefFctto.  Vi  confeflb  mia 
Cara  Sorella  , cb’e  la  più  alta  fortuna,  che 
vna  perfona  polTabauerc  in  terra , e i’vfcire 
di  fe  medefimo  per  introdurli  in  Dio , c vi- 
uerui  della  medefìma  vita  di  Dio  ; quello 
dee  elTerc  il  fine  principale  di  tutte  le  no/lre 
attieni  ,é  foffèrenze  , le  quali  non  fanno, 
che  dlfporre  l’anima  à quefto  felice  flato: 
parimente  tutt’i  doni  , gratie  » lumi  e mo- 
alimenti  non  fono  , che  per  prepararuifi  ; 
bifogna  haucrcdel  cuore , però  in  verità  fi 
ha  ben  della  necc/Iità  di  .ma  gran  patienza  « 
c della  longanimità , e quello  è il  mòdo  per 
ottenerlo,  lo  non  v;  defidero  , che  quefta 
buona  fòrte  nella  voflra  vita  , e fe  noi  già- 
mai  arroteremo  à vederci , non  afpectate  da 

. . ~ me'  ' 
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ine  altro  difcorfo  » che  di  contami  le  ma- 
J'aulglie  di  vn’avilma  , cheli  nona  nel  men- 
te,e  fudìfte  in  Dìo  Colo,  (ia  per.il  uhi  ere,  fia 
. per  l’operare.  Queda  è l’immagine  di  Gresil 
Chrifto,  il  quale  no  ha  altro  fuppofto  , che  il 
VerboDiuinp,c  la  cui  vita  copfeguenreméte, 
e tutte  le  operadoni  .fono  fiate  Diurne.  Que-» 
fio  è il  principio  , che  fa  la  grandezza  delle 
nodre  attieni , e della  nofira  vita  ; & c Id- 
dio  folo,  il  quale  comunicandoli  ’à  noi,  & 
annichilandoci  felicemente  ci  fa  edere  , e 
viuere  di  lui.  O quanto  i mom.erfti  di  yna  tal 
vitalocontctano,  e 1 o glor 5 delia n olPer  arn- 
-,  aiate  là  , voi  fate  ben  idi  mo  di  non  ricercare 
, la  gjoria  -,  ne  la  magnificenza  à fauore  della 
cafavodra,  e di  non  porre  alcun*appog- 
gió  fopra  delle  creature.  L’abbadàmento, 
• la  ppuertà  , la  piccolezza  >,  &•  i difprezzi 
- attraggono  desti  Chri do  dentro  vn  Mo- 

uaftero  , più  che  tutti  gli  altri  mezi  , de?- 
quàli  là  prudenza  humana  lì  ferue.  Raddop- 
piate , Te  ui  piace  -,  le  vodre  o rat  ioni  per 
me  mia  Cara  Sorella  : à me  pare  , che  il 
Signor  Nodro  comìnci  à-  operare  nel  mio 
fondo  vn  gran  niente,  il  quale  io  tengo  per 
vnà  gran  miferièordia  , nella  quale  io.  gu- 
fio  , & cfperimento  Giesit  Chrifto  viuente, 
. e regnante.  G come  quello  dato  dpntiibui- 
i fee  della  purità  à vn’anima  .^s’ella  delle  fc- 
dele  ? Id  yi  confelTo  , 'che  quando  io  rien- 
tro in  me  ftefiò,  è che  la.vita  di  GiesuChri- 
fto  ricètte  intermidìone  * ò diuifione  4 àme 


P erla  vita,  llluminx^tm.  26; 

pare  >,  clic  io  cada  in  vn  Inferno  , fencend* 
vo  dolore  , che  cosi  raf  fcotta , che fio,  non 

10  poffen  efprimere.  La  morte  -naturale  fà 
molto  TofFriré  , fcparando  l’anima  dal  cor- 
po -,  ma  Vango  Tei  a è Tenta  compatatione  » 
pili  grande  quando  riufedeltà  , ancorché 
per  debolezza,,  fepara  l’anim3  da  G;i?sù 
Chrifto , eh*  è la  Tua  vera  vita-  Concila  che 
non  fi  può  Harem  quello  mondo  Tenta  Ten- 

'tìre  qualche  voltai  primi  moti  * quelli  nello 
flato,  del  quale  Io  parlo  Tono  all’anima  di 
vn3  dura  fofferenza  perche  apportano 
qualche  diminutione  alla  tua  vita  Diuinau 
Et  io  credo  , che  non  ficonofcst  ciò  , che  fi  a 

11  patire  , finche  non  fi  è arriuato  a Quello 
punto  , del  quale  io  palio  ; quella  diuifióne, 

•ò  fequellratione  dell’anima  daGiesùChri- 
fto,  quando  non  fòlle,  che  per  vn  momen- 
to }è  infopportabilc  , fperimantandofi  que- 
llo dolore  nel  fondo,  & efienza-deirni-ii- 
ma  i Perche  come  Giesù  Chrifto  è la  vira* 
cflèntiale  ,efla  Tuffi  (te  nel  l’eden  za  della  ani- 
ma, e così  è,  che  quella  medefima  efTenza 

« che  riceue  la  pena  , il  tormento  della  * 
feparatione:  non  bi fogna  già  tormentarli» 

Se  afirfiggerTTpcr  quelle  mìferie , perche  Dio 
fplo  fà  il  termcnto  , c^non  la  creatura  e chi- 
Unque  non  ne-hà  la  pratica  , nòn  può  Tape* 
re  , che  Tia.  Io  non  sò  perche  mi  trafpor- 
to  à parlami  di  quefta  pena  -,  fenzà  dubbio 
la  lènto  di  quando Jn  quando  , e ia  lingua' 
\À  doue  il  dente  duoie.  O.comeè  vna  dot- 
* 4 - ce. 
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ce  , e felice  cofa  il  godimento  folo  , e vero 
di  Giesù  Chrifto  in  D>°  ;s  ancorché  per  U 
folo  mezOjdel  lame  della  fede  ! tgli  è il 
Paradifo  di  quella  vitali  mà  per  il  contrai- 
rio  è vna  dura  cofa  il  patire  la  feparationq 
da  Giesù  Cbritto  di  che  era  in  p ottetto  l’- 
anima nell’intimo  ; e qpetto  è l’Inferno  di  I 
quetto  mondo;  è però  Inferno  , che  diuenta 
Purgatorio  per  ritornare  al  potteflo  di  que- 
llo felice  flato  di  vita  in  Dio  ; poiché  doppo 
qualche  tempo , o ancora  alcune  hore  il  Si- 
gnor Nottro  ha  compalfione  della  fua  crea- 
tura ,e  le  ridona  colla  fua  bontà  infinita  la 
vita  , che  ella  hàueua  perduta  : ma  fi  ha  d’- 
hàuere  gran  virtù  di  difccrcre  per  introdur- 
re le  animè  nello  ftato,  del  quale  io  vi  hò 
parlato  ; èyn  dono  fpeciale  di  Dio  , che  io 
può  fare  a tuo  piacere  : ma  per  ordinario-  j 
"non  lo  confcrìfee  che  perla  remunerationc 
della  lunga  fedeltà  divn*anima  nel  pratica- 
te le  virtù  così  internamente,  come  ettcr- 
namente.  Voi  da  quetto  uedete  mia  cara 
Sorella , che  bifogna  che  quéllc  , le  quali 
cominciano  la  uita  fpirituale  , fi  affatichino 
lungo  tempo  à mortificarfi  attiuamenre  in 
buone,  c fante  opere  , e le  Religione  deb-  1 
bono  elitre  molto  accurate  nel  praticar  le 
loro  regole , che  di  la  menteranno  di  giu- 
gnere  alla  pattìuità.  Si  pottono  animare 
colla  fperanzà  di  peruenire  un  dì  all’unione 
pattina  conDio.  Mà  in  tanto  deuono  etter- 
citare  l'oratione  attiua  i pratticando  ogni 
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forte  di  uimV  Prendete  parimente  cura  , fe 
ui  agrada  , che  PefTcrcitio  della  prefenza  di 
D io  è molto  utile  -,  però  egli  è di  due  ma- 
niere ; La  prima  quando  fi  conofce  per  me- 
zo  della  fede  Iddio  prefente  al  principio 
delPorationCj  c quello  ferue  per  raccoglier- 
ci Panima  , e difporla  à conaur  bene  l’ora- 
tione  ; mà  fi  lafciaper  paffare  alle  confìde- 
rationi,  & affètti.  La  feconda  maniera  è 
quando  que (fa prefenza  di  Dio  ci  è dilco- 
perta  per  la  fede  , non  fedamente  ad  effetto 
di  cominciare  l’oratione  , ma  ancora  per 
continuarla  , & all’hbra  ella  c al  noftro  Spi- 
rito unafoutana  di  luce  , c di  fentimenti , 
che  lo  tengono  occupato  tutto  il  tempo,che 
dura  Poratione  : quando  fi  riconofce  quella 
grada  bifogna  riceucrla , e poruilì  con  tut- 
ta Partendone.  Ci  è un’altra  forte  di  efer- 
citio  della  prefenza  di  Dio  , douc  è da  te- 
merti Potiofìtà  , &r  è quando  noi  non  ne- 
gl ia  mone  Ha  oratiorr  j che  quella  prefenza 
di  Dio  , credendo -cii.buona  fede  , ch’ella  ci 
.deue  badare  , e così  la  perfona  fe  nc  con- 
tenta rimanendo  in  una  gran  nudità.  Quella 
nudità  è effetto  qualche  uolta  dello  fpirito 
di  Dio,  Mà  bene  fpelfo  è pure  un’effetto 
del  noftro  proprio  fpirito  , che  non  fi  cura 
di  applicare  ad  0ggcr.ro  alcuno  nell’oratione 
dandoli  ad  intendere  non  haucrne  bifogno. 
Io  so  bene  , che  la  Diuina  fapienza  mette 
nell’anima  preuenuta  da  Dio  paflìuamente 
quefla  contempla tione  nuda  nella  fede , mà 
' * M sò 
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sò  bene  ancora , che  fi  può  ^figliare  degl’- 
inganni , e che  è neceflario  in  queir o feguj- 
tare  l'indirizzamcnto  di  pei  fona  d’cfperien- . 
ia.  Ho  tremato  delle  anime  , le'  quali  mi 
hanno  aderito  non  hauer  perforo  oration e, 
che  il  pròprio  loro  niente , mà  io  temeuo,  e 
non  poco  , che  quefto  fo(Te  un  certo  niehtet 
che  fé  lo  forila  11  noftro  fpirito  $ c lo  piglia  '■ 

' per  oggetto  , e non  già  -un  niente  rniftico, 
che  Iddio  comunica  all'anima  , e che  è il 
princìpio  delle  (uè  operationi-.  Per  intender  J 
quefto  uoi  douete  Capere  , che  le  anime  fi 
annichilano  per  il  mezo  delle  attilliti  , Se 
all’hora  non  è per  la  forza  dell’attione  di 
Dio , ch’efte  fono  ridotte*?.!  niente  , e così 
» elle'non  fono  capaci  di  ftarfenc  in  Dio  fenw. 
za  mezo , ne  di  contemplarlo  come  fanno  _■ 
le  anime  , le  quali  Iddio  guida  di  una  parti- 
colar 'maniera  ; mentre  egli  folo  è il  mezo, 
e la  fine.  Non  importa  punto  mia  cara  So* 
rei!  a , in  qual  grado  di  oratione  la  perfora  , 
fi  truoui,  purché  Iddio  ui  ci  ponga  , ehifov  - 
gna  che  l'anima  fia  molto  fedele  à manres  - \ 
nerfi  nell’ordine  di  Dio^In  Paradifoi  fpici-'  * . 
Jti  Beati  fi  contentano  del  gradò  della  • loro 

beatitudineciafcurto  nelfordine  della  Hic- 

marchia  cclefte  , nel  quale  è collocato;  Nella  ^ 
-Chiefa  militante  Cono  diueffi  i gradi  della 
grana  , bifogna  conte.ntarfi  di  quello,  che  J. 
iddio  ci  dà  , finche  à lui-piaceri  d'malzarci 
più  alto  , il  chc  i’hupmo  non  dee  tentare^ 
che  per  configli©  delibo  Direttore.  i£jf.  i. 
Eehraro.  1 \ - y • ’S  v 
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LETTERA  XLT. 

Alla  medefima  Supcriora  della  grandezza 
del  Tuo  Inftituto. 

♦ Quefi a grandezza  confifie  in  ejfere  flirt , e le 
fue  Rel  gicfe  vittime  del  tantijfimo  Sacra- 
mento i cioè  del  puro  amore,  i.  Debbono  effe 
w viuere  no. fico  fi  e dentro  la  loro  claufura  , tui 
menando  vna  vita  diurna  , come  Giestt  vi- 
ue celato  .efclitario , / otto  le  J ’petienelSan - 
tijfimo  Sacramento.  3.  La  difpojuione  a ejue- 
fia  vita  è il  n:ent  e > m cuifrtroua  Dio  nar 
fico  fio  . fi  trasforma  l’anima  in  [e  , d* 

i»  rfo  confi (la  qm fio  niente. 

Cari  fimo,  mìa  Madre. 

G lesù  fia  l’unica  uìca  delle  noftre  ani- 
me. Io  hò  riceuuto  le  uoftre  ultime  , 
le  quali  mi  hanno  apportato  gran  confola- 
tione,  per  intender  da  uoi  {Iella  le  cureftra- 
ordiiarie , che  la  Diuina  prouidenza  ha  ha- 
uute  per  il  uoftro  ftabilimento  , c per  porui 
fenza  dubbio  in  una  folitudine,  che  feruirà 
per  confumarui  nel  luo,  puro  amore.  Que- 
lla opera  efteriore  ha  da  ualere  per  l’inte- 
riore  , che  Giesù 1 annichilandoui  uuol  fare 
in  uoi , il  quale  ui  condurrà  colla  fua  Canta 
gratiain  una  perfetta  annichilatione,  accio* 
che  egli  folo Ira  , uiua  , & operi  in  uoi.  Iq 
mi  rallegro, che  la  uoftrJanima  non  defide. 
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ri  altra  ulta  , che  la  ulta  di  Giesu  , mà  anco- 
ra la  Cua  morte  Ùl  dee  conferire  la  morre 
compita  à tutte  le  cofe.  Io  non  sò  il  parti- 
colare della  uoflra  orationc  , uoi  haucte  U 
buon  M.  N.  appreflb  di  uoi , al  quale  il  Si- 
gnor Noftro  ha  data  gvatia  pet  aiutare  le 
ànime  , che  fono  nel  uoftro.  flato  ; i fiioi 
• configli  ui  faranno  ottimi  , e quando.  Iddio 
uorrà,  che  uoi  domandiate  à noi  qualche 
cofa  intorno  alla  uoftra  or  adone  , noiui 
diremo  con  ogfti  libertà, e con  tutta  fempli- 
. cita  i noftri  piccoli  penfamentiunà  no  lo  fa- 
te fé  nSquando  Iddìo  ui  ci  muoua.  Polciàche 
c meglio  ftarfene  perduto  inDio^che  ufeirne 
da  fc  ftelfo  fotto  pretefto  di  Carità-  à pro- 
durre cfteriormente i- noftri  pender* » Sci 
uoftri  Pentimenti.  Come  non  dobbiamo  ha- 
uerc  un  mo u 'mento'  della  propria  uita  , cosi 
non  dobbiamo baiieré  la  minore. operatici- 
ne.  Tutto  1 Tremitorio  fi  rallegra  ,,  che  ld- 
dio  ui  hàdnfpirato  ilritiramehto/ecotìti- 
nuamente  lo  prega  à fine  che  rendala  uo-, 
lira  cafa  una  cala  di  {ilentio  : edì  orazione, 
c che  ui  dia  de  foggetti  habilia  quella  forte 
di  uita.  Pigliàtcui  ben  cura } enonnencé- 
uete  pure  una  per  quanto  potete  fenza  par- 
ticolar  uocatiope  alla  oratione  j altrimente 

la  u olirà  comunità  non  ftara- molto  tempo- 

fenza  yfeire  dal  fenodi  Dio.  Io  fono  per- 
fuafo  dalla  grandezza  della  uoftra  uocatio- 
ne  , e deli  ìnftituto  della  utili  : a comunità, 
che  cèrtamente  è incomparabile  , jneiure 

* . à uoi  > . 
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uol  fere  chiamate  per  edere  le  uittime  del 
SantiiTìino  Sacramento,  cioò  del  puro  amor 
re , e che  douete  ftaruene  nafeofte  , e foli- 
tarie  dentro  ia  Claufura  della  voftra  pìccola 
cofa  conducendo  vna  vita  tutta  diuina  fe- 
queftrata  dalla  conuerfatione  degli  huomi- 
ni  , conforme  all’efempio  del  Signor  No- 
Aio,  che  Uà  nafeofto.  , e falitario  Tetto  le 
ipecie  del  Santiftìmo  Sacramento  , menan- 
doui  vna  vita  tutta  di  amore  verfo  agl’huo- 
min;.  Spero  , che  farà  molte  gratie  à voi, 
tk  à tutte  le  voftrc  Suore , purché  vi  confer- 
mate nella  purità  della  voftra  via  , e che  li 
rifpetti  humani  non  v’impedifchino  di  efter 
Tempre  annichilate.  E così  facile  di  vTcire 
del  niente  per  eflfer  qualche  cofa  , che  la 
maggior  gratia  , che  Iddio  faccia  ad  vTì 'a ru- 
ma in  terra  , è di  perla  nel  niente  , & iui 
farla  viuere  , c morire.  In  quello  niente 
Iddio  Ti  nafeonde  , c qualunque  {là  in  quello 
felice  niente  , iui  troua  Dio  , c fi  trasforma 
in  lui  : ma  quello  niente  non  confile  fola- 
mente  à non  hauere  niuno  attacco  alle  colè 
del  mondo  , mà  in  cflere  fuori  di  fe  ftefto  ; il 
che  vuol  dire , fuori  del  Tuo  proprio  fpirito, 
e della  Tua  propria  vita  : Iddio  folo  fa  que- 
llo gran  colpo  della  gratia  , c della  Tua  mr- 
fericordia , dalla  quale  dobbiamo  attendere 
quello  felice  ftato  , le  cui  grandezze  , e be- 
ni Copra  ogni  pregio  non  fi  conofceranno , 
che  neU’crornità.  Se  le  anime  haueflero  vn 
poco  di  luce , tutte  le  prctenfioni  loro  non 
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farebbero,  ebe  di  eiver  ridotte  in  quefto 
niente  . quefto  è il  primo  difegno  , clic  (ì  ri- 
ceue  da  Dio  , in  feguimenco  a quefto  fi  ot- 
tengono gli  altri  difegni  , come  dì  conuer- 
tire  le  anime  , di  procuratela  gloria  di  Dio 
per  il  tale , & il  tal  mezo  , come  tanti  altri 
fuccefii  ,&  effetti  della  vita  diiiina  , che  fi 
viue  dentro  al  niente.  Non  fi  è ben  capace 
di  feruire  al  profilino  , fé  non  fi  è annichi- 
lato, poiché  negl’impieghi  anco  i più  carità  - 
teuoli  vi  fi  ritroua  la  propria  vita.  Quefto  è 
yn  punto  affai  poco  conofciuto,,  ben  nafeo- 
fto  , ma  ben  anco  pericolofo  , e che  ferma 
le  anime  dentro  à loro  ftefle  , c le  rattiene 
di  andare  a Dio  loro  centro  , & vltimo  loro 
fine.  Voi  conofcete  mèglio  di  me  quello, 
che  io  voglio  dire  y così  come  io  nel  Signor 
Noftroviamo  molto,  tutt’i  miei  contenti 
fono  nel  Capere  ,che  vói  accorrete  à quefto 
niente.  Se  per  permifiìone  della  prouidenza 
d.i  Dio  , vna  volta  ci  vedremo , io  vi  aprirò 
intorbo  a quefto  il  mio  più'interno.  Lo  fpi- 
rito  del  noftro  piccolo  romitorio  è di  arc- 
uare i n giorno  al  perfetto  niente  , per  vlue- 
fc  iui  vna  vita  diuina  , & incognita  al  mon- 
do, e totalmente  nafeofta  con  GiesCi  Chrifto 
in  Dio.  Io  credo  , che  debba  edere  vna 
gran  corrifpondenza  tra  la  voftra  cafa,  e 
la  noftra.  Noi  la  riceuiamo  con  tutto  l’ani- 
mo , mentre  voi  à noi  la  prefentatc  , e vi 
preghiamo  di  credere  5 che  tutt’i  noftrifo- 
licarij  haupo  vna  perfetta  vnione  con  voi. 

Quaa-  . 
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Quantpal  redo  non  dubbitate  punto  , che 
io  non  fegua  inticramente.il  penlìero  di  N. 
e clic  io  non  fia  fecondo  Dio  tutto  à .voi- 
ié;4.  Marzo. 

LETTERA  XLII. 

' • j4 

Ad  vno  nouamente  conuertico  prcuenut* 
col  dono  deiroratione , il  quale  teme* 
ua  d’entrarui  giudicandocene  in- 
degno, à quello  egli  da  per 
pratica. 

' * é\  9 4 yf.lj 

. ■ •.  . 

I.  Vi  tfler  fottopoflo  ncn  folo  di  volere , ma  <*»• 
cor  a di  [finto  a quelli  , che  hanno  cura 
della  [ua  condotta . z.  Di  reflui  e flahile  in 
mito  alle  pene.  $.  Di  non  conflglùvfi  con 
alrri  , che  col  fuo  Direttore  per  timore  di  non 
efler  con  altri  lumi  imbrogliato * 

M\ 

Glesù  CliriftO  fottèrentefiarvnicoam#- 
re  de  i noftri  cuori.  Non  hòrifpofta 
più  pretto  alle  voftrc  vltime  , cfyé  mi  dichia-- 
rano  bene  fchiettamente  lo  ftato  interiore 
della  voftr’anima  colma  di  dèfolationc , ari- 
dità , e di  paura  di  non  fare  il  uolcièdiDio, 
e di  entrare  in  un  grado  di  orario  ne,  il  quale 
non  è à uoi  conueniente.  Le  uoftre  miferiej 
& i uoftri  peccati  partati  ancora  ui  perva- 
dono., che  uoiuoliate  fenza  dubbio  troppo 
alto  , che  uoi  non  fetc  à baftanza  ^uanzato 
- M 4 per 
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per  operare  della  maniera , della  quale  noi 
fiamo  rimarti  concertati.  Io  hò  ben  piacere 
di  uedere  la  uoftr’anima  attaltata  da  tutte  le 
fudctte  pene  interne  ;ònà  non  bifogna  ch*- 
ella  fi  lafci  abbattere  ritornando  addietro  , 
e ripigliando  il  modo  del  procedere  , che 
forte  configliato  ad  abbandonare.  Noi  per- 
fidiamo nel  credere  , che  bifogna  conti- 
nuare : & àuoilo  configliamo  artolatamen- 
te  j alla  mifura  che  il  uoftro  intelletto  fi  fot- 
toporrà  » e morirà  alfuo  proprio  giuditio, 
tutte  le  fudctte  pene  fuaniranno  , le  quali 
non  auuengono  , che  per  mancamento  di 
fommilfionc  di  fpirito  ; E non  è abaftanza, 
che  lauortra uolontà  fia  Commetta  i ma  bi- 
fogna ,che  il  voftro  intelletto  faccia  il  finti- 
le per  lafciarfi  condurre  come'vn  cieco  fen- 
za  fapere  dou’egli  và  , ne  il  camino,  ch’egli 
tiene  , e parimente  non  defiderando  punto 
il  conofcerlo  , nsé  credere  con  (implicita  à 
quelli,  che  lo  guidano.  Quarta  è vna  co  fa 
l'ara  di  rinuftuare  al  fuo  proprio  Ipirito  , e 
diuentare  come  vn  piccolo  infa  nte,  Di  qui 
nafee  il  voftro  male  ; per  rimediami  fiate 
cortante  nel  mezo  di  tutte  le  paure  , che  vi 
artàlifcono  , operando  interiormente  , Se 
cftenormente  conformandoti!  a i ricordi, 
che  vi  fono  fiati  dati.  Pigliate  animo  ; ap- 
pretto la  tempefta  feguita  la  bonaccia  ,.3  Se 
appretto  il  rigore  vernile  il  tempo  buono, 
continuate  à frequentare  la  comunione  fe- 
condo la  regola  dataui.  Noti  cambiate  la 
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▼offra  condotta  , accioche  per  difetto  di 
efpericnza  qualch’uno  non  vi  riuolga.  Io 
procurerò  , che  voi  teniate  la  vita  dello 
fpirito , il  quale  v’infegnerà  , che  non  fi 
hanno  da  produrre  tanti  penfieri,  atti  , & 
effètti , e che  è abaftanza  ftarfene  con  vna 
nuda  fede  allaprcfenza  di  Dio.  Io  aggiun- 
go ancora  in  quella  di  Gicsù  Chrifto  nelle 
fuc  fante  fofferenze  nel  fondo  dell'anima 
voftra  , di  che  egli  non  parla  fi  efprcflamcn- 
te.  1641. 18.  Settembre. 

LETTERA  XLIII. 

• Ad  vn  Ecclcfiaftico  chiamato  ad  vn  alta 
oratione  } e moftra. 

lì  Quali fiano  ì fegni , per  i quali  fi  conofce , 
-v  ■ 'che  inanima  e chiamata  ad  vn  alta  oratione . 
z.  Che  noi  non  babbi  amo  regole  certe  delle 
" comtinicat'toni  del  Signor  Noftrc»  5.  Cheptr 
ijftrne  capace  bi fogna  abbandonare  fé' fi  e jfoi 
c tutte  le  cefe  per  Dio» 

• ^ 1 

Cari  (firn)  mio  Fratello. 

LE  voftrc  Vienne- tutte  piene  di  vntione 
mi  hanno  infinitamente  confidato,  e 
mi  hanno  fortificato  nel  credere  , che  Iddio 
vi  voglia  tutto  fuo  fenza  alcuna  eccettione. 
I fauori , che  vi  comincia  à fare  nell’oratio- 
ne  iono  fenza  dubbio  fopranaturall  , e di- 
moftrano,  che  voi  lece  chiamato  ad  vn  alta 
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orationc.  Il  raccoglimento  delle  poterle,, 
che  hauete  riceuuto  per  mezo  di  vn  affluen- 
za di  tranquilità  più  dolce  di  quello , che  fi 
può  imaginare  , è più  che  oracione  di  quic- 
te.  IlSignor  Noftro  non  ha  punto  di  rego- 
lecerte nelle  file  communicationi  , coni-  . ! 

partendo  tal  volta  le  perfette  alle  anime  più 
imperfette,  à fine  di  far  loro  vedere  di 
j&r'A.  palfaggio  il  bene  , del  quale  le  porrà  in 
■%.  ' poffeffo  s’effe  fedelmente  perfiftono  nel  re- 

nuntiamento  generale  di  tutto  quello  , che  *'  5 

non  è lui.  Continuate  dunque  , cariffimo 
Fratello  , ad  abbandonar  tutto  , e voi  fro- 
llerete il  tutto  ; morite  al  mondo  , & à voi 
Hello , & infallibilmente  voi  virerete  tuteo 
àDio  in  Dio.  Che  celefti  beoedittioni  fegui- 
terannaalla  voftra  fedeltà  , à non  più  pre- 
dicare, à non  più  aderire  à i fenfi  de’voffri 
congiunti , al  contradire  alle  voffre  fenfua- 
lità  , à contrauenire  alla  pratica  colle  per- 
fone,che  hanno  lo  fpirito  del  mondo! Io  am- 
miro i difegni  drDio  fopra  di  voi,  che  nò  vi 
fa.  tante  gratie  che  per  fua  pura  bontà,  e non 
per  voffre  difpofitioni  precedenti.  Quello  è 
acciò  voi  fiate  numile,e  riconofcentejmà  an- 
cora inanimato  à profeguire  nelle  vie  della 
gratiaiQuando  voi  farete  qui, io  fpero,che  il 
voffro  fuoco  mi  fcalderà  , e fcaccierà  le  fre- 
dezze  , che  gli  affari  hanno  fatto  entrare 
• nel  cuor  mio  , che  in  tanto  vi  affittirà  j che 
defidera  di  elfer  tutto  di  Dio.  Auanziamo- 
ci  dunque  cariffimo  Fratello  in  compagnia 
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verfo  la  perfezione  del  Diurno  amore  , che 
niente  c’impedifce  quello  felice  viaggio , ne 
i noftri  Parenti , ne  i noftri  amici  y ne  i no- 
ftri corpi,  nei  noftri  beni}  i noftri  buoni 
? Angeli  (blamente  ci  fono  di  bifogno.  lì  no- 
ftrobagalio  fi  farà  fenza  denari  , fenza  cre- 
dito, fenz*amici , fenz’appoggio  , coll’elTer 
abbietti  yc  poueri  Jc  fofferenze  punto  non 
ci  mancano  . Nonhabbiamo  che  vmrei  in- 
fieme  per  partire  inficmc  . Partite  dimani 
fefta  della  Santiftima  Trinitàrio  ancorami 
ftudiarò  di  partire  } Noi  ci  rincontrarcmo 
ben  prefto  al  primo  mal  palla  , doue  hab- 
biamo  bifogno  l’vno dell’altro  } Non  vi  fi- 
date per  tanto  in  me  , che  le  pollo  andare 
auanti  io  lo  farò  , e non  apprendo  cos’alcu* 
na  in  contrario ..  Io  canterò  bene  fpelfo  per 
tutto  il  camino  la  Cantica  del  Diuino  amo- 
re : Il  mio  bene  amato  e in  me , ed  io  fono  in  luti. 
e piò  altri  palli , che  la  fama  dilettione  in» 
fpirerà.  finalmente  cariftimo  Fratello  amia- 
mo fi  fortemente  l’amore»  che  noi  viuiamo», 
' e moriamo  di  amore.  1646. 

.lettera  xliv. 

Almedelimo  Ecclefiaftico- 

Il  quale  eforta  a nor^lk fidar  ma  i trattone  per 
qual  fi  fi  a co  fa  3 ohe  fopragìunga  t e dì  ejfer 
' jemp re  fedele  alla  fitta  gratta. 
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IDdio,c  balta.  Hò  vifto  le  voftre  vlcimc 
fcritce  alla  noftra  cara  Sorella.  Animo, 
e cuore.  Il  voftro  prefente  ftaro  va  benilfi- 
mo  , lafciate  che  le  lingue  bum  a rie  , e mon- 
dane fi  e ferri  tino  , e non  mancate  voi  pun- 
to di  voler  efier  tutto  vdì  Dio  coll’amore 
deirhumiliatione  , e della  foliitudine  : ma 
fopra  tutto  con  vna  fedeltà  gencrofa  nell’- 
efercitio  della  Tanta  oratione  ; per  il  Tuo 
mezo  fi  auuicina  al  Diuino  fonte , dal  quale 
deriuano  nell’anima  tutte  le  virtù.  L’ora- 
tiòne  à vn  fuoco  , dal  quale  chi  fi  slontana 
cade  nel  rigore  del  freddo.  In  qual  fi  fia 
termine  vi  trouiate  , fano,  ò malato, abiet- 
to , o honorato  , pouero  , ò doninolo, 
non  lafciate  mai  la  voftra  oratione  , che 
dee  efier  preferita  ad  ogni  cofa.  Elia  tiene 
rachiufa  , e celata  in  fe  ogni  vera  felicità  , e 
buon’auuentura , che  fi p.offa  in  quefto  mon- 
do da  Dio  ri ceue re.  Il  miglior  bene  che  io 
volefiì  desiderare  ad  una  perfona  , che  io 
atnafiì , farebbe  ridono  , e lo  fpirito  dell*- 
oratione  , fapcndo  io  , che  quefto  è quello, 
che  ci  apre  l’entrata  nei  gabinetto  delle  ma- 
rauiglie  di  Dio  , e ne’fagrati  arcani  del  (uq 
Diuino  amore  > in  ciò  è comprefa  ogni  gra- 
da j Irò  imparato  quefto  .dalì*Uauerlo  letto 
lina  uolta.  Nel  refto  caro  f ratello  , ò come 
fete  uoi  felice  di  hauer  la  luce  per  ii  Tanto 
abbalfamento  , e di  U’ouafui  nelle  occafio- 
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ni  di  eccellentemente  praticarlo  ! Eccomi! 
fcgretb  della  uoftra  gratin  , dategli  fedele, 
e noi  ili  Rapirete  per  le  miferi  cardie  , che- 
iddio  opererà  nell'anima  uoftra.  Ohimè  l 
la  uoftra  humilcà  è troppo  grande  nel  cre- 
dere , che  io  ui  poila  edere  di  qualche  fer- 
uirio  $ non  è punto  da  piccoli  amici  ;e  per- 
ciò io  condefcendo  al  uoftro  femore  ,e  con 
femplicità  me  la  patto  con  uoi.  Prego  il 
Signor  Noftro  di  eft'crui  liberale  colla  fua 
gratia , per  afeendere  all’alto  grado  della 
perfezióne  douc  egli  ui  uuole.  Siate  fi  curo 
della  noftra  àmicuia  , che  per  non  cadere 
-in  muentione  è pili  che  ben  fondata.  Im- 
pjrimeceui  affai , che  fece  uno  fpcttacoloà 
Dio  > à gli  Angeli  i & à gli  h.uoniini.  Com- 
battete generolamence  , e non  lo  tradite 
punto  dentro  della  fua  propria  cafa  date 
fermo  nel  fuo  partito  contro  dello  fpiritor 
humano  , e mondano.  Nel  giorno  di  hoggi 
nel  Vangelo  d è detto,  che  San  Pietro  lafciò 
tuteo  per  feguirare  Giesù  Chrifto  , uoi  non 
potfèfte  fare  altrivncnte , le  uoicte  eder  tuo 
feguace  i fe  pattate  per  infetidito  r ò ftraua- 
gante,da  néllabuon’hora.  Ohimè  ? voi  Ictc 
troppo  felice  nel  patire  qualche  cola  per 
amor,  fuo.  j~habbiatemi  compaffione  , che 
fono  opprefl'o  dalle  occupadoni -,  dalle  qua- 
li io  fpero  vn  giorno  di  effer  liberato  : ma 
patienza  , che  d hù  da  Cernire  Dio.  à fuo  mo- 
do . c non  al  noftro.  Xofhc.z'.ttauia  vp  gran 
dedderio  di  elice  tutto  di  pio  e legucndo 
' ibuo* 
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2 buoni  ricordi , che  il  buon  Padre  ci  hà^da- 
ti , i quali  io  quanto  più  confiderò  , li  rico» 
aofco  pieni  di  gratia  ^e  di  purità  s Ben  fa- 
• pete  ,che  la  ricordanza  di  quello  virtuolt» 
huomo  ci  ripone  nel  feruorc  , & il  folo 
rammentarli di  lui  mi  porta  ogni  bene  , che 
fi  pofia  hauere  in  quello  mondo.  Potremo 
noi  cercare  aliai  , ma  non  troueremo  gratia 
da  pareggjarexon  la  Tua  , la  quale  Iddio  hà 
voìfuca  celare  alli  più  : Mfi  come  voi  l’haue- 
te  fperirnentato  l'hà  riuclata  à i piccoli  Fra- 
telli.  Levofirc  vltime  hanno  acccl'o  in  me 
del  fuoco  col  contento  ^ che  hò  prefo  nel 
leggerle,  & io  ne  rimarrò  rapito  , quando 
vi  vedrò  praticare,  quello  , ch*cflc  conten- 
dono. In  buon,  hora  predicate  , ma  apofio- 
licamente,  il  Demonio  vi  afialirà  non  poco, 
dacotefto  lato.  A Dio  mio  cariifimo  Fratel- 
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A vn  Tuo  Amico  i al  qual  egli  mollra. 
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1.  Che  il  tejoro  yil  quale  l'anima,  ha  da  cer- 
care in  qneflo  mondo  3 e che  iddio  fila  il  pa- 
drone del  fino  interno  > e che  iui  fiabilifica  il 
fiore ame.  z.  Che  fi  fiabilifcejer  li  fiati 
fenofi  a che  la  fanno  morire  àfefitffa.  y 
Tra  le  ofe ferita  che  l*  anima  Jofjre  , gli  pare 
da  non  far  niente  nel.  fitto.  abbandono  * e di 
filar  ottofa;  la  differenza  chef  affa  ftd  qne* 
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Ter  la  vita  Illminatiùx* 
fie  due  difpòfitioni. 

Alio  Signore. 

Glesù  fia  per  Tempre  il  noflro  vnico  tur- 
co. Ho  viflo  le  voflre  vlcime  de  i fet- 
te di  quello  mele  y e con  attentìone  , onde 
ho  riconofciuto  il  gouerno- particolare,  che 
Iddio  ha  dell'anima  voflra  , al  che  bifogna, 
che  voi  fate  fcdelillìmo  , perche  il  Signor 
Noflro  vi  dà  di  gran  defìdcrio  > però  ha  da 
effe  re  egli  il  padrone  del  voftro  interiore,&: 
iui  egli  s’impolìeffì  come  fuo  dominio.  Que- 
lla è effettiuamentc  la  felicità  intiera  di  vn’- 
anima  , c tutto  il  teforo , ch’ella  ha  da  cer- 
care in  quello  mondo  s il  poffedere  tutte  lo 
creature  , non  è niente  in  fua  comparano - 
ne^  in  vna  parola , quello  è il  fine  , per  il 
quale  voi  fece  creato  ; In  confequenza  il 
Signor  Noflro  vi  conduce  per  le  aridità, 
fecchezzc  , e pene  interne  5 non  ricufate  la 
mifericordia  , la  quale  con  voi  egli  vfa  di 
trattami  di  tal  forte,  e di  lafciar  la  voftr’ ani- 
ma fobifTata  in  flati  fi  penofj  : per  qiicffò 
mezzo  egli  vuol  diuenir  padrone,  e {labili— 
re  il  fuo  regno , Ogni  altro  modo  non  \ 1 
farebbe  così  auantaggiofo  , ancorché  folle 
più  grato  à i voflri  {'enfi , 8t  al  uoflro  {piri- 
co , Quando  fofle  in  yoftra  balia  di  cambia- 
le tanto  per  poco  che  fìa  il  voflro  interno 
non  Io  dourefte  maifliré  ; le  vie  di  Dio  fonò 
più  alte  de  i penfieri  Immani  ,;li  quali  fpef- 
Co ^ingannano  nello fceglicrc  le  maniere. 
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collutto  ramino  , che.yi  conduca  itrtal  guk 
fa  3 conofcete  Ha  voi  ftcfl'o  , ch’egli  vi  hu- 
*iinilia  , & abbatta  il  voftro  ojcgogli©*i  ftatc- 
tiene  lui  abbandonato  , c quando  ancora 
non  haucfleilc^nitte  te  voftre  orationi-,  ne 
lumi , «c  dolcezze , e che  voi  non  di  rado 

- fcnlift^d^gran  rammarichi  ^itcriDri  ;,  è l 

: graqofe  piene  nello  ipiritò  , non  ci  è cofà, 
pne  4$  fà’ccia  cosi  morire  à noi  medefimi 
s.  scoine  il  foffi  irlo  con  patienza.  L'huomo 
. v /%*inamagiqa , che  la  fola  contemplationc, 
l’pratione  , che  fi  fà  con  ageuolezza da'llé 
; potenze  dell’anima  operi  di  auantaggiojche 
*.?  fa  morte  di  noi  fletti.  Iq  non  pollò  negare, 

* che  quella  non  CerùàVmà  l’impotenza  delle 
medefìme  potenze  op pretta  Cotto  fa  Comma 
delIe  pencvìnteridri  vi  CerUe  fenza:  compa* 
jatione  molto  più  re  l'anima  fen  z’ orati  one, 
che  lì  faqeià  cronoCcere  , non  laCcia  d’hairer- 
^^nj^tttma  che  lei’  nonfente  , ne  gufta. 

v?  Volete  voiTapere  la  differenza  , che  vi  e era  \v 
Tabbandonamento , e i’otiolìtà  ; quella  è 
•grandittima  , e quando  voi  farete  illumina-  , 

* to  , e con  più  eCperienza  > con  -facilicà  la 
conòCcerete  : mà  la  notte  oCcura  , nétta  qua-» . 
le  voi  ui  trottate , u'impedifce  il  difecrnere. 
L’otiofità  confitte  nel  non  fave  in  tutto  nicuV 
tè  ,'lafciandò  l’anima  uplontariamenìc  di-- 
liVarta,  & inutile  ndfl’op^inione  $ ch’ella 

* iioh  può  far  ’ niente . L’àbbandonamcnfo  ~ * 
JmpedUce  , clic  Aleute  lì  faccia  da  le  rau- 

' v ' .defimb} 


l-  "^"Mano  per  feruirlo.  Io  Io  rrngratio 
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defiino  j mà  fortomette  l’ anima  à fare  turco 
quello  , che  Iddio  uuole  , e fe  ella  reliftdìe 
à quello  , ella  contradirebbe  alla  condorca 
di  Dio.  A uoi  pare  di  non  far  niente  nef 
mezo  delle  uoftre  ofeurità  , & io  ui  pollo 
adìcurare  3 che  la  uòftr 'anima  ui  efercita  la* 
patienza  , la  radìgnatione  , l’humiltà,  e 
molt’altre  uirtù  , delle  quali  ella  punto  non 
li  accorge  ; perche  gli  atti  non  fono  lenii- 
bili,  & Iddio  non  permette, ch’ella  ne  goda 
la  cognizione  , acciò  habbia  da  foffrires  Po- 
fciache  egli  ui  pone  nella  cecità  , e uoi  frate- 
uene  cieco  fenza  deliaerio  di  uederc  , non 
lo  permettendo  lo  dato  della  cecità.  E di 
molta  pena  il  fotcoporfi  alle  difpolìtioni  di 
Dio  , & anco  non  di  rado  per  un  eccedo  di 
buona  uolontà , che  all’hora  da  uerfo  di 
Dio  , che  non  è ben  regolata.  La  direttio- 
ne  , ò metodo , che  uoi  dimandiate  perl’ab- 
bandonamento  farebbe  contrario  all’iftedo  ; 
abbandono  , che  non  ha  punto  di  metodo, 
ò altra  maniera  , che  di  riìafciard  tra  le  ma- 
ni di  Dìo  , acciò  faccia  di  noi  il  fuò  Tanto 
uolerc.  Il  Direttorio  è per  additarci  ciò, 
che  dobbiamo  fare , e praticare  -,  però  la 
fedeltà , e l’abbandonamento  condite  à .con- 
formarci alla  condotta  di  Dio  unicamente, e 
niente  alla  nodra.  Rincorateui  mio  cari  Al- 
mo,, la  uoftraftrada  èbuonidima  : portate 
la  uoftra  Croce  ; e feguitate  Giesù  Chriftoj 
Le  uoftre  occupationi  citeriori  , fono  be- 
nilfimo  ordinale,  N<?n  dubbiate  già  mar 
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del  uoftro  aderto  , e delie  pouere  pteghie- 
1 653. 19-  Febraro. 


je. 


LETTERA' XLV  1.  < 


A N,  intorna  alla  fommiflìonc  ai  volere 
'di  Dio.'*  . ’ 
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I*  Bifgna  efjer  con  Giesù  nella  maniera  eh' 
/■  egli  vuole  | e rinmtiare£/ji$  ™edeft;ni 
nelle  co- 1 le  più  fante^fWmmiJfìone , è di 
* grandi fjijnaconforfiiù‘41  fuo  fpirito.  1.  Il 
-,  martirio  di  arr-oH-e  Hi  pii»  durata  di  quella 
' de  i Tir  a,,  ni*? qualche  volta  vi  è più  da 
/offrire  combattendo  controle  proprie  irteli- 
natimi  per  obbedire  alla  grati*  , chs  porta 
al  morire  m C me  penero , d»  abietto * . ' . « 


i"^»  * j *4-  * . ■*  * . • 

l hoftia  fia  à uoi  ogni  cofa  per  fent- 


^fepe.  Refi  ai  hieri  bene  fmarrito  ia 
poterui  uifuare  , ma  io  mi  trouai  ira- 
&nato  dalla  prouidenza  à uifitare  Giesu 
^Ehrifto  paciente  nelle  Tue  membra  con  lat 
< Signora  N.  Bi fogna  elfere  con  Giesù  nella 
maniera  a ch’egli  uuolc  , e renuntiare  noi 
lieflì  ancora  nelle  cofe  le  piu  fante.  Non  so, 
fe  uoi  non  mancafte  hieri  à quefto  per  la. 
rcpulfa  troppo  naturale  del  follwuo  , che 
fc  uoftre  Sorelle  uoleuano  darai  i Lafdatcle* 
fare  y nello  Rato*  nel  quale  uoi  fete,  la  foiu- 
jxùihonc  è.  buona , c picnìiUma  di  confor- 
. . o v . ♦ «iuta 
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m ita  allo  Ipirito  di  Giesù  Chrillo  > la  noftra 
ragione  ci  fà  parere  eccedo , ciò  che  fori! 
non  è che  pura  carità  , humilinteui  dunque, 
& obbedite.  Non  è da  hoggidì  , che  io  cre- 
da , che  Iddio  uuole  , che  tra  di  noi  ci  aiu- 
tiamo per  la  perfetti one.  Io  tn  ringratio 
della  cura  , che  uoi battete  della  mia  , e ui 
attcllo  , che  io  fono  tutto  di  uoi  per  la  uo- 
ftra  -,  quel  tanto  , che  mi  fà  ftupirc  è , che 
uoi  ui  trouiate  aiutato  da  me  , che  non  fono 
più  là  di  quello  , che  Iddio  sà.  Hoggi  fi  ce- 
lebra la  fella  di  S.  Ignatio  Martire  , grand’- 
innamorato di  Giesù  Chriflo  : Giesù  era  il 
fuo  tutto  , & ih  maggior  fuo  delìderio  era 
il  morire  per  lui  * Io  hhò  con  ogni  humilrà 
inuocato  , acciò  egli  mi  ottenga  quella  im- 
menfa  grana  di  abbruciare  per  l’amore 
di  Giesù  Chrillo  ; Bitogna , che  il  fuo  amo- 
re ci  faccia  morire  à tutto  ciò  , che  punto 
non  è lui.  Il  martirio  di  amore  c di  pfù 
durata  di  quello  de  i Tiranni  , e bifogna 
qualche  uolta  piùfoflfrire  combattendo  con- 
tro le  naturali  inchinationi , c portarli  alla 
perfetta  pratica  della  uirtù  del  Verbo  In- 
carnato. E cerco  , che  fi  hà  della  pena  ad 
obbedire  alla  gratia  , che  conduce  à morire 
sù  la  Croce  pouero  , abbandonato,  deprez- 
zato i Dwfidcrate  il  martirio  dell’amore  per 
giugnere  alla  perfettione  dell’amore.  A 
Dio  j pregate  per  me  , che  fono  tutto  à uoi 
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IDdio,e  bada.  Ho  vido  le  vodre ultime 
feritee  alla  noftra  cara  Sorella.  Animo, 
e cuore.  Il  vodro  preferite  dato  và  beniifi- 
mo  , lafciace  che  le  lingue  humane  , e mon- 
dane fi  cfercicino  , e non  mancate  voi  pun- 
to di  voler,  efier  tutto^di  Dio  coll’amore 
deirhumiliatione  , e della  follitudine  : mà 
fopra  tutto  con  vna  fedeltà  generofa  nèlT- 
efercitio  della  Tanta  oratione  j'-per  il  filo 
*'  mezo  fi  auuicina  al  Diuiao  fonte , dal  quale 
deriuano  nell’ànima  tutte  le  virtù.  L’ora- 
; tione  à vn  filoco  . dal  quale  chi  fi  slontana 
cade  nel  rigore  del  freddo.  In  qual  fi  fia 
termine  vi  trouiate’,  fano,  ò malato, abiet- 
to , ò honorato  , pouero  , ò donidofo, 
non  lafciace  mai  la  vodra  oratione  , che 
dee  éfler  preferita  ad  ogni  cofa.  Ella  tiene 
rachiufa  , e celata  in  fe  ogni  vera  felicità  , ev 
buon’auuentura,  che  fi  polla  in  quefto.mon- . 
. do  da  Dio  r.icrmene.;  Il  miglior  bene  che  io 
voleflì  defiderare  ad  una  perfona  * che  io 
amaffi  , farebbe  il  dono  > ,e  lo  fpirito  deli*- 
oracione  , fapendo  io  , che  quefto  è quello, 
che  ci  apre  l’entrata  nel  gabinetto  delle  ma- 
rauiglie  di  Dio , e ne’fagrati  arcani  del  fup 
Diuino  amore  > in  ciò  è comprefa  ogni  gra- 
tin > hò  imparato  qnedo  xlalTUauerìo  letto 
una  uolta.  Nel  l edo  caroEiatcllo  , ò come 
fece  uoi  felice  di  hauer  la  luce  per  ii  Tanto 
abbaiamento  > e di  trouajul  nelle  ©ccafich 
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ni  rii  eccellentemente  praticarlo  i Eccomi! 
fegreto  della  uoftra  grana  , fiate gli  fedele, 
e uoi  ni  ftupircte  per  le  roifèri  corsie  , eh* 
Iddio  opererà  neH’anima  uoftra.  Ohimè  l 
la  uoftra  humiltà  è troppo  grande  nd  cre- 
dere, che  io  ui  polla  edere  di  qualche  fer- 
uicio  i non  è pùnto  da  pìccoli  amici  ;e  per- 
ciò io  condefcendo  al  uoftroferuore  ,e  con 
femplicità  me  la  paflfo  con  uoi.  Prego  il 
Signor  Noftro  di  elicmi  liberale  colla  fua 


grada , per  afeendere  all’alto  grado  della 


perfettióne  douc  egli  ui  uuole.  Siate  fi  curo 


della  noftra  amicìtia  , che  per  non  cadere 
-in  nitrendone  è più  che  ben  fondata.  Im- 
primeteti'! adai  , che  fece  uno  fpettacolo  à 
Dio  , à gli  Angeli  j & à gli  huoniini.  Com- 
battete generolàmcnce  , e non  lo  tradite 
punto  dentro  della  lua  propria  cafa  dare 
fermo  nel  tuo  partito  contro  dello  fpiritor 
fiumano  , e mondano.  Nel  giorno  di  fioggi 
nel  Vangelo  fi  è detto,  che  San  Pietro  lai  ciò 
tutto  per  feguirare  Giesù  Chrifto  , uoi  non 
potrede  fare  alenine  afe , le  noicte  eflèr  fuo 
feguace  s le  pattare  per  inienfato  , ò ftraua- 
gante,fia  nellabtion’hora.  Ohimè  ? ròi.fetc 
troppo  felice  nel  padre  qualche  cola  per 
amor';  fuo  Riabbiatemi  compalfione  , che 
fono  op  predo  dalle  occupadoni , dalle  qua- 
li io  fpero  vn  giorno  di  eder  liberato  : mà 
padenza  , che  li  ha  da  Cernire  Dio  à fuo  mo- 
do , e non  al-  noftro.  lomè.v.'rtauia  vn  gran 
delìderio  di  ciYer  tutto  di  pio  ; e fegueudo 
' .‘ibuo* 
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i buoni  ricordi,  cheli  buon  Padre  ci  ha  da- 
ti , i quali  io  quanto  più  confiderò  , li  rico- 
jojqCco  pieni  di  grana  *e  di  purità  j Ben  fa- 
cete , che  la  ricordanza  di  quello  yirtuofo. 
fmomo  ci  ripone  nel  fervore  , & il  folt> 
rammentarli  di  lui  mi  porta  ogni  bene  » che 
fipoffa  hauere  in  quello,  mondo.  Potremo; 
noi  cercare  affai  y ma  non  troueremogratia.' 
da  pareggiare  con  la  Tua  , la  quale  Ijddio  hà 
voifura  celare  all!  più  : M&Comc  voi  l’haue*. 
te  fperimentato  i’hà  ri ue lata  à i piccoli  Fra- 
telli. Le  vollre  vltime  hanno  accefo  in  me  v 
del  fuoco  col  contento  ,,  che  hò  prefo  neh 
leggerle,  & io  ne  rimarrò  rapito  ,,  quando 
v vi  vedrò  praticare:  quello  ch'elle  contea-  \ 
gemo..  In  buon  bora  predicate  , ma  apollo-»; 
licamente , il  Demonio  vi  affalira  non  poco  * 
da  cotefto  lato.  A Dio  mio  carilUmo  FraceJU' 
"io..  1 6^6..  * ' ‘ '■ r,'/ 
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1 Che  il  tef  oro  y il  quale  V anima,  ha  da  cer- 
care in  quello  mondo  ,e  che  iddio  fin.  il  pa-  * 
drone  del  fuo  interno  ye  che  iui  fiabilifca  il 
fuo  nume.  x.  Che  fi  fiabilifceper  li  fiati' 
fenofi  , che  la  fanno  morire  afe  fi  offa.  3.. 
Tra  te  ofeurrtà  che  f anima  f offre  y gli  pare  -• 
da  non  far  niente  n*l  fuo  abbandono  * e di 
fiarotiofa  : la.  differenza  chip  affa  fra  qua* 
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Ter  la  vita  Illuminatiti*' 
Jts  due  difpofitiont* 


G 


Mio  Signore. 

Iesu  da  per  Tempre  il  noftro  vnico  tut- 
to. Ho  villo  le  voftre  vicime  de  i Tet- 


te di  quello  ineTc ,,  e con  attenzione  onde 


hò  riconofciuto  il  gouerno-  particolare,  che 
Iddio  ha  delTanima  voftra  , al  che  bifogna, 
che  voi  Tate  fedeliftìmo  , perche  il  Signor 
Nuftro  vi  dà  di  gran  defidcrio  ; però  ha  da 
elicle  egli  il  padrone  del  voftro  interiore, & 
iu v egli  s’impolleflì  come  Tuo  dominio.  Que- 
lla è eftettiuamentc  la  felicità  intiera  di  vn’- 
anima  , e tutto  il  teforo  , ch’ella  hà  da  cer- 
care in  quefto  mondo  -,  il  portedere  tutte  lo 
creature  , non  è niente  in  Tua  comparano - 
ne*'in  vna  parola , quello  è il' fine  , per  il 
quale  voi  fetc  creato  j In  confequenza  il  ' 
Signor  Noftro  vi  conduce  per  le  aridità  , 
fetchczze  , c pene  interne  ; nonriculate  la 
mifericordia  , la  quale  con  voi  egli  vfa  di 
trattàrui  di  tal  Torte,  e di  IaTciar  la  voftr’ani- 
ma  Tobi  (Tata  in  flati  fi.  penoft  : per  quello 
mezzo  egli  vuol  diuenir  padrone , e fìabili- 
l'c  il  Tuo  regno , Ogni  altro  modo  non  \i 
farebbe  così  auawtaggiofo  , ancorché  folle 
più  grato  à i voftri  Tenia  , 8t  al  uoftro  fpiri- 
to.  Quando  folle  in  voftra  balia  dì  cambia- 
le canto  per  poco  che  (ìa  il  voftro  interùo 
non  lo  dourefte  maiflaré  ile  vie  di  Dio  fonò 
più  alte  de  i pender!  Immani  ,.ii  quali  fpef- 
fo  ^ingannano  nello  Tceglicie  le  maniere , 
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che  pigliano  per  feruirlo.  Io  lo  ringratlo 
con  tutto  1’animo  , che  vi  conduca  in' tal  gin*. 
fa;conofcetc  da  voi-  ftcflo  , ch’egli  vi  hu- 
inilia  , & abbalfa  il  vottro  orgogìio'j  ttaic- 
ucne  iui  abbandonato  , c quando  ancora 
non  haueffefo  tutte  le  voftre  orationi , nc 
lumi , ne  dolcezze  , e che  voi  non  di  rado  - 
fentifti  de’  gran  rammarichi  interiori  , e.  2 
grauofe  pene  nello  lpirito  , non  ci  è cofà, 
che  ci  faccia  così  morire  à noi  medefimj 
come  il  foffrirlo  con  paticnza.  L'huomo 
s’immagina  , che  la  fola  contemplationc, 

« l’oratione  . che  fi  fà  con  ageuolezza  dalle 
potenze  dell’anima  operi  di  auantaggio,che 
la  morte  di  noi  ftcffi.  Io  non  pollò  negare, 
che  quella  non  feroa  > mà  l’impotenza  delle 
medefime  potenze  opprelfa  Cotto  la  Comma 
delle  pene  interióri  vi  ferue  fenza-  compa* 
jatione  molto  più  * e l'anima  fenz’oratione, 
che  fi  faccia  conofeere  , non  lafcia  d’bairer- 
jie  vna  ottima  che  lei  noafente  >-  ne  gatta. 
Volete  voi  fapere  la  differenza  , cheviecrà  • 
3’abbandonamento , e Totiofità  -,  quella  è 
grandi/fima , e quando  voi  farete  illumina-  , 
to,econ  più  cfperieuza  > con  facilità  la 
conòfccrete  : mà  la  notte  aleuta  , nétta  qua* 
le  voi  ui  trouatc , u’impedifce  il  difcernerc. 
L’orioficà  confitte  nel  non  faì  e in  tutto  niep- 
tc , lafciando  l’anima  uolontariamehte  di- 
ttratta  , & inutile  ndfi'oppinione  -,  ch’ella 
non  può  far  niente.  L’abbandonamentq  - * 
ImpedUbe.  ch$  jùeitfe  lì  faccia  da  le  rae- 
. ■ ’ .defimói 
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defnno  i mà  fortomette  l’ anima  à fare  tutto 
quello  > che  Iddio  uuole  , e fe  ella  refiftdfc 
à quefto  , ella  contradirebbe  alla  condotta 
di  Dio.  A uoi  pare  di  non  far  niente  nel 
mezo  delle  uoftre  ofcurità  , & io  ui  pollo 
aflìcurarc  , che  la  uoftr’aniraa  ui  efercita  la 
patienza  , la  raflignatione  , l’humiltà,  e 
mulc’altre  uirtù  , delle  quali  ella  punto  non 
lì  accorge  ; perche  gli  atti  non  fono  fenfi- 
bili , & Iddio  non  permette,  ch’ella  ne  goda 
la  cognVtione  , acciò  habbia  da  fofFrire;  Po- 
fciache  egli  ui  pone  nella  cccicà  , e uoi  ftate- 
uene  cieco  fenza  defiderio  di  uederc  , non 
lo  permettendo  lo  fiato  della  cecità.  E di 
molta  pena  il  fottoporfi  alle  difpolìtioni  di 
Dio  , & anco  non  di  rado  per  un  eccelfo  di 
buona  uolontà , che  all’hora  fta  uerfo  di 
Dio  , che  non  è ben  regolata.  La  direzio- 
ne , ò metodo  , che  uoi  dimandiate  perl’ab- 
bandonamento  farebbe  contrario  all’ifteflo 
abbandono  , che  non  ha  punto  di  metodo, 
ò altra  maniera  , che  di  riìafciarji  tra  le  ma- 
ni di  Dio  , acciò  faccia  di  noi  il  fuo  Tanto 
uolerc.  Il  Direttorio  è per  additarci  ciò, 
che  dobbiamo  fare  , e praticare  -,  però  la 
fedeltà , e l’abbandonamento  confitte  à con- 
formarci alla  condotta  di  Dio  unicamente, e 
niente  alla  noftra.  Rincorateli!  mio  caria- 
mo , la  udttra  ftrada  è buonilTìma  : portate 
la  uoftra  Croce , e feguitate  Giesù  Chriftoi 
Le  uoftre  occupationi  efteriori  , fono  be- 
nilfimo  ordinate,  Non  dubbitate  già  mai 


2- Sì.  .lettere 

del  noftro  a^Tetto  , e delle  pouerc  pregine,* 
1655.  i5>.  Febraro. 
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A N.  intorno  alla  fommiflìone  al  volere 

di  dìo.  . ■ 

. ' r * . ' f 4 • 

l»  Bifigna  efler  con  Giestt  nella  maniera  ck'r 
egli  vuole  t e rinunciare  à noi  medesimi 
Ktl'e  co- 1 le  ptù  fante  % la  fommijfione . è di 
• grandi  a conformità  al  fuo  fpirito.  1.  Il 

martino  di  ajr.orc  è di  pii»  durata  di  quello 
dbi  Tirai,  ni  > e qualche  volta  vi  e più  da 
fojfrire  combattendo  contro  le  proprie  incli- 
natimi per  obbedire  alla  grana  , che  porta» 
al  morire  in  Croce  pouero , & abietto » 

; • m. * -.'A-.'- 

€Iesù  hoftiafia  à uoì  ogni  cofa  per  fetn- 
pre.  Reftai  hìei'i  bene  fmarrito  i» 
non  poterui  uifitare , ma  io  mi  trouai  im- 
pegnato dalla  presidenza  à uìfitare  Giesù 
CliLÌfto  paticnte  nelle  Tue  membra  con  la 
Signora  N.  Bifògna  effere  con  Giesù  nella 
maniera  » ch’egli  uuole  , c renuntiare  noi 
fleffi  ancora  nelle  cofe  le  più  fante.  Non  sò, 
feuoi  non  mancafte  hieri  à queftoper  la.. , 
rcpulfa  troppo  naturale  del  follìauo  ",  che 
le  uoftre  Sorelle  uoleuano  dardi  ; Lalciacele* 
fare  , nello  Rato*  nel  quale  uoi  fetc,  la  fonar 
milito  ne  è buona , c pieniffima  di  confbr- 

T-r*  '7'  • • \ 
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mira  allo  {pirite»  di  GiesùChrido  »la  noftra 
ragione  ci  fà  parere  eccello , ciò  che  fori! 
non  è che  pura  carica  , humiliateui  dunque, 
&,  obbedire.  Non  è da  hog^idì  , che  io  cre- 
da , che  Iddio  uuole  , che  tra  di  noi  ci.  aiu» 
tiamo  per  la  perfetti one.  Io  ui  ringratio 
della  cura  , che  uoihauete  della  mia  , e ni 
attedo  , che  io  fono  tutto  di  uoi  per  la  uo- 
dra  j quel  tanto  , che  mi  fa  dupirc  è , che 
uoi  ui  trouiate  aiutato  da  me  , che  non  fono 
più  là  di  quello  , che  Iddio  sà.  Hoggi  11  ce- 
lebra la  feda  di  S.  Ignatio  Martire  , grand’- 
innamorato di  Giesù  Chrido  : Giesù  era  il 
fuo  tutto  , & ih  maggior  fuo  delìderio  era 
il  morire  per  lui  : Io  Hiò  con  ogni  hcnnilcà 
inuocato  , acciò  egli  mi  ottenga  queda  im- 
menfa  ^ratia  di  abbruciare  per  l’amore 
• di  Giesu  Chrifto;  Biiogna,  che  il  fuo  amo- 
re ci  faccia  morire  à tutto  ciò  , che  punto 
non  è lui.  Il  martirio  di  amore  è di  pfù 
durata  di  quello  de  i Tiranni  , e bifogna 
qualche  uolta  piùfofFrirc  combattendo  con- 
tro le  naturali  inchinationi  , c portarli  alla 
perfetta  pratica  della  uirtù  del  Verbo  In- 
carnato. E certo  , che  li  hà  della  pena  ad 
obbedire  alla  gratia  , che  conduce  à morire 
sù  la  Croce  pouero  , abbandonato,  deprez- 
zato i D-lìdcrate  il  martirio  dell’amore  per 
giugnere  alla  perfettione  dell’amore . A 
Dio  , pregate  per  me  , che  fono  tutto  à uoi 
fecondo  Dio.  1648.  primo  Tcbraro. 
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Nella  quale  deferiue.  . > • 

, . *•  ....  - • ■'  /.* 

Za  perdita  della  propria  volontà  nella  volon- 
tà di  Dio . z.  Non  hà  egli  più  volontà  per 
defide  rare  le  grafie  grandi  , eh  e vede  in  al- 
tri. }.  Egli  non  hà  più  amore  attuale  3 di- 
cendo il  fao  Onore  fen  z.a  parlare.  Mio  Dio  j 
amor  mìo. 


M-  v-«v 

VOi  non  uoletc  dunque  , che  noi  punto 
ui  parliamo  dell!  fentimenti  delle  per- 
fone  , che  uoi  Capete  , ma  delìderate  haucr.e 
contezza  delle  noftre  , le  quali  in  compara- 
tionc  non  fono  che  come  uanicà  , e minurie. 
Le  anime  di  piccola  perfetc  ione  rincontran- 
doli , mercè  della  prouidenza  , effe  lì  aiu- 
tano l’una .coll’altra  con  piccoli  vconofci- 
«nenti , piccoli  Centimenti , io  lo  faròd$nr 
que  con  quello  concetto  nel  mio  cuore. 
Non  poffo  p’ù  uoler  cola  alcuna  , ne  nel 
<Ìielo  . ne  nella  T erra  > per  Sanca , che  fia  ; 

' il  mio  u ole  re  mi  pare  eftinto  in  quello’, di 
Dio  > ilche  cagiona  , che  nel  mezo  de  i Santi 
delParadifo.  , e nella  cognitionc  , che  il 
buon  Padre  mi  dette  delle  loro  gratie,  e Co- 
urani  fauori*  io  non  poffo  defiderarne  una 
fola  i nonhò  potere  di  uolere , Ce  non  quel- 
lo .che  Iddio'uuole  di  mè , ò più  tofto  di- 

r . * kkìk-  - 
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lafcìavlo  uolcrc  per  me  , ritenendomi  in 
una  fornirla  paiUaità.  Nonhaueuo  già  mai 
fentito  tanto  la  mia  uolontà  perduta  , non 
me  la  potendo  far  ritrouare  tutte  le  bellezze 
delle  maggiori  grafie  , non  pofforinueiiirc 
come  (piegare  quella  perdita  della  mia  uo- 
Jontà.  Mi  accomodo  a fentirla  ,&  indicar- 
uela  , non  ni  elfendo  niente  dell’anima  mia 
celato.  Quanto  al  rcfto  l’amore  così  mi  pa- 
re a Parigi,  come  à Caen  , & i Tuoi  atrrai- 
menti  mi  rubbanoil  tempo  desinato  à i ne- 
gotii  : ohimè  il  mio  cuore  (landò  riuolco 
uerfo  il  fuo  diuino  oggetto  } e ri  fen  tèndo  lè 
fue  amorofe  impreflioni  , non  puoi  niente 
gu  flave  , fe  non  c|uel  che  lo  'fenice.  Tutto  à 
lui  è croce  fuori  a quello  , che  lo  fà  (offrire, 
e le  fue  piaghe  fono  à lui  più  amabili  , cho 
tutte  le  dolcezze  della  terra.  Hò  Iafciato 
prontamente  Tefercitio  deH’ambre  attuale 
per  far.  rifleflìone  fopra  di  ciò , che  il  mio 
cuore  fà  , e quali  uedute  , ch’egli  hà.  Non 
hò  niente  offéruato  , fe  non  che  auuampaco 
di  una  dolce  fiamma  fi  abbrucia  dicendo: 
mio  Dio  y mió  minore,  fenza  uedute  ben  elprcf- 
fe  , ma  per  mouimento  tranquiliiifimo  , c 
pacifico. 


* * X * Jf  * 
* * * * 


. .» 


•. 


LET- 


H-  * 
* 


i8fi  Lettere 

LETTERA  XLVIIL 

t‘  . . ■ ■ 

V,  . • • • ■ ) ’ ^ / r 

A perfona  confidente. 

I,  D efcritte  i [entimemi  coi  quali  era  fonato 
à Giesù  Chi  ijlo  nel  melo  de  funi  imbarazzi 
in  Parigi,  zr  tona  i e f empio  ài  <vno  , che 
bramauatjjer  toferto  di  fcabbid  per  miglio 
ejfer  dijlaccato  dalle  creature . 


NOn  credo,  che  ci  fiano  tré  perfbne  in 
Francia  pili  consolate  che  noi.  > éuero , 
che  noi  ne  habbiamo  gran  cagione.  Non 
so  già  quando  noi  potremo  Far  ritorno  -,  fi, 
quanto  alle  ricchezze  fpirituali  noi  ue  nc 
porteremo  in  modo  , che  ripareranno  ad: 
ogni  diipiacere  5 che  la  lontananza  ui/dia- 
uclfe  potuto  cagionare*  Credetemi  , che 
tiedo  Giesù  Chriflo  in  maggior  chiarezza , 
che  ionon  penfauo  , e tutte  le  uerità  che 
mi  fono  fiate  palefate  fino  al  prefente  , delle 
quali  uoi  hauece  le  notine -,  fanno  più  che 
mai  gagliarde  impreflìoni  j penfo  , cherU 
torneremo  tutti  tré  con  un  gran  defideriq 
dicorrere  alla  perfetrione,  noi,  ui  pigliere-' 
mo  per  la  mano,e  vi  tirereino  nelle  uie  d! 
Dio , non  udendo  fare  un  palio  , che  uoi' 
pure  non  lo  facciate . Noi  non  Tentiamo 
p,iù  altri  odóri  , che  quelli  dì  Giesù  Chrifloi 
non  uediamo  altri  che  lui  v- nel  mezo  de  i 
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. Crcpiti,  & imbrogli  di  Parigi;  non  potiamo 
gufare  di  altre  pratiche  , fé  non  delle  Tue, 
per  qual  fi  fi  a pretefto  , che  il  mondo , e la 
natura  pottadare  ;le  pouertà  , i difprezzi,  e 
le  Tue  annichilationi  fono  gli  argumentiper 
i nottri  trattenimenti,  c per  i nottri  con- 
tenti ; Quanto  al  mio  particolare  fe  io  non 
lono  rattenuto  t abbandonerò  al  mio  ritor- 
no tutto  , e mi  rinchiuderò  nelnottro  Ro- 
mitorio per  partìcipare  un  poco  auanti  di 
morire  la  pouertà  , e rabbattamelo  cfte- 
l’iorc  di  Giesjà.  Noi  uediamo  qui  efempii 


j.  " — “vu,ai™  vjui  ci  empii 
di  per  Ione  > che  non  trafficano  come  me; 
tra  le  altre  ve  nc  una  che  non  è foddisfatta 
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già  diiiaucre  nel  fuo  corpo  delle  piac/he 
mà  etter  uorrebbe  tutta  coperta  di  una  loia 
erotta  , e le  chiama  cefoie  , colle  quali  fi 
lepara  dalle  creature  , e fi  pone"'  l’anima  in 
una  perfetta  nudità  , epuriti  , farcendola 
pronta /aU’umone  con  Giesù  diritto. 

N.  affretti  amo  uerfo  Dio 
già  di  Giesù  diritto  , cioè  à dire 
Croce,  & il  foffrire.  1645. 


A . un  Reìigiofo  chiamato  all*  oratìone 
femplicità  , & al  Coafdfionario, 

1 ^ ' 1 \ 

I.  I flioghamenti  3 e le  aridità  , che  /opra (ten- 
gono nello  flato  della  erettone  fo  0 la  purea* 
che  lo  Spirito  Santo  adopra  per  rimedio  alle 
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in  t>:rfeUtoni  dell'anwa.  i-.  Come  H Con  y \ 
i ' fejjore  debba  rimirare  Giesù  Cbrifronel  fuo 
minifterio  non  battendo  altra  inunticne  , 

. Che  di  cooperare  alla  filate  de  gli  huomini , 
perla  quale  il  Salvarne  ha  fparfrìl  far 
, Sangue  pntiófo.  * ” ' \ , 

* . r--:3'r  MfVR.P.  - •••V#  - Vv  ! 

GlesùChrifto  fi  à l’unione  de’noftri  cuori: 

Hò  riceuute  le  uoftre  ultime  , nelle  ,j 
quali  riconofco  la  fedeltà  , colla. cjuale  1 atii- 
jraa  voftra  attende  à corrifpondcre  alla  gra- 
da , la  quale  vì  vuol  condurre  alla  perfett io- 
ne col  m e zodel  l’or  adone  della  fempjicita 
Sete  molt’obligató  al  Signor  Noftio,  che  \e 
la  faccia  guftare  , e fe  tal  volta  voi  lentite 
ideila  nautea , delle  grauezzc  , e delle  aridità,  ^ 
non  ve  ne  sbigonci  punto  ; quefta  è vna  pur-  • 
ga  , che  lo  fpinto  di  Dio  landra  in  voi . Bi- 
fora Sopportarla  dolcemente  , ed  humil- 
mcnte , e polii  Signor  Noftrò  doppo  qual- 
che fpatio  di  tempo  vi  riporrà  nella  dolce z-- 
ia  della  Santa-  prefenza^  ,,  nei  ripofo,c 
nella  quiete  . 1 Vi  (limo  felice  , che  fc  hauete  ^ 
cominella  qualche  imperfettione-,  voi  vede- 
te che  la  giada  fi  ritira»  e voi  cadete  nella 
lan^uide-iza  , e nell’  aridità  •»  quefto  yv  dee 
in&nare  di  (Vare  colla  voftra  auùertenza , e 
quando  fiamo  caduti  , volentieri  ftiamo  ncl- 
3a  noftra  humili atiohe  , cd,abbaftameilto  . 
Alimentate  dunque  la  voftr’  anima  di  amo- 
rofi,  e fcmplid  fguardi  verfo  diGiesuChri- 
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fio , e voi  vedrete  per  pratica  , che  quefta 
contemplatione  opererà  iti  voi  de*  grandi 
affetti , cioè  à dire  gran  feparatione  dalle 
creature  , mortifìcat  ione  de’ voftri  fenfi , e 
diftaccamenti  da  ogni  cola  ; Poiché  l’obbe- 
dienza vi  hà  chiamato  ai  Confeflìonario , 
non  hauete  da  sfuggire  quello  impiego , ma 
farlo  con  puro  intento  di  piacere  à Giesù 
Chlifto  , c di  cooperare  alla  fallite  de  gli 
huomini , per  i quali  hà  fparfo  il  fuo  precio- 
fo  Sangue.  Vno  fguardo  verfo  di  Giesù 
Chrifto  vi  dirà  tutto  fenza  nioltiplicarione 
di  penfieri , e di  affetti . Quello,  che  imba- 
razzale perfonc  oltre  le  buone  occupationi, 
che  fono  à loro  impofte  è , ch’eglino  fi  fo- 
pracaricano  , e colmano  il  loro  (pirico  di 
vn  gran  numero  di  dilpoficioni  interne,  che 
in  luogo  di  filleuarlo  , lo  uguagliano  . Vn 
femplice  fguardo  verfo  di  Giesrf  Chrifto,vrf 
amorofo Inchino  fatto  à lui  fono  fufficicnti , 
e non  vi  diucrtono  dall’affare,  nel  quale  do- 
ucce  efief  occupato  . Quando  vi  abbattere- 
te nelle  anime  defiderofe  della  orationé  , e 
che  non  ne  hanno  per  ancora  prefa  pratica, 
non  bifogna  dal  principio  configliarle  alla 
femplicità  , ma  dar  loro  i princìpi)  colle 
buone  lettoni , e breui  meditationi , le  qua- 
li le  difporranno  per  ricevere  vna  maggior 
grana  ^ Le  in  procedo  di  tempo  eglino  con- 
tinuano di  efler  inuitare  alia  (e implicita  , fe 
le  potrà  configli  are  : Ma  è da  fapcrc,che  fo- 
lo  quelli  , che  fono  efpcrti  nell’  oracionc 

N pofio- 
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poflonodare  ad  eflfi  buoni  configli*  A Dìo  In 
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Dell*Oratione  con  fcmplice  fguardo  à Dio  * 

' - im‘,  **  ‘ * k -.  ^ f * » * • ^ **  . 

t-  Vno [guardo  amoro f<y  di  Dio  , 0 diGtesà  bajla 
- neh*  or  attorie  ..  x.  E jWf  Ad  raggio  del 
SoU)  che  nel fuo [empite e ejjere  ha  luce , c f/iU 
dtf  , la  fede  pura  ì come  ole  , cfo  illuflra „ 
fenz.a  lume  e dà  l'amore  ferina  fent  intento  * 

3.  Fi»  dt  mefiiere  di  ( cernere  bene  il  f enfi 0 dal* 

. lo [pirfto  i il  feni  munto  del  peccato  regn  a ne 
fenii  s e la  grafia  nello  fpirtto  ; l' ignoranza 
■ di  q u t fi  a d i flint  ione  cagiona  di  molte  inquie - 
. rtffdinb,  -^  u '*,* . ^ *'  ; •/  ' 


v M. 


& Mi,  v ' ' , 

T No  (guardo  fcmplice  verfo  di  Giesù 
V,  CHrìfto  , ò di  qualch’vno  dc’fuoi  mì- 
ftcrij  , ò di  qualche  perfettìone  Dmina,  ò di 
altra  verità  Chriftiana  , farà  futfìciemè  nella 
pratione  per  nutrire  la  voftr’  anima  ^ non 
e (Tendo  mica  neceflaria  vna  gran  moltitudU 
ne  di  confiderationi , penficri  , cd^a {tetti  : 
Non  bia fimo. già  quelle  cofe  , quando  Iddi» 
le  vuole  da  noi , mà  per  voi  contentateui  ai 
ciò,  che  io  vi  dico  . Quello  amorofo  (guar- 
do  dee  edere  limile  ad  vn  raggio  del  Sole,  il 
quale  nella  fua  femplicità  porge  luce , e cal- 
do ; Se  in  anello  cf crei  tic  le  diftrattroni , le 
, ’ tea- 
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tentatìoni , i mali  penfieri , le  arriditi  , le 
ftupidità  , le  indifpofitìoni  dello  fpirito  , e 
del  corpo  vi  attediano  , e vi  occupano  i fen- 
fi , non  vi  sbigottite  punto  , perche  non  of- 
fufeano  però  il  lume  della  fede  , colla  quale 
voi  formate  quello  fguardo  araorofo  -,  effa 
n’è  la  fonte , ed  è si  (pirituale  , e sì  Diuina, 
che  tutto  ciò , ch’è  fenfibitè,  e materiale  non 
gli  può  nocere^  in  quella  gui(a , che  il  rag- 
gio del  Sole  non  puole  rimanere  imbrattato 
dal  fangov  Quello  punto  per  la  voftra  con- 
dotta  è cofider abile-, poiché  ilSi^.Noftro  per- 
mette che  il  voftro  interno  lia  ripieno  di  mi- 
ferie, e di  ofcurità:mà  in  càbio  diquelle  la  fe- 
de v’illuftra  fenza  lume,e  vi  coferifce  l’amo- 
re fenza  i fentimenti.  Io  fupplico  il  Sig.  No- 
ftro  di  farui  conofcere  in  pratica  la  gran  di- 
flaza}ch'è  tra  la  parte  fuperiore,e  l’inferiore, 
ò altrimentc  i fenili,  ciò  fpirito,e come  que- 
lle due  partifono  nelle  fue  operationi  tra  di 
loro  differenti, mentre  al  medefimo  tempo  il 
fentimento  del  peccato  regna  ne’  fenfi  , c la 
grada  nello  fpirito.  L'ignoranza  di  quella 
verità  è cagione  rtelfanima  di  molte  inquie- 
tudini , e paure  di  non  far  bene  1*  orationc , 
òdi  farla  fenza  diuotione}  quando  noi  fu- 
mo pieni  di  diftrattioni , c tentatìoni  , pur- 
ché l’anima  conferuhla  fedeltà  ne’fuoi  obli- 

fhi , e pratichila  virtù  nelle  Oratidni , non  fi 
à da  mettere  in  pena  di  tutte  le  fue  pene  in- 
teriori * perche  quello  è vno  fiato,  nel  quale 
Iddio  la  pone  , e dloue-Ja  vuole  pei:  farla  pe- 
. - Nv-—  naje. 
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narc  , foppertare  , e comfpondere  colle 
proue  del  tuo  amore  . 1655. 15  Agofto . 
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A Vna  perfona  tirata  da  Dio  per  il  mezo  del- 
la  pura , e nuda  fede  . 

In  que fi  a firada  fi  perde  la  vi  (la  dt'fuoi  atti  in- 
terni  » ed  anco  della  prefenza  di  Dio  , rima « 
nendo  lo  fp  trito  allo /curo  9 efenza  /enfi  tin 
luogo  di  difantmarftne  bt  fogna  profeguirejk 
perderfi  in  Dtoper  qual  fi  fia  di/gujlo , chi 
ne  pojfa  contrarre  - v.  v V 

' r.  ;■  ' ■ f;  -c  --  >-  V * 

t M*  v • - v y » ■>' 

GIcsiV  da  l’Vnica  noftra  Grada  , ed  il  fov 
lo  amore  del  noftro  cuore . Poiché  il 
Signor  Nodro  vi  ha  fatta  la  grada  di  attrar- 
le la  voftra  anima  a lui  per  mezo  della  pu- 
ra, e nuda  fede  , non  vi  fgomentate  punta 
di  quello  , chevj  ardua  nello  (lato  in  cui  voi 
Cete  al  prefctitc  : Infogna  , che  quelle  cofe 
fuccedino  nel  modo  , che  voi  mi  lignificate, 
con  perdere  non  folo  la  cognitione  de  gli 
atti  intcriori , che  voi  erauate  Colica  dì  fare 
nella  prefenza  di  Dio  , ma  ancora  « e fpetib 
il  (entimento  dell*  iftefla  prefenZa , rodando 
il  voflrofpiritó  offufeato , e ftnza  Centi,  nut- 
Ja  vedendo  , nulla  gridando  , tanto  nell,  ora- 
tionc  , che  fuori  di'ctTa-  E dineceffìta  mo- 
rire inanzi  diviucre  con  y»anuoua.  vjtajfnu- 
* 's  '-  - uen- 
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ifengatti  , e non  di  rado  , che  quanto  più  il 
voftro  interiore  diuenterù  niente  , quel  più 
farà  vnito  à Dio  , e quella  vnione  fegreta  è 
quella  , die  voi  cfprimde  quando  dite  , che 
nelle  volil  e diftrattioni  l’anima  li  attacca,  io 
non  sò  à che  . Vi  pollo  alTìcurare,  che  il  vo- 
flro  flato  è buono  , e non  temete  niente , 
continuando  con  fedeltà  à perdere  la  voftr’- 
anima  in  Dio  , che  quella  è la  felice  perdita, 
la  quale  voi  non  capite  così  facilmente  , io 
mi  accorgo  per  tanto  , che  voi  la  praticatei 
viucte  dunque  tutta  perduta  in  Dio  , e fate 
così  tutte  le  uoflre  attioni  fenza  uoier  depri- 
mere nel  uoflro  interno  difpoficìoni  più  par- 
ticolari , ne  atti  più  fpecifìcati . Se  il,  uoflro 
fpirito  foumano  fence  pene  nell*  aflaggiare 
queflo  modo  di  procedere  , noli  è da  parere 
Arano,  ftante  che  quello  non  è à quello 
niente  connaturale  , ma  di  ordine  fuperiorc 
à quello . Quanto  alle  imperfettioni  , che 
uoi  dite  hauerne  in  gran  numero,  io  ui  pre- 
go à non  llargli  à fare  Copra  molte  rifleflìo- 
ni  uolontarie  , è per  rifaminarle , e per 
liberarne  la  uollr’anima  ,/ tenetela  uoi 
perduta  , ed  unita  à Dio  , egli  le  anni- 
chilerà tutte -,  quando  à lui  piacerà  , la 
troppo  gran  cura  della  nollra  purità  inte- 
riore diuiene,  e non  di  rado  impurità  auan- 
ti  di  Dio  . Il  Diuino  Sole  illuftrèta  le  uoflre 
tenebre  , e fcalderà  le  uoflre  freddezze  con 
Cuoi  Diuini  raggi  , non  apportate  ..alcuno 
impedimento  alla  fua  Diurna  luce,  c uoi  uc- 

N 5 drete, 
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«Irete,  che  tatto  anderà  * bene . itfri.  io. 
Aprile  •:  ’ • 
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LETTERA  L II.  / * 

Dell’eccellenza  della  pura  fede  » 

I.  Ella  e di  meno  tri  la  gloria  % e la  fedi  nofira 
comune  » <$*  ordinaria  > ella  è o/r«r<*  d caw- 
, faratione  della  gloria  : ma  c chiara  in  ri- 7 
guardo  alla  fede  comune  %.  Ella  rende  xwV 
anima  tempio  della  Diuinttà  douejfa  habita  * 
realmente  % e veramente  difeoprendo  colta 
fua  gran  chiarezza  le  minime  macchie^  accio 
ne  venghino  purgate . 5.  Il  Dittino  lume  fi* 
nxlmcnte  trasforma  que fi  anima  ta  Dio.  4. 
Egli  parla  di  altre  perfine  » e de' loro  eccel- 
lenti modi  di  vittere.  \ s - ' • 

*.  - • - ‘ 
t -*  ■ Signor,  Mio.  v ' 

T.  E voftre  vltimc  mi  danno  à conofeere  . 
L/  più  chiaramente , che  gìamaì  la  voftra 
gran  vocatione  alla  perfetta  annichilatione;5 
forgono  dal  voftro  fondo  de’lumi  affai  fuf- 
ficienti  per  condurai  in  quefta  ftrada  : io  gli 
trauo  tutti  buoni  e che  ancora  a me  hanno 
ben  Cernito  j $ perù  io  non  hò  che  dirai , fé 
non  che  voi  continuate  à Care , come  voi  mi 
fcriuete  i ilche  è di  iafeiar  fare  à Dio  la  fua 
opcratione  in  voi  : la  fpcrienza  dà  à cono- 
feere > che  per  mezo  delia  annichilatone  £ 
troua  primieramente  nel  fuo  proprio  inter-  * 
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110  Giesù  Chrifto  e poi  appreso  la  Santif- 
fìma  Trinità,  e tutto  il  Paradifo.  Non  è 
flato  concelTo  che  all'anima  annichilata  di 
tenere  lo  fguardo  fido  nel  Sole  eterno , cho 
fi  leua , ed  apparisce  nel  noftro  interno  , e 
co’fuoi  Diuini  raggi  ci  manifeda  tutta  la 
gloria  della  Celefte  Gierufalem  in  vna  ma- 
niera veramente  ofeura  à comparatione  del- 
la gloria  beatifica  : ma  chiara  in  riguardo 
della  fede  comune  , & ordinaria.  Quella 
pura  fede  è ammirabile  ne’fuoi  effetti  t & è 
ben  auuenturata  l’anima , la  quale  come  fuo 
vnico  lume  la  poffiede  ; efia  è arricchita  di 
doni  ineftimabili , e refa  vn  tempio  della 
Diuinità  , dou’ella  habita , e vi  flangia  real- 
mente , & verdadieramente.  Il  fondo  Mu- 
drato  fparge  de’fplendori  ,che  difeuoprono 
tutto  lodato  della noftra anima  j io :fpero  , 
che  la  voftra  farà  ben  predo  folleuataal  più 
alto  di  queda  veduta  del  buon  piacere  di 
D io  » elfendo  egli  il  principio  delle  fue  opc- 
rationi  ; Iddio  lolo  per  fe  derto  dee  elTer  1*- 
anima  dell’anima  vódra  , e la  vita  della  vo- 
dra  vita,  & in  confcquenza  l'origine  di  ogni 
vodro  mouimento  interiore  , & efteriorc  : 
voi  farete  col  cenino  efpericnza  , che  il  vo- 
dro interno  non  farà  più , eflendo  fabilfato 
in  Dio  , annichilandola  la  Ilice  Diurna , 
e trasformandolo  in  Dio.  Non  vi  trattene- 
te punto , quando  mi  fcriuete,  à fare  delle 
rifledioni -, yoi  non  hauete  che  temere,  fc 
non  è , perche  io  non  hò  capacicàper  darut 

N 4 aiuto* 
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aiuto,  eflendoil  mio  lume  bene  al  di  Cotto 
del  yoftro  faccendo  Iddio  à voi  più  grana,, 
che  à me.  Se  voi  volete  tuteauia  continuare 
il  trattare  meco,  io  nc  ricalerò  cOfifoiatio- 
ne  , e ne  imparerò , e vi  dirò  anco  i mìei 
penfieri  con  ogni  libertà.  Il  valere  del  P. 
N.“è  auftero  , ma  retto  j fé  egli  ui  c fedele, 
arriuerà  à Dio  più  predo  , che  gli  altri,  an* 
corche  non  ha  tra  fplendori  del  Tabor  , ma 
tra  le  tenebre  del  Caluario.il  P.N.  ha  pieno 
lo  fpirito  di  più  bei  mobili  per  alloggiare 
Dio:  màbifogna  che  ne  butti  una  buona 
parte  dalle  fì  ieftre  , cioè  à dirla  , fegli  re- 
cano certiaffetci , gli  dee  annichilare  j la 
camerali  ritiro  di  Dio  ha  da  eflfer  affatto 
nuda  ; cofa  creata  non  l’hà  da  apparare. 
Bifogna,  cheN.  uada.à  poco  y à poco  al 
denudamento  ; Io  mi  rimetto  nella  uoftra 
prudenza  di  comunicarli  , ò non  comuni- 
carli quello  , che  io  ui  hò  confidato.  Ujj, 
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A vna  perfona  aliai  fpiricualc  delie  pratiche 
eccellenti  di  un’anima  , la  quale  non 
ftima , che  Dio  folo. 

* '.n  •'%#.„  • • . \ 

l.  Vn  anima  , ih  e non  fiima  fe  non  Dio  folo  9 
mette  tutte  le  altre  cofe  nella  ind.jferenza. 
z . Ella  troua  tutto  in  Dio  , e Di»  m tutto . 
3*  No»  dimanda  niente  per  fe  , neperfuoi 


amici , 
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amici  , che  il  fnrfetto  dinudamento  dalle 
. Ci  num  e.  4.  La  via  » che  conduce  a qutjl e 
eccellènti  pratiche  e la  fedeltà  à i lumi  di 
Mio  f ma  curie f tu.  : A ■■  >•  , 


HO  riceuuro  le  uoftre  ultime , nell?  qua- 
li mi  lignificate  , che  Iddio  folo  ci  dee 
ballare , e così  lo  uuole  bene  la  ragione, per- 
che egli  è il  tutto. , e le  creature  fono  nulla. 
ConfeiTo»  che  lcfl'crmifi  refa  chiara  quella 
merita  nello  fpirito<mio  ha  cagionato , che 
tutte  le  perfonc  le  più  Sante  , e quelle  , che 
mi  erano  di  auantaggio  utili , mi  ha  no  aliai 
indifferenti , ne  perciò  io  lafcio  di  tener 
molto  amore , e rifpetto  uerfo  di  loro  : mi  , 
non  hò  più  follecitudioe , come  à me  pare 
/cH  cercarle , ne  di  poflcderle  : Eflendo  Dio 
l'origine  di  tutte  le  gratic  , egli  comunica 
quelle,  che  fono  nccclTaric  alle  anime  , che 
fono  bene  unite  à lui  colla,  fedeltà  , e colla 
purità  i quello  c il  fegrcto  della  uira  inte- 
riore la  piu  perfetta  , di  nonfi  fcparare  gìa- 
mai  da  Dio , poiché  in  lui  fi  ha  il  tutto.  Rin- 
gratio  il  Signor  Noftro,  che  uc  lo  faccia 
fi  ben  comprendere  di  faruiefTere  didif- 
gùfto  tutto  quello  , che  non  è lui.  La  mia 
-Signora  N.  mi  hà  follccitato  più  uolte  , che 
io  ferina  è R.  per  impedire , che  uoi  non  ui 
ritorniate  : ma  io  non  hò  potuto  mai  à ciò 
rifoluermi^non  fentcndo  alcun  mouimento 
per  quello;  in  contrario  confetto  di  lafciar* 
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n»  andare  al  Deferto  per  non  uederut  forfi 
mai  più.  Bifogna  obbedire  à Dia  , e per- 
demi  per  lui,  & affatto  in  lui  i e tutte  lei 
noftre  piccole  confol adoni , i noftri  appog»  . 
gì  per  arriuare  à Dio , i noftri  dilegni  per 
approfitarci  à gloria  fua  * non  fono , che  ba- 
gatcllc;  erjtardamenti , quando  Iddio  cihà 
fatto  conofeere  chiaramente  la  fua  uolontà. 
Tutti  quelli , che  mi  hanno  parlato^  del  uo- 
. ftro  trattenimento  à P.mi  hanno  uoìfuto  far 
credere  > che  uoi  ui  crauatc  neccftaria  per 
-far  iui  cofa  (labile,  e che.più  buone  anime* 
poteuanohauere  coti  uoi  confidenza  -,  che 
uoi  ui  troucrefte  gran  foccorfo.  fpiritualc  , 
c che  R.  era  un  luogo  da  mol  imi  di  fame 
così  per  il  corpo,  cerne  per  l’anima  , e co»; 
molte  altre  ragioni , che  benfapere  , intor-  - 
no  à che  io  non  preferifeo  jl  mio  giuditio  ìl 
quello  de  gli  altri  > tuttauia  ui  coniglio  di 
andarci  à perdere  in  qucfto  Deferto  , c di 
praticami  tutti  i più  duri  difpogliamcnti  g 
che  Iddio  permetterà  , che  ui  auuengano. 

' Non  è pombile  di  andare  alh  eftremità  del 
puro  amore  , fenza  pattare  ,per  gli  eftrcmi 
della  priuatione,  cdel  dinudàmento  -,  chi 
rafia  l’acqua  per  timore , che  fìa  fredda, non 
fi  (obiflerà  mai  nello  occeano  i alla  pruden- 
za Humana  non  mancano  buone  ragioni  ,la 
gratia  le  annulla  tutte  quante  fi  fìabo  , e (là 
contenta  con  una  fola , la  quale  è di  abban* 
donare  tuteo  per  hau  ere  il  tutto.  Noi  fiamQ 
troppo  spienti  | mà  non  habbiamo  aifai 
• i -_r  > della. 


Ver  U 'vita  illuminatimi. 
della  prati  ca  > non  fuggiamo  dunque  Ieoc- 
cafìoni , che  in  quella  pratica  ci  mettono. 
Io  ui  confeflo  con  tutta  femplicità  -t  che  io 
non  ho  trouato  alcun  incanto  per  me  à P. 
I Serui  di  Dio  non  ci  ponno  dire  altro  fe 
non  , che  bifogna  morire  à tutto  per  uiuerc 
à Dio  , & in  Dio , & in  modo  tale , che  io 
mi  fono  trouato  confufo  di  hauer  da  cerca- 
re ancora  delle  maniere  di  arriuare  à Dio. 
Quando  la  Diuina  prouidenza  mi  farà  im- 
battere in  alcuno  de*fuoi  Serui  , imparerò 
da  loro  quello,  che  mi  farà  neccffario  per 
Io  flato  , nel  quale  all’hora  io  mi  trouerò  j 
di  prefente  non  bifogna,  che  della  fedeltà  à 
i lumi , che  ci  fono  flati  dati.  i6jo.  ij.  De- 
ccmbrc. 
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Nella  quale  egli  dimoflra.  ' ; 

* * / . 

Che  tutte  te  creature  non  fono  niente  ad  im*» 
anima  % che  ha  trouato  Dio . 

M.  - 

IDdio  folo  dee  ballare  ad  anonima  morta, 
'6c  annichilata  : quello  è, che  mi  fà  pigro 
nello  fcriuerui  delle  lettere  > perche  ahimè  ! 
che  ui  trouerete  dentro  , che  d’infelici  pen- 
dente quando  ci  folTe  ancora  qualche  lu- 
me intorno  allo  {lato  , che  uoi  fapéte  , que- 
llo non  è Iddio  , e per  confcquenza  man- 
* N ( dan- 
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dandoli!  delle  mie  lettere  non  u'inuio  altro, 
che  un  foglietto  da  diuertirui  fórfi  da  Dia» 
polche  rhauettf  crouato  N.  non  ccrcatepiu 
altri  mezi  per  ritrouarlo,  mà  ftateuene  in  lui 
totalmente  perduta  dentro  à quella  imrnenr 
fica  di  grandezza  , e godere  di  lui  fenza  fa-  . 
pere  come  ; Acciochc  Iddio  tutto  Colo  pof- 
legga  il  cuor  noflro  ,:bi(bgna  toglier  uia 
tutte  le  rifleflìoni  , c tutti  gli  affetti  per 
quanto  fia  poflìbile  , frante  che  eglino  dimi- 
nuifeono  il  Tuo  poffeffo.  ih  gran  fegretc»  è 
di  andar  Tempre  uotapdo  tutto  quello  , che 
puntò  noi>  è Dio  , à fin  che  egli  folo  vada 
continuamente  riempiendoui  del  Tuo  folo 
Diuino  fpirito.  Chiunque  afpira  alla  pie- 
nezza di  Dio  ‘y  non  fi  dolga  punto  , Te  le 
creatóre  l’abbandonano,'  mà  fi  dolga  fe,  le 
creature  locete  ano.  Io  non  fono  già  nella 
purità  , della  quaje  io  ui  parto  ; e perciò  io 
non  dico  quello  per  me  , -mà  per  voi , che 
Iddio  chiama  , c di  lungo  tempo  alla  perfet- 
tione  del  fuo  Diuinò  amore.  Non  babbiate 
dunque  à male,,  fc  quando  voi  mi  fcriuete  , 
io  non  vi  fò  alcuna  rifpofta,  poiché  lcdifpo- 
fitioni  differenti  delle  anime- noftre  richie- 
dono, che  uoi  mi  fcrlulate , e che  io  mon 
fcriua  à voi,  fe  bene  mi  frudierò  di  farlo» 
poiché  così  pur  volete,  ' 
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Afii  virtuofo  Rjcclefìaftico  , nella  quale;» 

: piegano  tré  gradi  di  oratione 
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Il  primo  e vna  mefchianx.u  del  lume  di  Dio, 
con  quell*  dello  fj> trito  Inumano.  Il  fecondo  ì 
*.  Vna  ubriachezza  di  amore  9 che  fa  gufare 
mar (twgiiojam tnte  le  vie  del  Inerbo  Incarna-, 
-/  io  | e da  vn  d*£dtr  'w  tftrciM  di  e»  traini. 
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IL  terzo  e V trattone  di  fede  , pura  , e nuda 9 
ihe  bà  vnaoj carità  Diurna  più  eccellente 
•v  Mei  lumi  precedenti . 

y Mèo signora. 

■V  J^^esiilume  eterno  fia  per  femprc  la  vo- 
ftra  vnica  guida.  Hòjetto  non  fenza 
confo latione  le  voftre  vltime  % vedendola  le 
diuerfe  opcrationi  della  grada  , la  quale 
accomodandoli  IpeJIb  al  naturale  delle  per- 
fine* che  la  riceuono  ,vi  fa  delle  ammira- 
«iliproduttioni  per  renderle  perfette.  Non. 
temete  punto  Caro  ftviò  Signore,  che  qUc. 
fta fecondità , & vigore  de’lumi  , <fte  voi 
iperimentatc  nella  oratione  , all’hora  che 
voi  contemplate  le  verità  Diurne , ò i mi- 
ftcrij  del  Signor  Noftro  Giesu  Chriflo  fia' 
vna  opcracione  fempliee  del  voftro  bello 
ipirito  ì perche  io  vi  pollo  aliicurare  y che 
al  lume  di  pio  è mefcolato  col  voftro,  e che 
J ynione  di  quelli  due  lumi  fà  quello,  grado 
di  oratione'  , chfc  voi  fi  Ipiccatamcnte  mi  . 
ap  lega  te  nellie  voftre  lettere.'  $cateuenc  ab- 
bandonato nella  condotta  di  ; Dio  » c quan- 
do voi  fentirece,  che  la  voftr’aaima  fia  ina- 
lbata in  tale  maniera , lafciatcla  fare  , che 
guanto  fa  tutto  è ben  fatto.  IL  fecondo  gra-  > 
do  della  oratione , del  quale  voi  mi  parlate* 
e come  vna  vbriachezza  , che  l’amore  ope- 
ra in  voi  , da  quale  vi  fa  guftare  con  alle- 
grezza >con  ammiratione , efatietà  di  fpi-  e 
Ditole  vie  del  Verbo  Incarnato  * . quella  an- 

•'  . cor  a r 
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cota  3 ottimfa , c migliore  delPaltra,  perche 
vi  è più  amore , il  quale  produrrà  effetti  di 
grada,  della  quale  voi  refterete  attonito 
per  le  mutatioai  ,ph'ella  cagionerà  nel  vo- 
ftro  interiore , dandoui  vn  eftremo  defide- 
rio  d’immitare  Giesù  Chrifto.  Il  terzo  gra- 
do di  oratione  contenuto  nella  vòftra  lette* 
ra,  è quello  della  fede  pura  » e nuda  , il 
quale  non  fi  ferue  già  di  copia  de’Iumi , ma 
che  ha  più  certezza  : quella  mi  pare  eccel- 
lente , & ancorché  habbia  manco  di  chia- 
rezza , che  le  altre  , ha  nondimeno  più’ 
della  realtà  , c : della  verità . Quando  la 
vtìftr’animaife  nefentirà  preuenuta  , riceue- 
tela  come  y n gran  dono  di  Dio  , e non  vi 
mettete  in  pena  di  perdere  la  luce  per  en- 
trare nelle  tenebre,  chequefta  Diurna  ofeu- 
rltà  è migliore , e porta  (eco  la  morte  dello  ' 
fpirito  humano.  Tutto  il  configlio  , che  ui 
j>o(To  pcefcntemente  porgere  è di  ftaruene 
m yno  fiato  pallino  per  riceuére  le  opere  . 
della  gratia  nei  modo , che  vi  Verranno  co- 
municatevTenza  diminuirui  niente  , ne  ag- 
giugnerui.  Là  Capienza  eterna  conofcei 
_ noftri  bifogni,  e ci  mette  per  le  vie  f che; 
ci  fono  proprie  i In  tanto  caro  mio  signore 
VoUapece  meglio  di  mè , che  l’or  adone,  la 
• quale  maggiormente  ci  trasforma  in  Giesù 
Chrifto  è la  più  eccellente  % e che  non  è aba* 
flanza  ,'che  vn  albero  habbia  copia  di  fiori', 

S*cgli  i.on  porta  quantità  di  frutti.  Clamai 
non  mi  farete  importuno,  & io  tratterò  con 

^ J J*  ' ..  c J • . voi'  ' 
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Voi  in  tutta  fempliciti  , c replicherò  con 
poche  parole  alla  douitia  delle  belle  xofe  , 
che  fono  nelle  voilre  lettere  perche  a pcr- 
fona  intelligente,  come  voi  $ pòco  li  hi  da 

- dirle.  i6yp.  7.  Ottobre. 

. * ...  ) 

ut  un*  11. 

1 * c ' v £ ' ' 

A vna  Religiofa,  che  non  era  per  ancora 
affai  auanzata  nella  via  deli’vnione. 

..  , ■ ' ..  i ■ 

1*  Le  dite  intorno  alla  fua  (trattone  , che  quan- 
■ do  la  volontà  vnita  à Dio  gufa  del  tipofoj 
< oh’ odia  [ente  9 e quello  e fua  nutrimento  }non 

hi  fogna  Iettarglielo  fin  chenon  fi*  più  fortifi- 
cata. x.  Come  fi  habbia  da  intendere,  che 
la  per  fona  pefi  alla  preferita  di  Dta  fenxjt 
fare  atti.  5.  I dotti  > che  non  hanno  Vefpe- 
jsr  • rienza  nella  V/à  mifiica , non  intendono  co- 
nte fi  può  fare  oratione  ,fenza  che  fi  facciane 
Ap-Oftly  e configli  andò  di  operare  3 eglino  impe - 
j^étfeono  l'ope  rattorte  di  Dio  nelle  anime s 
IttyW'-  •. % ' v ■ . . 

-fXé  M.  x ' 

jL*J 0 riccuuta  vna  voftra  lettera  con  mol- 
A JL  ta  confolatione  apprendendoli!  kt 
continuationc  di  ricercare  il  bene  amata 
dalla  noftra  anima,;  quello  è l’vmco  nego- 
zio della  noftra  vita,  e fuori  di  quello  non 
ci  è , che  pouerta , e bugia  ; Iddio  vi  ha  fat- 
to abbondanza  di  mifericordia  di  haucre 
foderatele  diificolcà  , che  s’iacoatrauan© 

•'  ' ; ' ->ncl 
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nel  vodro  camino,  ancora  ne  vedete  la  ri- 
compenfa  , cioè  lavodra  malattia’*  perche 
la  ricompenfa  della  Croce  è vna  Croce  mag- 
giore , mentre  che  la  Croce  facendoli  mo- 
rire à noi  delti , ci  fà  in  qualche  modo  diue- 
nireDio.  Non  defidero  dunque  efórtarui 
à porcarla , poi  che  il  profitto  , il  quale  ella  * 
apporta  all'anima  vodra  , è badante  per 
amarla  , Se  amorofamente  accarezzarla. 
Quanto  alla  verità  della  vedrà  oratione  , U 
và  bent  i continuatela  di  queda  forte  tran- 
quillamente , e non  vi  ponete  punto  in  pena 
delfofcurirà  del  vodro  intendimento  ; per- 
mettete dolcemente  alla  vodra  volontà  il 
cibartene^  che  fpero  , Iddio  ne  farà  il,  fa- 
crifitio  j voi  noterete  queda  parola.  Non 
vi  mettete  punto  in  pena  , fe  voi  non  vi  ha- 
uete  altra  pratica  , queda  bada  ; lafciatcui 
totalmente  abbandonata  per  l’auuenire  , e 
che  Iddio  ponga  in  voi  tutto  quello  , che 
vorrà  > ch’egli  rifaccia  patire  poco,  ò nien- 
te,purché  la  vodra  volontà  redi  nel  fuo  pof- 
fedo  , quedo  è à fufficienià.  Stateuene  vni- 
ta  à Dio  lenza  diuolgeruià  riguardare  le 
cole,  ancorché  contrarie  alla  natura  r fe 
appiedo  Iddio  permette  , che  vi  facciano 
pena  , folfritcla  : mà  quanto  à voi  non  vi 
ci  applicate  punto  , non  e (Véndo  il  vodro 
vltimo  fine , mà  Iddio  Volo.  In  queda  di- 
fpofitionedi  vnione  della  vodra  volontà  , 
com’ella  teneramente  guda  del  ripofo,  ch’- 
ella vi  felice,  c che  cotedo  è il  fuo  alimento, 

non 

\ : ‘ • 


' \ Lettere 

non  glie  ne  togliete  punto  per  ancora  , fio- 
che ella  vi  fi  fia  piò  ingagliardita  , perche 
yoi  gli  far  erte  altrettanto  pregiuditio,  come 
à vn  bambino  priuandolo  della  fua  poppa 
per  dargli >n  nutrimento  folidoj  Afpettate 
dunque  ancora  vn  poco , che  l’anima  voftra 
fia  più  gagliarda  * quello  non  impedite©, 
che  voi  facciate  le  anioni  di  obbligo  ; ma 
per  quelle  di  voftra  libertà  differite  ancora 
vn  poco , che  proteguendo  voi  à nutrirui 
diuent crete  piti  forte , e confeguentcmente 
«apace  del  tutto.  Per  quello , che  mi  fignift- 
eate  , che  voi  non  intendete  , come  la  per- 
fona  pofla  pcrfifterc  nella  prefenzà  dì  Dio 
fenza  fare  de  gli  atti , ò dell’intelletto, ò del- 
la volontà , mentre  non  fi  può  riguardare  à 
Dio  lènza  riconofcerlo  » e fenza  amarlo, 
Cotefto  che  voi  dite  è vero  , mà  bifogna  , 
che  il  modo  fia  bene  intèfo  , altrimenti  non 
fi  può  arriuare  ai  pofiefio  di  Dio.  Quando 
fi  dice,  che  fi?hà  da  ilare  alla  prefenzà  di 
I Bìo  fenzafar  atti  , ciò  fi  hà  dà  intendere 
còlle  fue  proportioni  alla  capacità  di  eia- 
fchedun  anima  i alcune  non  debbono  fare 
atti  fenfibili  , mà  alcuni  più  intellettuali 
còme  quelli , che  voi  mi  dice  » e quefti  fono 
quelli , che  padano  dalla  meditati  ane  oidi  - 
• ciàrlà  alia  contemplàtione  attiua  > ilche  ‘ò. 
vn  femplice  {guardo  à Dio , o à qualchedu- 
na fila  verità.  Quelli  tali  hauendo  fatto  pro- 
fitto nella  conccmplatione  attiua  , Iddio 
- per  fua  mUcricordia  fottrae  à loro  quefti 
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atti  ancora  intellettuali  per  conferire  à lo- 
ro la  realtà.  Tutto  ciò  fi  fà  in  quel  modo  „ 
che  quando  il  Sole  forge  la  mattina  , egli 
fobifia  e perde  in  fe  le  Stelle  , e la  Luna  di 
tal  forte , che  più  non  comparifeono  , an- 
corché elle  vi  fiano  i Cosile  anime  perdo- 
no la  loro  cognitione  & amore  in  Dio  , & 
in  verità  è vero  il  dire,  ch’eglino  non  lafcia- 
no  di  conofcere,  e di  amare  , ancorché  non 
conofehino  , ne  amino  in  alcuna  forma, 
com’elle  erano  di  già  accoftumate,  e vi  dico 
acccrtatamentc  , che  fe  effe  non  iafeiano 
perdere  à poco  , à poco  la  conofcenza  loro 
& il  loro  amore  , non  mai  quefto  bel  Sole 
rilucerà  pienamente  nelle  anime  loro.  San 
T©mafo  infegna  j che  vna  natura  non  può 
elfere  informata  da  due  forme  , e così  la 
noftr’anima  non  può  efTcre  informata  neli*- 
ifteftò  tempo  dal  lume  naturale  , e dal  lume 
Diuino.  Io  non  mi  marauiglio  , fe  per  an- 
cora voi  non  Io  comprendete  , perche  non 
fece  in  quefto  vltimo  ftato.  E vna  gran  mi- 
fcricordia>  che  Iddio  fà  ad  vn’anima,  che 
hà  la  vocatione  à quella  forte  di  oratione,  di 
trouarle  qualch’uno  , che  fia  palfato  per 
quefto  camino , acciò  polla  conofcere  s’era 
vera  la  fua  vocatione  per  profeguire  in  ella, 
e da  vna  volta  all  altra  darle  qualche  picco- 
lo auuerti/nento  , acciò  ella  non  fi  fermi 
nel  camino,  perche  vi  aflìcuro  , che  tutto 
l’Inferno  fi  congiura  contro  di  tale  anima,  e 
quefto  è , come  io  credo,  il  fenfo  di  vna 

vifio- 
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vìfionc,  ch’hebbe  S-  Antonio.  Non  è que- 
fta  llrada  così  per  ogn’vno , màio  ftimo,chc 
jnolù  vi  arriderebbero,  Ce  vi  fi  affatigalTero 
trattenendoli  in  qualche  raccoglimento  , c 
con  vn  poco  di  quiete  a fine  di  afcoltare,  fe 
loSpofo  fi  compiaceUt  di  venire  : ma  fi'  ab- 
bandona ben  tofto,  che  le  tempefte  colle 
ofeuritk  della  notte  foprauengono  , e pure 
Fu  vero  , che  lo  Spofo  tuttauia  giunfe  à me- 
ia  notte  ; è ancora  qui  , che  la.  perfona  ha 
gran  bifogno  di  vn  poco  di  auucrtimento 
pe^'  vedere,  fe  ne  fia  capace.  Vi  prego  di 
comunicar  tutto  ciò  a qualch’una  delle  vo- 
flre  Madri , che  hanno  amore  al  ritiro  , & 
al  raccoglimento  3 e le  quali  non  fi  sbigot- 
tivano punto  , fe  al  principio  non  intendo- 
no bene  quella  cofa  i perche  quella  feienza 
uonfe  intende,  che  colla  efpcricnza,e  quel- 
lo , che  più  nuoce  è , che  tal  volta  fe  ne  par- 
la a dotti,  Se  ancora  cosi  crudamente  , cu 
eglino  non  poffono  apprendere  , che  fi  pof- 
f^fare  orationc  fenz’accompagnarui  de  gli 
atti  ; poiché  quelle  buone  Vergini  fpiega- 
no  in  tal  modo  la  loro  orationc  non  bene 
intendendola,  e quelli  dotti  penfano,ch'clie  - 
fion  facciano  altro  llando  alla  oratione,  che 
celiare  da  ogni  atto  . e per  confcqucnza  re- 
ftarfene  iui  otiofe  : ma  s’eflc  à quelli  dicef- 
fero  , Iddio  opera  nella  mia  anima  , e per 
dar  luogo  alla fua  opera  , io  mi  voglio  Ilare 
con  quiete  per  non  turbarla  colla  mia  trop- 
pa attiuità  d’intelletto  , ò di  volontà  , non 
• , «.  haureb- 
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baurebbero  quelli  pena  di  apprendere, come 
non  è olio  ; pcrcioche  l’opcratione  di  Dio 
c di  amore  , e di  cognitionc  , quantunque 
ài  principio  non  fé  ne  habbia  accorgimen- 
to. 1654.  Maggio.  J,  : 
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Che  Tinatt'one  » la  quale  fi  figli*  per  far 
niente  e 'ina  vera  atttone  , chi  Iddio  fà  per 
Jefiefio  yfinza  , che  i fenfifeve  accerchino 
à cagione  delia  morte  y e dell’anncbilatio- 
n e interiore,  z.  Vn  piccolo  grado  di  quefia 
inerte  vite  più  di  tutte  le  aiticnt  efitr>ori 
ancorché  Sante.  3.  La  grande z.z,a  della  San- 
tìt ('  fi  n fura  per  la  grand- zz-i  deli ’ vaio- 
ne  c n Dio i e qtteft*  vvione  culla  profonda 
morte  fiife  fie/fo.  4.  Non  e d'h  iu»rjt-  ultra* 
cura  } che  di  mantener  fi  nello  fi  a o9  nel  qua- 
le Iddìo  a pone  fenza  intrometterci  nell' ope- 
ra -,  ch'ighfam  noi. . ■ 


M. 

JO  vi  fono  in  finitamente  obbligato  per 
l’honorc  di  ricordami  di  ine  nel  mezo 
de’voftri  grandi  affari  ; E vn  cóntrafegno  di 
vn  particolare  affetto  il  non  dimenticarffdi 
vnpouero  Romito  nafeofto  nel  fondo  della 
follitudine:  è dunque  ben  facile  di  rirroua- 
re  ! cufa  dì  non  haucrmi  fcritto  doppo  il  vo- 
. ftro 
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fcro  ritorno.  Hò  confiderato  alla  prelenza 
del  Signor  Noftro  lo  (lato  voftro  inrerno  , e • 
vi  diro  fecondo  il  mio  poco  lume  , come 

10  trouo  eccellentiflìmo.  Voi  non  hauete 
nulla  da  temere  Cari flìmo  mio  Fratello,*  fe 
gratta  della  morte , e dell’abbandono , ebe, 

11  Signor  Noftro  vi  confcrifce  è pretiofa } 
Non  ve  ne  ritirate  gia'mai  fotto  preteffe  di 
non  far  niente  , c di  operare  nell’eftcrno 
fpnz’alcun  interno  mouimente.  Quella  inat- 
tione , della  quale  voi  parlate  nelle  voftre 
lettere  è vna  ben  vera  attiene  , e-  che  la  fà 
più  follo  Iddio  , che  voi  ftelTó  ,Ia  quale  cf-  - 
fendo  atonalmente  (piritualè  refta  nafeofta 
a’voftri  fenlì , che  non  operano  fe  non  di  ^ 
ina  maniera  groÌTolana , e con  riflclfioni.,1 
credendo  , che  l’ anima  punto  non  operi , 
all’hora  ch’ella  opera  più  perfettamente  e 
|>iù  puramente.  Viuete  dunque  da  quìauan-  ' 
ii  mio  Carilfimo Fratello  fenza  fcrupoli  di 
non  apprendere  punto  il  voftro  interno  , e 
fenza  ne  meno  penfarui.  Vi  bafta  di  fapcrc, 
chelddio  la  faccia  fecondo  la  fua  maniera, 

•e  che  per  mezo  della  fua  vnione  lègrera  , & 
Ìntima  egli  diuiene  il  principio  di  tutte  le 
voftreattioni  interiori  ,&  eftenori  i -quan- 
to meno  voi  haurete  cura dilvoi , più  Iddio 
■Vi  gouernerà  con  modi  fpeciali , e voi  doue- 

ìtimare  piu  vn piccolo  grado  di  maire, 

& annichilatione  interna,  che  tutte  le  attioni 
eftenórile  più  Sante,  eie  più  eminenti,  fe 
-quali  non  deriuano  da  vn  fondo  morto  , & 

" '•  _ annu  c. 
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annichilato*  Io  vi  accerto  , che  Cete  più  vol- 
to à Dio  con  cotefto  voftro  inrerno  così 
comporto, che  fé  voi  conuertifte  tutta  la 
China  fenza  tale  componimento.  La  gran- 
dezza della  Santità  va  mifuràra  colla  gran- 
dezza dell’vnione,  che  fi  ha  con  Dio  , e que- 
ftofi  riconofceper  la  profonda  morte  , che 
la  perfona  ha  di  fe  ftefla  , e delle  creature. 
Quefto  è reflcntiale  della  vita  miftica  la 
quale  dà  la  perfettione  à tutte  le  vite  erte- 
liori  fiano  di  attioné  , ò di  fofferenza  / ò di 
lollitudine  ò vero  di  contemplare.  I Chri- 
rtiani  di  qual  conditìone  erti  fiano  quando 
fono  ben  toccati  da  Dio  , non  Colo  non  ri- 
nunciano à quella  , ma  in  erta  principal- 
mente fi  fondano  ; & c gran  cecità  , che  li 
Seruì  di  Dio  non  ne  fanno  pretto , che  niun 
conto  , credendo  che  la  vita  miftica  non 
vaglia  , che  per  i folitarij.  Voi  Capete  ben 
meglio  di  me  Cariftìmo  Fratello  quefta  im- 
portante verità  , infegnandouela  Iddio  per 
refpericnza  , poiché  voi  Cete  nelle  faccende 
lenza  faccenda  , & il  lauoro  , eh’ è nell’or- 
dinanza Diuina  non  vi  tiene  punto  occupa- 
to. Se  fi  vuole  , che  uoi  fiate  Dottore  , fia- 
telo  pure  > importa  poco , pur  che  la  morte, 
& il  niente  fiano  con  voi.  Lafciare  nella 
buon’hora  difporre  di  voi  come  N.  & i u0- 
ftri  amici  uorranno  , proponetegli  Colo  i 
uoftri  defiderij , e non  ui  pigliate  appretto 
pena  fe  fon  confidar  a ti , ò non  confideratì, 
ài  uortro  appagamento  ha  da  edere  di  per- 
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derui  in  Dio  # e non  del  fare  grati 'dòte  nel- 
lp  efteriore.  Hora  come  Iddio  è da  per  tut- 
to egli  opera  , che  fegua  quella  marauiglio. 
fa  peldira  in  ogni  parte  , purché  l’anima 
non  fi  fcairfi  punto  per  la  propria  attiuita 
dalla  fua  Diurna  opera.  Dunque  ò ita  .nel 
tempo  dell’pratione  , ò nel  tempo  delle 
faccende  efterne  non  habbiate  maggior 
actentione  , chcdi  ponferuaruì  nello  (laro* 
che  Iddio  ui  pone  fenza  noi  mefcolarùi  ticl- 
<la  opera, ch’egli  lauorain  uoit  mà  ben  si 
lafciateui  abbandonare  nella  (uà  condotta. 

A Dioin  Dio.  i6jé.  i6,  Marzo.  . r • 

•»  , ’ * ’ ■'  * » 
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; v'.-k  ’*  . ?’ 

A una  perfona  chiamata  alla  foliicudine  in— 
, tenore  per  rattraimcnto  pafliuo. 

' , r - -['T  V * ; ' "Vvv' 

I..  Que fior  itir  amento  e vna  perdita  in  Dio,  nel 

’ x quale  l'anima  fp’ffo  non  fi  Accorge  di  effr- 
tii.  z.  LU  ella  toicira  fi  [corda  di  ratn-iien- 
tfrft  di  Dio.  5.  Quando  l anima  e ridotta 
À quella  cecità  di  non  vedere  anco  Dio  y le 
dee  baflare  che  Iddio  la  veda  nel  Uefiderio 
eh  eli*  ha  di eff ere  tutta  in  lui-  " k ‘ ' 

\ : • v " • • • ;;- 

- '•  M.  ,1  ’ 

C''  lesù  morendo  lì  a Punica  ulta  deiPani- 
7 me  nailre.  Quelle  brciii  parole  (oQG 
per  -accertami che  io  mi  lento  ^così  con 

uoi  unito  à Caca,  come  à Rou ano  , e che 

•'  - ■r-  ■ - . 
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]*unione noftra  è (labilità  , e fermata  nel 
[.  fondo  delle  anime  nollre  , e però  cosi  in 
i lontananza , come  in  uicinanza.  Io  non  ho 
j che  due  parole  da  dirui  in  quello  fante  tem- 
po, che  non  hà  da  eller  pattato  per  icnuere 
delle  lettere  * quanto  più  io  confiderò  il 
uofti  o (lato  interiore  alianti  à Dio  , quel 
più  riconofeo  , che  il  Signor  Noflro  con- 
duce l’anima  uoftra  dentro  una  follitudinc 
interiore  per  parlare  al  fuo  cuore  , e non 
sbigottite  punto  della  nudità  di  quella  diui- 
na  ritiratala  quale c una  perdita  in  Dio  , 
nella  quale  fpefte  uoltc  l’anima  non  fi  ac- 
corge di  elTerui  ; Poiché  bifogna  che  tutte 
leuifle  , tutti  i penfieri  human!  , e leriflef- 
fioni  cedino  , lafciateui  pafiìuamente  tirare 
da  Dio  # c non  habbiate  attentione  à cos’- 
alcuna  ,fe  non  à lafciarui  perdere,  efobil- 
fare  in  Dio  al  di  fopra  di  ogni  conofcimcn- 
to  con  una  Tanta  ignoranza  , la  quale  non  fi 
riconofee  > che  per  la  pratica.  il  non  hauer 
niente  c hauer  tutto  & il  non  fapere  niente 
ancorché  fi  fia  al  di  auanti  di  Dio  , c una 
maniera  fanti  Hi  ma  , & utilifiima  della  pre- 
senza di  Dio.  Alla  mifura  , che  N.  fi  diftac- 
cherà  dal  mondo,  c da  fe  (leda , Iddio  fi  au- 
uicincrà  all’anima  fua;  bifogna  ch’ella  flan- 
tij  nella  fua  Tanta  prefenza  il  più  dolcemen- 
te, e (empii cerne nte , chett'a  potrà  , à fine 
di  riccuere  delle  gratie  , che  ^obbligheran- 
no Tempre  più  ad  eflcre  in  Dio.  Quando 
uno  hà  buona  uolontà  j e che  toglie  ui  a gl*. 
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Impedimenti , che  ui  riconofce , e ch’erano  i 
uolontari  j , non  ha  da  rattencre  l’anima  Tua 
nel  fare  delle  riflertioni  su  lcfuc  miferie  , e 
fue  poucrtà  j ma  piu  torto  l*occupinel  guar- 
dare à Dìo  , à Giesù  Chrifto  } ò à qualch  - 
vno  de  Tuoi  mifterij  ,e  fpeflo  nel  godere  di 
ftarc  alla Tanta  Tua  prefenza , ancorché  con 
ofeurità  , e gran  diftrattione  fi  troui  bene 
fpeflo  come  acciecata  l’anima  Tua  » e non 
habbia  uedutadi  Dio*  male  dee  ballare,  che 
Iddìo  la  ueda , c la  riguardi  nel  difegno, 
ch’ella  ha  d’efier  tutta  di  lui.  1654. 50.  Mar- 
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Nella  quale  egli  parla  di  un  fuo  amico  chia- 
mato adulta  perfettione. 

I.  Gli  dice  che  non  vi  fi  arriua  , che  con  quan- 
tità di  deprezzi  9 di  humdintioni  , e di 
abban don tw 'tenti  di  amiti  I rna  dopoi  di  ba- 
tter tutto  perduto  $ fi  trotta  ancora  Dio.  a. 
Che  vn  grand'  tfieriore  non  di  rado  e cagione 
di  vn  piccolo  interiore , e che  per  battete  vn 
grand' interno  btjogna  cercare  'vvpocosfierno» 

M. 

G lesti  fia  la  nortra  unica  guida , pofcìa- 
che  egli  à il  lume  cflentiale;,  e la  d mi- 
na Capienza  : egli  non  permetterà  , che  N. 

fi  allontani  dalla  ftrada  , per  la  quale  uuo- 

le> 
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le , che  egli  arriui  alla  perfettione  del  filo 
amore.  Appreflbche  io  lo  uiddi  nonhòha- 
liuto  il  minor  dubbio  della  Tua  uocatione,  c 
per  contrario  io  riconofco  , che  quello  Id- 
dio hà  difegnato  di  lui , è tale  quale  uoi  fa- 
pete  j la  fua  gratia  mi  par  grande, e fourana, 
e s’egii  gli  è fedele,  lo  condurrà  ad  un  alta 
pcrfettionc.  Egli  dee  apparecchiarli  à quan- 
tità di  difprczzi . abbaiamenti , e di  efier 
abbandonato  da  gli  amici  Tuoi  mondanirmà 
tutti  quelli  fauori  lo  renderanno  meriteuo- 
le  di  trouare  Dio  doppo  hauer  fatto  perdita 
di  tutto.  Il  polTelTo  di  un  bene  infinito  è un 
teforo , che  fi  hà  da  proporre  ad  ogni  cofa  * 
c per  mancamento  della  luce  , che  alcuni 
Chrifliani  rellono  rrà  gl’impieghi  , i quali 
quantunque  buoni  gl’imped’fcono  l’arriua- 
rc  alla  perfetta  unione  col  loro  fourano  be- 
ne , quanto  uno  è diftaccato  da  tutte  le  co- 
fic  > altrctanto  uiene  difpofto  ad  elTer  unico 
con  Dio.  Ho  hauuto  la  buona  forte  di  uifi- 
tare  Madama  di  Rentl.,  & habbiamo  air- 
biduc  difeorfo  à lungo  delle  uirtù  del  fuo 
caro  Marito  , e mio  cariamo  , & honora- 
tilfirao  Fratello.  Mi  hà  ella  trà  le  altre  cofe 
detto  , ch’egli  era  fi  innamorato  della  po« 
uertà  , clic  propofe  più  uolte  di  uolere  ab- 
bandonare 11  tutto  : mà  efla  gli  fù  in  ciò 
contraria.  Si  uede  per  quello  eiempio  , che 
non  è inuentione  nuoua  il  ricirarfi  dal  mon- 
do , ancorché  col  ftarui  ui  fi  faccia  di  molto 
bene , un  grand’eftcriore  è bene  fpefiò  cau- 
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fa  di  un  piccolo  interiore  , e per  rimediar- 
ci fi  prende  un  piccolo  citeriore  per  acqui- 
fere un  grande  interiore.  Arfenio  tra  le 
fue  orationi  continuerà  di  ftarfenc  abbando- 
nato tra  le  mani  di  Dio  , & efperimcnterà 
tuttauia  più  come  il  Signore  è dolce,  & 
afpettando  di  fare  la  totale  fua  ritirata  fe  ne 
ftarà  ritirato  il  più  ch’egli  potrà.  ié;4.  17. 
Ottobre.  >'•*•  ’ V 

LETTEIA  VI, 

' 7*  * . . N"  . # . • ..  » s tyu* 

A una  perfona  fpirituale  , che  haueua  man- 
canza di  buon  Direttore. 

Xv  Bene  fpejfo  V opera  di  Dio  è co/i  nafeofia  > & 
ignita  nelle  finirne  ancora  a i tatari  Spiri-* 
inali  , eh*  eglino  fanrio  molto  fofrirc  , m p of- 
frono concepire  che  qutfiafia  opera  di  Dio  ^ 
quello  che  ini  fifa.  l.  E facile  ti  confi  gl  tare 
un  anima  , la  quale  iddio  mede  fimo  condu- 
ce i non  ci  va  altro  » che  lafciarlo  pare  ì & 
à lei  vietare  ogni  attutiti*  ì ancorché  ciò  firn 
per  humiliarla.  3.  La  liberta  che  fi  hà  nelle 
firade  interiori  > le  quali  non  ofiame  C attac- 
co folo  a Pio  t btn  deferti  ta» 

* I I **  t “ y Z1  *1  1 4 jjfi . 

m „ 

GIcsù  fia  Tunica  via  > e la  fola  luce  ahe 
anime  noftre.  Hò  appunto  riceuuco 
l’vltime  yoftre  ,e  mi  lento  fpignere  à non 
tardar  niente  à rifpondere  per  aderirai,  che 

•'  ' ’ ■ lo 
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lo  (lato  interno , nel  quale  vi  trouate , non 
concede  di  poter  fare  vna  lunga  defcrittio- 
jne  delle  vodre  difpofidoni  interiori  à quel- 
lo , il  quale  voi  pigliate  per  voftro  Diretto- 
re ; ponendoui  la  grada  nella  morte  , c nel 
niente  , non  bifogna  per  qual  pretedo  che 
lì  Zia  ritiramene  ,bifogna  iui  reftare  total- 
mente perduta , & abbandonata  nella  con- 
dotta Diuina.  Quelli  che  vi  dringono  , e 
mòledano  , fe  non  lo  fanno  per  prouarui  , 
parrebbe  , che  non  inrendeflero  ciò  che  Id- 
dio fa  in  voi  j Dourebbero  eglino  rifpcttare 
la  fua  opeiationc,e  non  intrigarla, e didrug- 
gerla  : mà  queft’opera  è fpefl'o  così  celata, & 
ignota  ancora  alle  perfone  {pirituali  , che 
in  verità  effe  danno  de  i molti  patimenti , 
non  patendo  formar  concetto  , che  quella 
lìavn  opera  di  Dioper  non  poter  conlìde- 
tare  , ne  ridir  niente  ben  dipinto  che  fi  co- 
nofea  ; le  anime  che  fe  ne  danno  in  filentio 
parlano  à badanza  à quelM  , che  fono  pra- 
tichi ne  i camini  di  Dio  j eglino  difcopronO 
nella  morte  la  vita  , e nel  niente  celato  Dio, 
che  fi  compiace  di  poflederle  di  tal  ammira- 
bile maniera  i auuengachc  intima,  e fegre- 
ta.  Il  mio  lume  è poco  9 nondimeno  mi  ar- 
rifehierò  à dirui , che  voi  habbiatc  à darue- 
nc  con  quiete  , e tenerui  totalmente  paflìua 
alle  operationi  di  Dio.  Se  voi  non  le  cono- 
feete  punto  , portate  in  pace  la  vodra  igno- 
ranza , & viuctc  fenza  far  rifleflìoni  volon- 
tarie i fiate  attenta  fenza  attentione  fenfibl- 

O 3 lc9 


Ter  U i fra  Vnttiuet.  $19 

le  anime  annientate  , e che  in  quelle  non  fi 
con  Tema  , che  durando  il  loro  annienta- 
mento pafliuo-  Spero  che  Signore  vi  fara 
quella  grada  , poiché  egli  permette,  che  voi 
vi  trouiate  fenz'appoggio  nel  mezo  di  tan- 
ta gente  , che  vi  circonda  , e che  ancora  s’- 
affolla per  appoggiarui.  Io  comincio  à cre- 
dere , che  quello  , del  quale  voi  parlatelo» 
hà  grada  per  la  volita  interior  condotta» 
ancorché  folle  vn  Apollolo,  c vn  Santo  : ma 
quelle  eminenti  qualità  non  vi  obblighino 
à voler  da  lui  vna  cofa  t che  apparifee  non 
volerli  da  Dio.  loconfelfo  ch’è  vna  humi- 
liacionc  per  voi  di  non  entrare  nello  fpirico 
di  vn  fi  grand’huomo  , e che  non  gulii  ciò 
che  Iddio  vi  fà  guftare  -,  le  grane  fono  dr- 
uerfe,  vna  pcrlona  fola  non  ha  Pefperienza 
di  tutte.  Non  diamo  tra  tanto  alcun  giiidi- 
do  difhnitiuo  , io  conferirò  con  lui  , c poi 
vi  fermerò  } io  penfo  che  meco  fi  aprirai  pe- 
rò lo  lalcierò  parlare  auand:  perche  quan- 
do il  camino  miftico  non  le  Ila  {lato  nuda- 
to, non  glie  ne  dirò  niente  : mà  folo  par- 
lerò di  cofe  efteriori , nelle  quali  Iddio  mi 
applica^  gli  parlerò  come  conuicne  di  uoi, 
e vi  auuiferòdi  quanto  io  ne  haurò  ritratto. 
Se  volete  di  tempo  in  tempo  fcriuermi  tre 
righe , come  fi  troui  il  vollro  interno  , io 
vi  rinuierò  in  tré  altre  i miei  piccoli  fenti- 
menti.  Io  credo , che  bifogna  ci  riducia- 
mo ad  appoggiarli  i’vn  l’altro  , & andarci 
aiutando  i il  noftro  buon  P.  me  Thi  detto 
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più  volte  ; facciamolo  dunque  fino  che  Id- 
dio per  Tua  prouidenza  ci  dia  qualche  ordi- 
ne. Non  fono  neceflarij  gran  difeorfi  per 
dichiarare  il  Tuo  interno  , ne  trauagliarfi 
affai  }per  cotefto  : le  animQ  di  vn’ifteilo  ca- 
mino in  meza  parola  fc  l’intendono.  N.  vi 
ama  , e vi  faluta  i noi  viuiamo  qui  con  gran 
quiete , libertà  j allegrezza  , & ofeurità , 
Valido  aliagente  incogniti , e non  ci  cono- 
scendo trà  noi  medefimi.  Noi  caminiamo 
verfo  di  Dio  fénzafare  delle  riflelfioni  , è 
qual  tempo  fi  faccia  buono  , ò cattiuo  non 
ci  procuriamo  punto  di  fermarci.  Ricono- 
sco chiaramente  j che  lo  ftabilimento  del 
Romitorio  è per  ordine  di  Dio  , & il  buon 
Padre  à cafo  non  l’hà  fatta  fabbricare  j la 
gratia  dclforatione  fi  comunica  facilmente 
a quelli  che  vi  ftantiano  , e non  fi  può  dire 
come  ciò  fi  faccia  s ma  folo  che  Iddio  lo  fa. 

Ì6S4'  18.  Maggio. 

• ; 

s*L  E T T E R A VII. 

. 

„ w /.i»  ■ * * ; . *«»•».  < • • ^ 

A vn  principiante  nell'oratione  ftraordina- 
ria , in  forma  di  directione,  nella  qua- 
le egli  dà  per  regole. 

• 

I.  Che  il  principianti  non  dee  punto  giudicare 
deh*  annerire  , r/T#  ej  aminare  lo  fiato  pre  ■ 
/ ente . i.  Ch'egli  dee  amare  > e Jeguitart 
l’ordine  di  Dio  [otto  la  condotta.  3.  Che  la 
» • continu  fittone  dell’ oratimi  dtjfipa  bu- 

rnente 
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mente  le  imperfettioni  ordinarie . 4.  Quan- 
do errano  debbano  più  tojlo  riguardar  Giesù, 
che  non  debbono  ri  guai  dare  loro  medt finn. 

Mio  Signore. 

GIcsù  fia  vnico  noftro  amore.  Per  ri- 
fpondere  alle  coltre  vici  me  , io  vi 
porto  articurare  con  ogni  fincerità'  che  voi 
mi  fece  caro  più  che  non  fono  à me  fteftb, 
c che  amo  la  yoftra  perfettioue  , oltre  a 
quanto  io  poterti  mai  efprimerc.  Spero  di 
corrifpondere  alla  confidenza  , & airamici- 
tia  , clic  voi  tenete  meco  , e che  il  Signor 
N olirò  me  ne  farà  la  gratta  , e che  la  noftra 
vnione  farà  infeparabile  nclfuo  Santo  amo- 
re. Non  pretendo  più  da  qui  auanti  altro, 
fe  non  che  fiamo  vn  cuore  , & vn  anima, 
perche  pare,  che  Iddio  lo  voglia  in  talguifa. 
Trouoiecondo  il  mio  Centi  monto  , che  la 
voftraoratione  nella  mattina  fi  fa  come  bi- 
fogna  , c per  quel  tanto  che  il  voftro  fiato 
lo  può  permettere  > poiché  col  tempo  , c 
con  la  fedeltà  , la  voftr’anirha  entrerà  in 
vna  più  pura  , c perfetta  oratione  : ma  non 
. parlo  per  giudicare  dell’auuenire  ; fermia- 
moci nel  prcfence  , c voifenza  dubbio  giu- 
dicaretc  , che  il  Signor  Noftro  vi  fà  milerf- 
cordia  j e vuol  cominciare  à comunicarfi 
alJ’anima  voftra  non  oftante  l’annoiamento, 
clajmoldtudinc  de  penfieri  che  vi  alfàltano* 
la  fo  mmiflioneà  Dio  » e l’amore  alli  fuoi 
•rdini.-  Copra  di  yoì  , che  fenza  dlfcorfo  vi 
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fono  imprefli  ,fono  difpofitioni  alla  gratta, 
che  da  voi  fi  dccconferuare,  e da  quelle  non 
slontanarui  punto  , fotto  pretefto  di  vna 
falzahumiltà  , che  vi  darà  ad  intendere  che 
non  fetc  degno  di  vna  tale  oratione.  Il  Si- 
gnor Noftro  follicua  fpefib  le  anime  pren- 
dendole dal  mezo  delle  loro  imperfetrioui, 
c balfezzc  : Sufcitans  de  terra  inopem  , & de 
jìercore  erigerà  fmuperem  % vt  collocet  eum  cum 
prirteipibus.  Lafciatelo  fare  fenza  tante  ri- 
fleflioni,  efeguite  i dtuini  attratti,  che  fo- 
no per  fantificarui , c di  vn  miferabile  pec- 
catore farui  vn  huomo  fecondo  il  fuo  cuo- 
re. Tutt’i  difetti,  & imperfettioni , che ^oi 
notate  nella  voftra  lettera,  fono  ordinarie 
nello  fiato  nel  quale  ancora  voi  vi  trouate,il 
continuare  la  noftra  oratione  , c fedeltà 
alfa  prcfcnzaamorola  del  signor  Nofiro  le 
difiìperà  à poco  r à poco , c le  farà  quali  in- 
fenfibiljr ente  fuanìrc  come  difiìpa  l’alba  le 
tenebre  della  notte.  Non  fi  può  paiìàrc  d*- 
vn  colpo  da  vn  efiremo  ad  vn  altro  ; è non 
poco  che  quelli  difetti  vi  difpiaccino,  ecco 
il  rimedio  che  io  vi  pòrgo  , e eh’ è al  noftro 
proposto  di  prefente  c , che  quando  voi 
cadiate  , voltate  più  torto  gli  occhi  uerfo  di 
Gie&ù-  Chrifto  , che  uerfo  le  uoftre  imper- 
fettioui  i quefto  importa  per  la  uoftra  con- 
dotta. Voi  fate  quello  , clic  conuiene  nel 
tempo  della  meda  , e cosi  neL  rimanente  de 
1 uoftri  cfercitij  ; continuate  folamente  , c 
uoi  riceucretc  di  molte  benedittiom*  Quc* 
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fio  fcorgimento  chiaro  ch’è  flato  dato  all’- 
anima uofbra , che  uoi  non  corrifpondecc 
punto  à fufficìenzanel  dcfiderio  , che  Iddio 
ha  di  perfcttionarui , & il  timore  de  i ri- 
morfi  interni  % che  ui  allalcano  , è un  fauo- 
uore , & una  Temenza  della  futura  perfét- 
tione  :nonhà  dunque  quello  punto  da  in- 
quìetarui , ma  per  contrario  ue  n*hauete  à 
rincorare.  Quanto  al  mio  particolare  io 
fono  molto  nel  rimirare  allo  flato  del  uo- 
flro  interno  i e ui  continuerò  le  mie  pre- 
ghiere ve  quelle  de  i miei  amoreuoli  per  la 
uoflra  fedeltà , e perfeucranza.  1653. 

LETTERA  YIIL 

Che  infegna  come  debba  efler  fondato  I’in- 
tcriore  per  feruirc  alla  falute  del  prof, 
fimo , e la  forte  di  oratione  , la  . ' 
quale  ftabilifce  quello  fon- 

d a mento.  ‘ 

u Quando  il  difior  fi  nell  oratione  applica  più 
C intelletto  , che  non  accalora  la  volontà  è 
da  lafciarlo  t e contentar  fi  di  vn  J empiite 
: fiordo  à qualche  verità  Diuina . z.  Il 
raccoglimento  interiore  dee  ejferepiù  per  la 
parte  della  volontà  che  dell' intelletto  pro- 
ducendo  vn  femplicijfmo  amore  ver  fi  Dio. 
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Iesu  fia  la  uoftra  luce.  Spetta  à lui 
V_X  <1  illuftrarui  ne  i uoftri  piccoli  dubbi) 
intorno  allauòftraoratione  s io  ne  lo  prego 
con  tutto  il  cuore,  e che  ui  dia  la  perfeue- 
. ranza  in  quello  Tanto  efercitio  afioluramen- 
te  neceflario  alle  anime  che  lo  uogliono  fer- 
‘ uire  con  pcrfettione , e che  hanuo  propofi- 

to  di  porre  la  aita  loro  per  la  talute  dei 
prò  {Timo.  Se  l'interiore  non  è ben  fondato 
tutte  le  attioni , che  ne  procedono  , fono 
più  della  natura  che  della  grada  , e fpellb 
di  quello  che  fi  crede  fatto  tutto  per  rilpét- 
to  di  Dio  non  fe  ne  fà  quafi  niente.  Per  ri- 
fponderc  alle  uoftre  due  difficoltà  * poiché., 

«hauete  l'efperienza , che  il  difcorfo  neli’ora- 
ciooe  applica  piu  il  voftro  intelletto  , clic 
non  fcaldala  uoftrauolontà  , non  ue  ne  fcr- 


tuofa  ucrua  , iia  alle  pevtcttioni  di  Dio  , o 
: aR  ■ deVnifterij  di  Giesù  Chrifto  , ò qualche  al- 


fbuardo  , ò-quefta  ueduta  fi  ecclifia  , ilche 
accade  rpeffilfimo  à i principianti  , richia- 
mate queftarfomplice  memoria  non  per  uia 
dimeditationc mà  con  una  femplice  ri- 
cordanza della  medefima  uerità.  Non  ha- 
urete  continuato  lungo  tempo  quefto  modo 
di  operare  con  fedeltà  r e purità  di  cuore, 
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che  uo*  ne  Sentirete  del  proficco  9 & accul- 
ilo di  facilità.  Io  dico  purità  di  cuore  , per- 
che quando  noi  faceffimo  oratione  per  la 
metà  del  giorno  , non  faremmo  auanza- 
mento  che  à proportione  che  noi  moriamo 
al  minimo  affetto  alle  creature  , ancora  à 
quello  che  parefl'e  il  più  giuflificato  , come 
di  parenti,  amici,  e delle  rifolutioni  me- 
desime di  dar  gloria  à Dio  , alche  all'hora 
niente  ci  chiama,  e noi  Spedò  c’impegnia- 
mo più  per  il  nodro  uolere  che  per  il  fuo. 
Se  uoi  ui  porterete  nel  modo  fudetto  9 non 
Gabbiate  paura  dell’otiofità  intcriore , per- 
che l’anima  più  opera  colla  femplìcicà  . che 
colla  moltiplicità  : piùlTntcrno  i Semplice, 
c puro , quel  più  è operante.  E un  errore 
aliai  comune  agli  h uomini  di  credere  poco 
à quella  uei  irà  , e di  riempire  il  loro  Spirito 
d’infinità  d’immaginationi  , la  quale  gli 
mette  più  nelle  diftrattioni  , che  nel  racco- 
glimento , il  quale  hà  da  edere  più  colla 
volontà  , che  coll'intelletto  i Io  uoglio  dire, 
che  la  uolontà  hauendo  fatto  morire  gii'  af- 
farci Sparfi  nelle  creature  , ella  produce  un 
amofe  in  tutto  lemplicc  uerSo  Dio , il  qua- 
le gli  conferisce  un  raccoglimento  amorofo, 
& una  unione  con  lui,  la  quale  Sola  uale  più 
che  la  moltiplicità  de  i Sentimenti,  & affetti, 
ch’ella  teneua  per  il  pattato  . Vi  conSiglio  à 
tirare  del  continuo  à quello  » e non  al  racr 
coglimento  dell’intelletto  , che  mette  il  no- 
ftro  Spirito  in  qualche  Semplice  contempla- 
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tlonc  (lontanandolo  dalla  diftractione  : mi 
non  è quello  , ciò  che  l’anima  ha  da  cerca  - 
re > l’unione  col  Tuo  Dio  dee  elFcre  il  fine 
ditutt'ifuoiefcrcicij , &il  principio  della 
Tua  felicità:  e quello  ella  otterrà  per  il  ca- 
mino della  uolontà  raccolca.  Vi  fono  di 
buone  cole  nel  libro  delle  Sante  elcuatìonij, 
del  quale  uoi  mi  parlate  : ma  è piu  indriz- 
2ato  alla  contemplationc  deirintellettO|chc 
al  raccoglimento  della  uolonta.  Li  due,  o 
tre  gradi  potranno  ualere  a qualche  cofa, 
che  ui  fcruirà  efiendo  prefi  come  bifogna. 
Delreftouiè  una  grand’occafione  di  con- 
solarli , quando  non  fi  ricerca  , che  il  rac- 
coglimento della  uolpnta  ; mentre  le  tene» 
bre  dell’intelletto  , le  aridità  , le  fecchczze 
non  impedifeono  ad  ottenerla  » purché  la 
jperlonafe  ne  redi  con  patienza  , Se  abban* 
donamento  alla  prefenza  di  Dio-  Mante- 
siete  la  uoftr’anima  dell  ifteffa  maniera  auan- 
t £,  é doppola  fanta  comunione  con  qual- 
che femplice  ueduta  di  qualche  uerita,  o 
mifterio  * che  fia  conforme  , e lecondo 
che  la  uoftr’anima  ni  ,haura  dell  amore.  Io 
raccomando  alle  uoftre  preghiere. 

lettera  IX. 

v .t  \ 

A un  Rcligiofo  chiamato  alla  grande 
oratione. 

Iddio  humiiid  , efmichil*  ìJfK&ì  t * 

V ■ 
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egli  vuole  illuminare  3 faccenda  chiedere  da 
eji  la  limofina  fpirituale  dell'  tnflr  Ut  t ione  da 
pe  fone  idiote  y & abiette  , che  aprino  gli 
occhi  per  l oratione  à i [piriti  grandi  » & 
eminenti. 

Mio  R.  P. 

GIcsù  fìa  il  noftro  unico  lame  9 c nollro 
unico  amore  ; A me  pare  quella  mat- 
tina allaprcfenza  di  Dio  di  hauer  ri  ceuutò 
I penfamenci  ,che  io  ui  dirò  con  tutta  f» 
femplicità  , e fenza  dare  orecchie  alleriflcf- 
fioni  det  mio  fpirito  , che  uorrebbero  fe- 
guitare  la  faggezza  , e prudenza  humana  : 
màbifognaftarfene perduto,  & annichilato 
per  feguirc  gli  ordini  di  quello , à cui  dob- 
biamo ogni  obbedienza . Voi  Cete  chiama- 
taalla  grande  oratione,  & il  Signor  Noftro 
uuol  dcllafcdeltà  da  uoi;per  qucft’cffetto, 
cflendoinuoi  molte  oppofitioni  , le  quali 
uoi  non  (operare  te  fenza  gran  riduttioni  al 
niente.  Hò  conofciuto  che  il  signor  No- 
(Irò  ui  uuole /occorrere  , c prouederui  di 
fpetial  gracia  , c di  quello  io  non  pollò  pon- 
to dubbitare  : ma  ben  uolentieri  io  dubbi- 
terei  di  colui , dal  quale  egli  uuole  , che  uoi 
riccuiate  degli  auuerti menti.  E fuo  modo 
di  procedere  dihumiliare,  & annientare  li 
(piriti  auanti  che  d’illurainarli  *,  e ciò  non 
(ucced  e meglio-,  che  faccende,  che  da  eflì 
(ì  dimandi  la  limofina.  Se  uoi  uolete  andar 
re , per  il  calino  di  che  fi  tratta,  uoi  cip  or* 
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rete  fcmplìcemente  la  pratica  della  nofrra 
orationc  attuale , e metterete  in  opera  i 
configli,  che  ui  fi  uerranrio  dando  intorno 
di  cfla  : Qmn'S  vaUis  impleb'tttr.  La  pienez- 
za di  Dio  non  fi  truoua  clic  nell’euacuamcn- 
to  totale  della  creatura  : poche  anime  fi  tro- 
uano  capaci  di  humiliationi  , & annienta- 
menti , i quali  bifogna  fopportare  per  e/Tbr 
tutto  di  Dio  in  qucfto  camino. . Il  Signor 
Noftro  diede  la  uifìa  à un  Cieco  col  loto  * e 
fc  quello  Cieco  hauefiè  difeorfo  intorno  a 
jtal  modo  , nop  sò  come  hauefle  aderito  à 
«al  maniera  di  operare  : ii  loto  tra  le  mani 
di  Dio  fa  de  miracoli  ,mà  la  mano  di  Dio  d 
-quella  clic  li  opera.  Tutto  mi  riempio  di 
jìupore che  i pareri  di  perfone  idiote  , & 
abiette  aprino  gli  occhi  dell’oratione  in 
fpxriti  robufii , & eminenti,  quando  eglino 
Jhanno  brama  di  ftare  humiliati.  Se  uoi  uo- 
3ete  cominciare  , c da  douero  , domani, 
ch’è  il  giórno  dell’efpettatione  del  parto 
della  Santa  Vèrgine,  quella  è giorno  colmo 
di  benedictione  : però  apparecchiate  Pant- 
ana uoftra  alle  tentar  io  ni , & a i forfirimenti. 
Tin  al  preferite  uoi  non  hauete  al  dir  uoftro 
l'offèrto  niente  ; mà  quefto  Cara  un  atto  della 
anano  di  Dio- , fé  uoi  profeguite  à caulinare 
Itumiliato  ì & annichilato  per  quefta  uia. 
Pregate  per  colui  che  ui  parla  non  Capendo 
quello  , ch’egli  fi  dica  , e crediate  che  quatti 
toà  me  reftaròper  tuttala  mia  uita.  1653» 
j6.  Decembce.  * 
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. Iddio  tal  volta  accende  vn fuoco  ini  et  no  nei 
fori  do  della  volontà  , ctie  vn  dono  fpiritua* 
le  imito  eccellente,  i.  L' un  ma  non  hà  da 
far  altro , che  à lafcizre  abbracciare  quejìo 
Dittino  fuoco  , che  la  dijìaccherà  dalle  cofe 
mondane  fe  l'tnflruirà  di  quello  debba  fare. 
}■  Qutfto  fur-r.o  Diurno  e tutto  fpirttuaU  , e 
folleua  fopra  de  feti  fi',  ab  chefàe%  che  ri  fal- 
da l'anima  fenza  produrre  alcun  effetto  ài 
feruore  fenjìbile  i per  contrario  ft  'à  ripiena  di 
diftrattioni  , e ftcchezze.  4.  Se  feorre  qual- 
che calore  nel  corpo  * non  bifogna  impedir f 
quejla  grati.i  fenjìbile. 


Mio  Signore. 

LA  perfona,  della  quale  fi  tratta  , dee 
abbandonarfrin  Dio , il  quale  hà  una 
particolar  cura  di  ella  nella  orationc  , della 
quale  gli  hà  comunicato  un  dono  fpeciale  , 
che  fi  puoi  nominare  un  foco  intcriore  , il 
quale  la  Diuina  bontà  accende  nel  fondo 
della  fua  uolontà  : Mifit  tgnem  in  ojftbus  meist 
& erudiuit  me , così  diceua  Geremia  rico- 
nofeendo  le  gratie  f che  Iddio  gli  liaueua 
facce.  Non  è dunque  punto  neediario , che 
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tuale , e fuori  della  oratione  durando  le  oc-» 
cupationi  citeriori  , che  non  fi  efcludono 
dall’ordine  di  Dio  ,fi  uagiia  d’induftric,  nc 
Jettioni  j ne  di  altre  application!  deH’anima 
fua  fopra  qual  materia  fi  fia,mà  gli  ha  da  ba- 
llare di  lafciare, che  abbruci  quefto  fuocoDi- 
nino  intcriore,!!  quale  à poeo,àpoco  la  difta- 
cherà  dalle  cofe  del  mondo  , e la  rifchiarc- 
jrà , inftruendola  di  quello  > ch’ella  debba 
fare,  ò patire  per  Dio.  Quefto  fuoco  farà  < 
come  una  fonte  , donde  Icolaranno  nell* 
fua  anima  continuamente  effetti  della  gra- 
fia , e di  ogni  forte  di  uirtù,  fenza  ch’ella 
A pigli  pena  di  fare  delle  rifleflìoni  fopra  la 
uirtù  , e fopra  le  altre  pratiche  j Cauandola 
Dio  da  quella , doue  l'ajiima  fi  feruc  delle 
rifleftìani , la  mette  nell’abbandono  ai  filo 
couerno , quale  ella  non  dee  lafciare  per 
Jeguire  il  fuo  proprio.  Quefto  fi  ha  da  in* 
tendere  anco  per  la  uica  attiua  , la  quale  fi 
ni  da  tenere  ne  gl’impieghi > ne’quati  Iddio 
«ì  uuole  , operando  noi  collo  fpirito  di  ab- 
bandonamento  , ericeuendo  i mouimenti 
da  quefto  fuoco  Diuino  , del  quale  hò  par* 
lato  , che  di  fua  natura  è tutto  fpiricuale  , 8c 
«leuato  al  di  fopra  dc’fcnfi  , Quindi  è ? che 
non  lafcia  di  riscaldare  , e d’operare  nell*- 
anima , ancorché  non  produca  alcuno  effet- 
to fenfibile  > c di  dìuotione  , c di  fcruorei 
anzi  al  contrario  fi  ftà  ripieno  di  diftrattio- , 
ai , di  iecchczzc , e di  aridità  : Se  Iddio  per- 
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mette  ancora  , che  {corra  da  quello  mede- 
fimofuoco  qualche  caldo  nel  corpo  , e co- 
me un  certo  piccolo  auuampnmcnto,  non  c 
da  fcanfare  quella  gratia  fenfibile  , & * da 
Jafciar  fare  à Dio  , il  quale  conofcendo  la 
noflra  debolezza  ci  conferifce  tal  dolcezza, 
e confo latione.  Se  quella  perfona lènte  dè- 
fiderio  di  pregare  uocalmcnte  , lo  faccia: 
ma  fe  ella  non  fi  truoua  , che  diipofta  al 
filentio  , lo  guardi  ; la  fua  unica  attenzione 
deeefi'cre  di  lafciar  fare  à Dio  , e confor- 
marfi  a’fuoi  Diuini  mouìmenti.  Credo» 
ch’ella  habbia  bifogno  di  fedeltà  intorno  à 
i tempi , ch’ella  fceglie  per  fare  la  fua  ora- 
tione  non  fe  ne  difpéfandojche  per  necelfità, 
e lafciando  ftrepitare  la  gente , i parenti  j c 
gli  amici  , i quali  non  conofcono  punto  la 
volontà  di  Dio  fopra  di  lei.  Il  gioco  non  c 
fliuertimento  conucneuole  al  fuo  interno , 
bifogna  ch’ella  foffrifea  le  piccole  perfecu- 
tioni  , che  le  fi  faranno  per  viuefe  vna  vita 
più  comune  , e più  familiare  > efl'endo  Iddio 
il  fuo  lume,  c la  fua  falute  dee  edere  la  fua 
regola  » e fua  guida.  Stando  obbligata  di 
andare  alle  Prediche  , ò alle  Mefle  della  Pa- 
recchia , non  hauerà  altra  auuertenza  , che 
di  lafciare  abbracciare  quello  iftcflb  fuoco 
interiore  1 c non  apporre  niente  nel  fuo 
fpirito  colla  fua  propria  applicatione  : mà 
ben  sì  di  non  chiuder  l’ingreflb  à buoni  pen- 
/ieri , che  calarannofoauemcnte  nell’anima 
fua  , c velilafcicrà  quel  tanto  , che  Iddio 

vorrà  j 
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vorrà  ; pofciache  ella  non  dèe  ne  agguigne- 
rc  , ne  fcemare  Hi  quello  , che  Iddio  opera 
hi  lei.  Sarà  bene  che  profcguifca  i (itoi 
ordinari)  impieghi  ne  gli  efercitij  della  ca- 
• l'ità , e che  habbìa  per  obbligo  , efequen- 
doli  collo  fpirito  abbandonato  ne  gli  ordini 
Diuini , mà  infieme  colia  propenfione  con- 
tinua à cercare  vnicamcnte  Dio  per  perder- 
li , c rìpofarli  videamente  in  lui  noftro  cen- 
tro, c noflra beatitudine.  Quando  le  Copra- 
li ènga  qualche  malattia /e  ne  ha  da  rallegra- 
re fimilmentc  fé  rimane  priuata  , ò perde 
#ofe  terrene  •,  hà  da  Ilare  all  erta  nelle  con- 
uerfationi , e feftiui,  valendoli  Ihidiofamen- 
xe  di  qualche  inueutione  per  mortificarli,  & 
impedire  , che  la  fua  anima  ancora  per  poco 
sion  gufti  di  quei  piaceri  della  terra  , ben- 
ché conuenicnti  , e pennelli  j II  minor  di- 
uertimento  da  Dio  porta  vna  grandiflima 
«onfeguenza  , il  nafconderli  ancora  per  vn 
mero  momento  dal  raggio  del  Sole  Diuino 
'è  vnaperdita  indicibile.  Quando  cotello  ac- 
cadale per  la  noftra  debolezza,  fi  ha  d*ha- 
wer  parienza  , e non  sbigoctirfene  , ne  con 
ziflclfioni  rimirare  le  proprie  miferie , mà 
incontinente  ricorrere  à Dio  coll’abbando- 
narfi  in  lui  > poiché  io  fuppongo  , come  è 
vero , chel’anima  di  quella  perfoua  non  è 
meno  difpofla  à riceiere  gli  atratti  di  Dio 
di  quello  folTe  per  finanzi  à i Cuoi  manca- 
menti > quello  è vn  dono,  che  le  vien  fatto, 
che  non  fi  è perfo  per  le  cadute  ne  per  l’ia- 
...  fedeL  ' 
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fedeltà  i Iddio  ancora  fe  ne  ferue  per  quei 
.più  humiliare.  Mi  ero  (cordato  dirui  , che 
il  fuoco  del  quale  fi  è parlato  abbruccia 
lordamente  l’anima  , c fen2a  produrre  lumi 
diftinti  nelle  potenze  , mà  folamente  vn  ri- 
pofo  , e una  calma  , quello  bada  per  (lare 
colla  vnionc  in  Dio  , &z  in  ciò  confile  la 
▼era  oratione.  1658.  19.  Settembre. 

LETTERA  XI. 

Nella  quale  rooftra  , chela  via  miftica  va  a 
terminare  alla  crocifiilione. 

I.  Antepone  U vita  miftica  pratica  alla  vìa 
miftica  vnitiuct.  z.  Moftra  eh t q*cft*  vita 
. miftica  pratica  e la  vitaChrijUaw-,  che  con » 
ftfie  nel  jegtttr e Gusti  Chnfto  >•  t ne,  portare 
la  fua  Croce  feguendo  lui.  3,  Che  qucjìavi* 
••  ta  Croaftfta  e c .mt  il  fine  della  vita  m fttea 
vnìtiua  9 la  quale  non  ferue  , che  d f or  tifi ~ 
care  Panim  i per  portare  la  Croce. 

M. 

E D’andare  con  molta  auuertenza  di  non 
* mettere  la  perfettione  dou’clla  già  non 
è , cotefto  ci  cagionerebbe  grand’impedi- 
nienco.  Perciò  (ara  bene  , che  Wi  auucr- 
siamo  di  non  eccedere  nella  (lima  della  via 
vniwua  miftica , non  ch’ella  non  fia  buona, 
anzi  buonilTima  ad  vn’anima,che  Iddio  con- 
duce per  quella  ftrada  : mà  non  fi  ha  da  ere- 
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dcrc  , che  la  via  vnitiua  pratica  non  fia  più 
eccellente  , e più  neceffaria  , mentre  altro  . 
non  è , che  la  vita  Chriftiana  praticata,  e 
l’altra  è vna  vita  mittica  j la  quale  confitte 
incile  ynioni , & eleuationi  di  fpirito  nella 
oratione.  Io  otteruo  , che  il  Signor  Noftro 
dice.  Chiunque  vuol  venire  appreffo  dt me  , 
chi  prenda  la  fua  <>ece , e mi  feguiti  j non 
dicegià  -,  che  fi  folleui  nella  oratione  , rnà 
che  prenda  la  Croce  , cioè  a dire  , che  pra- 
tichi le  maflìme  Euangelichc.  Felici  fono 
quelli^  che  fono  Crocifitti  , ancorché  non 
fiànoelcuati  nello  fpirito  j c quelli  virimi  in 
tanto  fono  felici  , quanto  j[ono  nella  con- 
formità di  Giesu  Crocifitto,  e per  lVnione 
loro  fono  piu  dilpofti  allaCroce,.  & a’pa- 
timenti , Eflendo  la  vita  Crocifitta  come  il 
fine  della  vira  mittica  , che  non  fcrue  co’- 
fuoì  lumi , e dolcezze  , che  a fortificare  l’- 
anima per  portar»  la  Croce.  Dice  Santa 
Terefia , che  il  contrafegno  di  vn  buon  rat- 
to nelfeftafi  è , quando  opera  nell’anima 
defiderij  ttraordinarij  di  patire , non  poten- 
do tornare  da  fi  Santa  comunicatione  con 
Pio  s che.  bene  inftrutto  , perche  bifogna, 
che  la  perfettione  dell’amore  ftia  nel  Soffri- 
re per  l’amore  dell’amato , e non  per  goder 
di  luì  i perche  il  godimento  in  quello  monr 
do  non  valepunto  quanto  la  fofferenza  in 
qualfiuoglia  modo  fia  prefo.  Non  ci  doglia- 
mo dunque  gìamai  di  non  hauere  parte  nel- 
la vita  mittica , purché  la  vita  nofrra  retti 
* * \ croci- 
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emanila  , e congratuliamoci  di  vedere  «el- 
la oratione  il  pouero  noftro  fpirico  tra  le 
fpine  , fecchezzc  , freddezze  , c ftracchez- 
ze , foppofto  , che  noi  defideriamo  Dio  in 
verità.  Godiamo  all’hora  dunque  , io  dico, 
più  tofto  , che  di  cfTerc  tra  le  rofe  di  vn  fer- 
uorefcnfibile.  Bifogna  amare  la  Croce  co 
sì  bene  nel  noftro  fpirico  , come  nel  noftr 
corpo  i'è  proprio  di  vn  vero  Chriftiano  di 
gloriarli  nella  Croce  di  Gicsù  Chrifto  , la 
quale  li  ftcndeua  non  meno  nell’anirna,  clit 
nel  corpo  : La  Diurna  anima  di  Giesù  Chri- 
fto è Hata  tutta  tra  li  abbandonameli  de*- 
foccorlì  fenlìbili  della  parte  fuperiorc  , e 
dell'Eterno  fuo  Padre  j à noi  dee  effer  cara 
uefta  conformità  , c volonticriiìimo  vi  ci 
obbiamo  accomodare  j Dunque  la  noftr* 
volontà  lìa  totalmente  coll’amore  alle  foffe- 
renze  , e non  a'godimcntì  , c non  ci  dol- 
ghiamodi  niente,  fe  non  che  noi  punto  no« 
patiamo.  1644.  Dccembre. 
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lettera  xii. 

A.  N.  dcil'oratione  del  Silcntio. 


, Qùefiù  filentìo  nifi  e quello y che  la  pura  fe- 
de dà  affigliando  l'anima  de  i diferrfi  , e 
d'alti  : egli  e fi*  aordinar  0 per  [penale  in  fu» 
[ione  di  Dio  , nel  quale  l' anima  fi  truoua 
perduta»  1.  Apporta  i'tfempio  di  vnaSerna 
di  Dio  irata  à quefio  filtnt  io  interiore  in  fiu- 


me 
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ite 
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ine  con  VX » flato  di  annichil'aticne  ch'ella 
porta  per  tutto  , ma  niente  ricca  di  Dio } del 
quale  ella  ha  il  pojfeffo  , ma  in  modo  celato 
■ afe» fi:  in  queflo  niente  l'anima  tritona  il 
tutto . - 


W 


• > • • * v 

Mio  signore. 

STando  à Parigi  il  P.  P.  mi  ditte  , che  hi- 
fognaua  hauerc  vna  gran  pacicnza  per 
mantenerli , e fpeflo  entrare  nella  oratione 
del  filentio  : paflano  due  hore  à quietare  le 
noftre  potenze,  doppo  di  che  Iddio  conferi- 
sce vn  marauigliofo  filentio  all’anima  , il 
quale  la  riempie  delle  ricchezze  della  fua 
mifericordia  j ella  efce  di  là  tutta  piena  di 
Dio  e pronta  à fare  il  tutto,  & à patire 
tutto  per  fuo  amore.  Quello  filentio  non  è 
fola  mente  quello  , che  la  pura  fede  apporta 
all’anima  priuandola  de’dilcorfi  , & matti; 
màè  ftraordinario  per  vna  fpccialc  infufio- 
jnc'di  Dìo,  nel  quale  ella  fi  troua  perduta. 
Tdò  hauuto  occafio.nc  di  difeon  ere  con  yna 
Serua  di  Dio  , la  quale  , corneo  del  fuo  con- 
fueto  , haueua  non  poca  facilità  di  comuni- 
carmi il  fuo  interno,  e ricauai  da'fuoi  di- 
fcorlila  fua  gran  gratta , e così  dal  difeo- 
primento  , ch’ella  mi  fece  della  fua  oratio- 
nc  , e della  fua  comunicacionc  interiore. 
Non  è dubbio  , che  fi  apprende  in  diremo 
da  vn 'anima  , che  ha  gratia  , e pratica  , eli 
tiene  à lei  della  fimpatia.  Quella  non  ama 
punto  di  elfere.  condotta  per  illuftrationi  ,e 
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lumi  , rhà  per  fommifflonc  femplice , e pu- 
ra*. ilche  l*hà  fatta  molto  patire  per  piò  an- 
ni contenendoli  nella  orationc  ordinaria, 
ancorché  ella  folle  tirata  al  filentio  interno, 
lafciandola  il  Direttore  in  quella  ordinaria, 
& ella  fenz’alcro  difcernimcnto  vi  fitencua: 
JVià  finalmente  per  prouidenza  rincontrò  in 
vna  perfona  ,la  quale  gl'indicòlò  flato  paf- 
futo , nel  quale  Iddio  la  voleua  , e quello 
configlio  tutto  che  femplice  ,bcne  al  divieti* 
tro  penetrò  nel  fuo  cuore  rettamente  ap- 
prendendo , che  Iddio  glie  lo  inuiaua  : Si 
abbandonò  effa  in  cjuefla  condotta  affai 
lemplicemente  , annichilando  vn  milione 
d’immaginationi  , di  ragioni  , e di  fenti- 
menti  cotrarij , i quali  ella  hebbe  nel  prin- 
cipio , & all’hora  , ch’ella  daua  conto  della 
fua  orationc  alla  detta  perfona  , baflaua  che 
gli  diceffe  : Ecco  , che  va  bene,  continuate; 
ò vero  j voi  operate  troppo  ; ò vi  è dell’- 
arnor  proprio  ; Ella  reflaua  foddisfatta  di 
coteflo  , e molto  ftaua  occupata  neH’eferci- 
tio  della  oratione  ; hebbe  , & ha  ancora 
vrro  fiato  di  annientamento  , ch’ella  fcco 
porta  per  tutto  nella  oratione  , nella  Meda, 
nella  Comunione  con  quello  niente  per  tut- 
to. Gli  foprauengono  de’dubbij',  i quali  fc 
re  fuanifeono  quando  lemplicemente  fe  le 
dice  , che  fi  acquieti.  NclPvfcire  da  quella 
oratione  ella  fentiua  3 che  la  fua  anima  ha- 
ueua  riceuuto  de  gli  effètti  y come  di  abban- 
donamento  nella  prouidenza  , di  amore 
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della  Croce  delle  rifolutiòni  à foffrire  tutto, 
del  dillaccamento  da  tutre  le  cofe  : ma  fpcf- 
fo  quello  niente  era  fi  grande  * .ch’ella  non 
haueua  nienre  delle  dette  cpfe  , mà  yn  va- 
cuo in  tutto  ,( e per  tutto.  La  maggior  fiu 
pena  le  viene  dai  naturale  filò  (pintori  qua- 
le defidera  delle  Scurezze  in  quella*  firada, 
e che  và  facendo  delle  rifìeflìoni  : mà  icsò 
bene , ch’egliìnoti  hà  niente  di  otiofitài  Id- 
dio , che  la  vuole  totalmente  liberata  di  1© 
AclTa  , e delle  creature  , e tutta  abbandoni 
ta  nella  di  Ini  cura,  e nella  fua  condotta,per- 
mettc  . ch’ella  felli  bene  fpclfo  fenza  vede- 
'■  re  quello, chela  conduce,  e dal  quale  eli* 
impara  fe  va  bene,  ò male  ; fpeflo  ancora 
hà  delle  tentationi  contro  di  lui  : ma  ella'  fi 
tiene  immobile , e ftà  perfeuerante  nel  prp- 
- feguire  nella  fua  via  , non  fapèrfdo  , che 
faccia  il  proprio  intelletto  , tip  la  pròpria' 
volontà  rimafta  quali fenza, potenza  di  cQr 
nofeere  , e di  amare , come  pare  à lei  ; tutta 
uia  quello  niente  di  conofcénza  , e d’amore» 
c à lei  vna  gran  ricchezza  $ polciache  Vanir 
ma  è tutta  in  Dio  con  pura  fede  »&  in  modo 
nafeofto  a*fenfi.  Come  noi  vn  giorno  di- 
feorreuamo  di  quello  , ella  mi  conferì,,  che 
11  Signor  Nollro  le  haueua  inreriorment* 
detto  :Non  uiè  niente  da  fapere  della  ope- 
-ratione  delia  volontà  quando  è pelata  nel- 
la mia»  Che  maniera  di  difeoprire  ella  vsò? 
Nelfiio  flato  di  filcnrio  ella  proua  più  d.if-' 
ferenti  dilpo  buoni , hot  a di  pena  , bora  di 
v ’%'v  "■  '•  / ’ . «•  con'* 
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contenta'',  e cosi  di  altre  come  piace  a Dio, 
Il  fuo  nieiitèdi  prcfentc  è grande  , perche 
ella  non  riceue  piu  nulla  di  dipinto -f  come 
di  legame  à Giesù  Chrifro,  di  felicità  di  elle- 
re  à Dio  , che  (ìa  grato  il  [offrire  , e fimi  li  : 
Non  li  è dato  nulla , ella  non  fente  nulla, 
ella  c tutta  nel  uoto  « e nel  niente  : ma  tutra 
ni*  in  pace  , e talmente  di fpofra  , ch’ièlla  fi 
contenta  più  del  fuò  niente , che  di  qual  fida 
cofa  , & ancorché  ella  pafii  più  horc  in  que- 
lla oratlone  d<d  niente  , del-  continuo  ui 
uuol  ritornare.  fenz’annoiarfene/ Quando 
Iddio  opera  in  lei  e un  i frante  ,,  e non  piu  , 
fia  dell’ intelligenza  di  qualche  uerità  , fta  di 
qualche  interno  fentitnento  , & ogni  fuo 
foccorfo  confifte  nello  frarfene  col  niente  , 
dou’clla  truoua  tutto  , cioè  à dire  Iddio  di 
vaia, maniera  , che  le  c. ignora  ellendo  fem- 
pliciilania  , e fphicuale  , e che  perciò  i ferii! 
poco  fe  n’-auedono.  Dice  , ch’ella  {ente  la 
più  gran  pena  di  mone  dallo  fpiriro  huipa- 
no,che  inchina  à veder  tutto  , e tuttp  ri- 
guardare , e di  fuo  proprio  giuditio  cercare 
la  certezza  in  tutto.  Il  fondamento  di  lciè 
di  voler  edere  à Dio  nella  manieri  , ch’- 
agi i la  voglia  , ò per  l’attiua  , ò per  la  palli- 
na , ò patiente  , &;c.  Turta  la  fua  paura  è di 
cfler  infedele,  e non  d edere  quella  , ò quel- 
la. I patimenti , ch’ella  ricche , ò per  parte 
del  proflìmo,  òper  le  fu  e difpofitioni  na- 
turali , tutù  lr^fopporta  generofamentc. , 
2648.  " 
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LETTERA  XIII 


Intorno  alla  perdita  dell’anima  In  Dio', 
còme  quella  fegua.  ' 


. Il  de  fi  derio  di  perder  fi  » e fobiffarf  in  Dio  } 
opera  dilla  fola  'gratta  , e venendo  Iddio 
nell' anima  le  cagiona  il  difgufo  di  tutte  le 
creature,  i.  Iddio  s'infonde  da  principio 
nelle  potenze  dell  anima  per  attrarle  con  più 
• vig  'rè  ih  Itti , e doppo  L'anima  rimane  per- 
duta in  Dio , che -opera  ')  e -viue  in  lei  5. 
Queflo  fato  di  confuinatione non  fi  compifce 9 

:’  -<he  in  patire  % e morire.  :: 

•£.  ^ v * * * -i  *•*  r,  . . . * * v ‘r  . 
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Cariffma  Sorella  Mia. 
lesiiCbrifto  (ìal’vnica  noftra  vita.  Io 

hò  riceuuto  le  voftrc  vici  me  3 che 

molto  mi  ccmlolano , • lenendo  care  nuoue 
di  vo‘n  O come  il  Signor  Noilro  vi  fa  del- 
le mifcricordie,  dandòui  il  deliderio  con- 
tinuo di  perderut  ^ e fobHìàrui  in  lui*  que- 
lla è opera  foio  della  fua  mano  j persie 
egli  f?lo  ci  ritira  da  tutto  il  creato  , c -da 
tutti  i mezi  humani  per  vnirci  a lui  in  modo 
inefplicabile  i ma  però  vero  * e reale.  Io 
so  bene  , che  bifogna  egli  fia  venuto  in  voi, 
mìa  Cariflìrna  Sorella;  à fine  di  operami 
quello  gran  millcfio  nel  fondo  del  veltro 
interno.  Lo  flato  yoflro  di  ^ralente  mollra, 
ch’egli  ui  fatfa  quella  grada  j poiché  ' voi 
. *:  * • haute- 
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hauete  vn  genero!  difgiifto  di  tutto  quello  , 
che  non  è lui  , che  amate  il  filentio  e fuggi- 
te il  conuerfère  quanto  ui  fia  polftbile  . Le 
angofeie , che  uoi  patite  nel  trouarui  colle 
creature  , danno  bene  ad  intendere  , che 
uoi  hauete  trouato  il  Creatore  , e che  ogni 
Coltra  ofatione  debba  edere  nei  trattene’r- 
ui  in  lui , acciò  egli  medemo  ui  perda  pili,  e 
Tempre  più  in.  lui.  Quando  il  Signor  mio 
N.  ui  ha  fcritto  j che  Iddio  per  aucor^  non 
era  uenutoin  uoi  , egli  l’intendeua  in  un 
modo,-  che  ha bifogno  di  elTer  fpiegato.  A 
tale  effcttoxiferuiamo  della  comparatione 
«ad  un  fiume  per  efempio  la  Senna,  che  feor- 
refempre  andando  à perderli  nel  Mare: 
ma  quando  ella  ui  (i  auuicina  , il  Mare  col 
rifluilo  uiene  come  ad  incontrarla  per  allet- 
tarla ad  affrettarli  a perderli  , & appreffo, 
cVè  an  iuata  al  Mare  , all’hora  fi  può  dire, 
che  in  ucrirà  c!U  è perduta  > c che  più  non 
ci  è , mentre , che  folo  il  Mare  li  uede  : Co- 
sì l’anima  nella  uia?ittiua  interiore  camina 
à Dio  j ella  lo  fà  ancora  nella  uia  pafliua, 
fia  co’Iumi , ò colle  tenebre  , con  douitia  , 
ò con  pouertà  , lo  flato  , che  fegue  , è quanr 
do  Iddio  per  fe  Aedo  s’inlìnua  , & influifee 
nel'cauale  dcllc.potenze  di  lei  per  attirarla' 
più  uehementcmcnte.e  fobidarla  nel  fuo  W 
finito,  & all’hora  l’anima  è affatto  perduta, 

P come  annichilata  , pofciache  Iddio  folo 
uìue  , & opera  in  lei.  Hora  Caridìma  mia 
Sorella  noi  reftiamo  ambiduc  di  accordo, 
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che  Iddio  è fremito  in  uoi  per  Un  influ(io  (e- 
greto , ch’egli  fà  per  fc  fteffo  nelle  ttoftra 
potenze:  ma  Ce  frollate  fedeli*  , Iddio  ui  ' 
farà  la  gratta  di  CobilTaruineila  Tua  irnrnea- 
fità,  & all’hora  la  comimicatione  eflentialc 
nonfarà  piùjimitatà  i di  quèfta  forte  , uoi 
feorgeté  bene  , che  il  Signor  mio  N.  notìr 
ui  ha  detto  niente  , che  ha  contrario  alla 
uoftra  efperienza  y Cernendo  bene  il  uoftro 
cuor$ , ch’egli  è;in  Dio  ; lafciateui  uói  mo- 
rire, & annichilare  , più-,  c fempre  p«à  che 
un  giorno  arrmerete  airultimo  flato  di  con- 
fum anione.  Brfogncrà  bene  Capponare  per  ' 
Tinanzì  fiati  di  morte  ,e  di  foffr  imenei,  fi 
nell’efteriorc  , fi  trtH’inceriore  > in  tanto 
non  ui  pigliate  pena  di  far  niente  t ma  di 
laCciare  operare  à Dio  , ch’egli^  tutto  Cara 
bene  , e prouederà  al  tutto.'  Io  hò  gran  con-^ 
fólatione  di-Capere  , che  la  uòftr’anim.a  tira 
allo  fiato,  del  quale  io  parlo  , farebbe  me- 
glio, che  ne  trattammo  di  lima  ucce  più; 
che  per  feritto  , tati  aula  il  meglio  ancora  è 
di  non  parlare , lafciando  , che  operi  la 
parola  Eterna , ch’ella  Cola  fa  queftò  mara<r 
uigliofo  annientamento  celato  a’fauijjè-pfuJ. 
denti , è riuclato  a’piccolu  Quefto  qui  pa- 
ic chimera  à chi  non  ha  punto  d’efpenenzai 
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z come  è un  dono  di  Dio  tutto  puro , fi  ha 
’ 4*attendere,  die  ci  faccia  quefìa  mifericor- 
' dia  con  patienza  «:c  longanimità.  1656.  j. 
;*  . Genaro»  • 
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dm  di  Dio.  t.  Pereffirui  difpofto  il  Reti - 
. gtofo  dee  sbrigar  fi  di  egra  occupai  ione  $ 
f che  doue  1’obbidienz.u  lo  obbliga,  j.  E per  „ V 
piic  da  vicino  di]  por f bifegna  'uededere  à 
qual  or  ut  ione  egli  è chiamato  , sella  ì ora - 


L'Vulcu  noftra  pretensone  ha  da  edere 
di  conofcerc  , & amare  Giesù  Clu'U. 
ilo.  Ho  riceuuto  , e con  qualche  confola-. 
tione-ietto  ia  voftra  lettera  , vedendoui  de*- 
contrafe^ni  ccrtiffimi  del  voftro  gran  deli- 
dcrio  alla  perfet rione -,  feorgo  , ch’è  vn  ri- 
nuouamento  di  gratie , che  il  Signor  No- 
Oro  fà  nella  voOr’anima  , fìateui  ben  fedele, 
& applicateui  tutto  il  rimanente  della  vo- 
lerà vita  come  bifogna  per  auantaggiarui 
nella  virtù  , e nella  Santa  oratione.  Noa 
temete  già  di  edemi  poco  fpiegato  intorno 
al  veltro  ftaco  interno  , L’hauete  dichiara- 
to con  gran  chiaverà  , & apertura  , onde 
fegui ràuche  non  haurò  molta  pena  in  dar- 
ui  ! miei  piccoli  aiiuid  , li  quali  di  tutto 
c'uore  io  lotcometto  aTentimenti  de*Serui  di 
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tione  di  ftvìplicefede  , bifogna  toglier  'Via  i 
difeorf  » e le  mcditationi. 


Mio  Reuerendo  Taire. 
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£>io.  Habbiate  pergran  mlfcricqrdia  l’af- 
fetto-, che  vi  ha  dato  il  Signor.  Noftro  per 
i'oratiqpe.  Quefto  Santo  elfercirio  deue  ef-  v 
ferola  forgente  di  tutti  gl’altri  , i quali  non 
fono  quali  niente  fe  non  fono  prodotti  da 
vn  interno  vnito  à Dio  j -e -perciò  in  tutta  la 
vita  voftra  fate  gran  corito  della,  oratione. 
#Eifogna  apporcarui  due  difpofitioni  j vna 
remota  , l’altra  proflìma  ; La  prima  tòglie  - 
via  ogni  forte -di  difeorfi  inutiji  r come  Te 
* jnouellc,  e le  conuerfationi  doue  l’obtrp-- 
«ìienza  non  obliga quella  fà  amare  il  filcn- 
Ùo  J Se  il  trattenerli  nel  Conuento  , per 
cuitare  le  diflìpationi , poiché  vnp  fpiritò 
diffìpato  non  è punto  capace  di  orationc., , 
I*a  feconda  difpofitioné  confifte  ìlei  rica- 
tiofcereda  maniera  dcll’oratipuc  per  sfug- 
gire la  troppo  grand’attiuitd  -C  la , troppa 
pii  olita.  Il  mio  parere  intorno  alla  polirà 
oratione  è , che  voi  la  dobbiate  fare  colla 
iemplicc  fede  fenza,valerui  dL, difeorfi  , ne 
di  meditationi  , mà  feruendoui  di  quello 
E)iuino  lume  per  difeoprire  la  prefenza  di 
Dio  , & iuitrattcnerui  raccolto  in  fileiitic^ 
quando  voi  vi  |foucretc  dcl  gufto  , 6 della 
facilità  , ilche  qualche  volta  vi  auuerrà.:  mà  - 
quando  (corgete  il  voftro,  fpirito  pieno  di 
diftrattioni , che  vi  condurranno  ad  abban- 
donare foratone  , volgete  lo  (guardo  amo- 
..rofo  yerfo  di  Gicsù  Cbrifto  , p a qualchVno  - 
de’fuoi  Mifterij^ din  Dio  ,ò  in  alcuna  dil- 
le fuc  pcifettioni , ò à qualche  ato  verità 
"•  ' - 7 -della 


Ter  l*  *utt*  VfàtiUK.  . 

iella  Scrittura  Santa  > c pian  piano  rumi- 
Bandola.vi  potrete  trattenere'  cmr. formar  e 
affetti  Santi , che  vi  verranno  lènza  sforzi, 

& atifietà  i Non  vu vieto  già  di  adoperare 
tal  voltala  prefenza  di  Dip  : ma  vi  coa/ì- 
glio  dì  prouederc  al  voftroipirico  di  qual- 
che piccolo  fugetto  firnilc  a’fudetd,  quando 
. voi  lo  trouerète  tròppo  voto,  o troppo  oc- 
cupatqt  dalle  diftratóotft  ì vi  afficuro  , che 
• in  tal  modo  voi  farete  Ama  buona  or at ione, 
che  produrrà  in  voi  grandi  effètti  della  yir-" 
tu.  -Hauete  ragione  nei, dirmi  ,che„il  libro  - 
della  vita  dello  fpirico  contiene  delle  cole  j 
molto  ofeure , Se  attraete  : queftolibro  non 
,e  molto  à propofitcHper  voi*  fe  non  è tale’ 
per.qualche  ricordo , ch’egli  porca , che  voi 
porrete  andar  guftando  : mà  non  hi  foga  a', 
ch^la  (iattanza  della  voftra, orazione  fìa  neh 
■ la  maniera  y che  quello  petTuade  5 mentre 
voi  fidccfédeteà  praticare  le  virtù  , e fo dis- 
fare allì  voftri  obblighi,  & alle  obbedienze, 
vi  lèntiréte  piu  difpofto  a lj^-òr  Orione,  oifèr. 
'uatelo  bene,  e procurateci  trouarc  tra  mT 
. ttri  Fratelli  qualcuno  athoreuole  it-e  fedele, 
cotonale, voi  di  tempo  , in  tempo  pattiate 
- coiti  unicàre.-  Io  vWffèrirci  la  mia  jpo ca  Fer- 

uicjià  queftoeffetibVmà  fpefo  , che  la  Di- 
urna prouidenza  vi  prquederà  , e vi  dar! 
quello  , che  voi  de  fide  rate.  Sete  bene  oW  ' 
Wigato  à. cominciare  da  vero  doppo  tanti 
anni  dì  Religione  crapalTaci  con  pòco 
uorc,  Cominciando  dunque  à fare  di  buona 
" ,*>  - I J fo^tc/ 
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* forte  , & andiamo  torti  in  compagnia  ài  fi 
Sanca  perfettione,  io  vi  prometto*  di  non 
vi  tralafciar  giamai  le  mie^  pou ere -pr egh : e-  - 
re  , e rammentarmi  particolarmente  di  voi. 

H buon  Fratello  , che  è qua-  venuto,  v|  darà 
nuoue  di  noi  s ^iuete  ambidue  inficine  in" 
vna  S^nta  vnione  , \ & habbiate  la.Ji berrà  di', 
riprenderai  l’vn  l’altro  nelle  imperlcttioni, 
e fpecialmentc  ne*ntancaraenti  di  fedeltà'  •' 
nella  oratione  » ciò  che  io  vi  (criuo  è ancor-  * 
per  lui  & il  mio  parere  è,  ch’egli  %fx  icruà. 
delta  maniera  di  oratione  che  vi  configio. 
Rammentatcui  decanti  ricordi  dei  -fù  no* 
ftro  buon  Padre,  e non  vi  fcordate  giamai 
delle  fue  mallune  j egli  tfra  va  vero  Rdlgìc- , , 
' fio , & vna  pedona  fecondo  il  cuore  di  JDìo- 
Riieggendò  la  voftra  lettera  hò  oileruaco, 
che  per  ogni  ocCup adone  interna  -,  ò nei 
- tempo  della  Santa  M’effa  , ò alianti , ò dop-ì  . 
po  la  Santà'Comumohc  i &c.  Voi  non  ha*  - 
uete  che  la  fcmpUce  veduta  in  generale- 
della  prefenza  di  Pio,  Vi  hò  detto  qui  di 
r Copra  y che  quella  veduta  è buona  per  quàh.* 
che  voltai  ma  che  bUbgna  munire  lo  fpirito- 
’ no  (Ira  di  alcuni  altri  penfieri  » ° di  hauerc 
alcuni  fenti  menti  ,ne*quali  voi  vr  trattere- 
te , ancora  ne!  tempa  delta  Mcflà  è buo- 
/nlflìmo  di  battere  ìa  veduta  delle  fofferenze 
del  figlio  di  Dio  , e nella  Santa  Cotnmunio- 
ne  dell’amore  infili  ito  , ch’egli  ci  porta,  di 
comunicarli  à noi  con  .tanta  bontà,  & hq.- 
fcdhà.  Noa  yi  fcordatc^i.mc  nelle  voftre. 
'h*‘^  i.v 7 *5«làW 
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Sante  ofationi. . 1657.  j.  Agofto. 

LETTERA  XV. 
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In  che  maniera  fi  faccia  * e come  fi  può  formare 
concetto  dell  anima  annichilata . 

. . _ . . , • , v. 

. • . ■■  - if*  * • ' 

M. 

IN  Guanto  al  volìro  riguardo  non  habbia- 
mo. niente  da  dirai , che  % come  olfer- 
uiamo.,  lo  fp  ir  ito  di  Gicsù  Chrilìo  vuole 
annichilare  il  voftro  per  porli  nel  Tuo  luo- 
go , e venire  ad  eller  vita  della  voftra  vira* 
& il  principio  di  tutte  le  voftre  motioni  co- 
sì interiori  , cóm’efteriori  ; quella  è,  la  mag- 
gior gracia  * che  li  polla  in  quella  terra  ri-' 
ceuerc  , & aquefta  douete  tirare  conferen- 
do colvohre  à pcrdcr.tutto  per  entrare  al 
pofTeiro  di  cjucdo  Iciiccteforo,  Ciò  non  li 
fa , che  colla  pratica^- colla  quale  fi  viene 
à guftare  , che  l’intimo  dell'anima  noflra  è 
ripieno  di  Dio  , nel  quale  la  perfona  n ona 
la  propria  virai,  il  fuo  centro  , Se  il  fuo  ri- 
pofo  , e fuori  del  quale  l'anima  nor.  hà  che 
inquietudini  ^dolori  » e miferie.  Hauete  ra- 
gione di  dire  , che;ognì  voftra  felicita  è di 
rientrare  nel  yoftro  intimo , e più  tofto  in 
Dio  medelìsno , quello  è verillimo , & è co- 
sì realmente  , non  imaginariamente  : mà 
procurate  d’iui  fermarui  > e di  non  partimi 
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mai , ftandoui  abbandonata , e p affina.  Le 
tentationj*,  le  perfecutioni , c gli  ab  bando-  - 
«amenti  delle  creature  non ..vi  priueranrto- 
di  qiìefto  diurno  (lato  , mentre  voi  meglio- 
di  noi  Capete  , che  egli  li  conferuà  nella  per-/ 
dita  di  tutto  cpieilo  ycéhe  punto  none  O’o;  4 
Non  vi  turbate  niente  , Ce  voi  vi  renette  {la- 
pida, c fenza  feti  fi  , come  voi  lignificate 
nella  voftra  lettera',  quando  gli  *amici  ve- 
ltri vi  abbandonano  ; fe  voi  haùetfi  Dio, 
tatto  hauetc  , e nulla  vi  può  mancarcidond^ 
procede  ancora  che  voi  tsoir  vi*  mettete  - 
piò  in  pena  diveller  articolata  delvoftco-fta*. 
to  , che  H (blo  voftro  rrppoggioè  Iddio \ c 
non  c difficile  ileomprenderc  comtf  le  ceca  *=. 
ture  non  feruinoché  a poco, , all’lioca  che 
piace  a Dio  di  dar  fefteffo  , e con  y tv  modo 
crtentialc  porgerci  aiuto.  Trouìamo  pure  , 
che  il  lume  dello  (luto  , del  quale  voi  parlai, 
tt  nella  voftra  lettera , è affai  buono , e*erc-, 
diamo  ancóra  * che  così  ne  hauete  la  realtà* 
Non  bifogua  per  tanto#ingannarfi  , perché' 
fpeffo  il  lume , che  noi  habbiamo  nelle  po- 
tenze noftreper  lo' fiato  di  annidhilatione,  è 
ben  prò  grande  , che  la  realtà  del.  medefi- 
mo  fiato,  la  quale  non  fi  comunica,-  chea 
poco  , à poco  con  efperimentare  piò  mor- . 
ti  , e piò  annientamenti  per  ti  contrario  rj 
lume  Colo  apparifee  come  nella  Cua  per  fot-  * 
tione , e dimoftra  la  verità  , c totalità  di 
vnoftaco  , il  quale  non  viene  fi  prontanaen-  ' 
tc  conferito , 4 fiori  in  va  albero  facilmente 

- -r  ; **  * fi 


Per  la  vha'Vhitìua. 

fi  fpargono,  e prefto  -,  mà  i frutti  non  fi  pro- 
ducono , che  col  tempo.  Quello  vi  ha  da 
fcruirc  di  anticipata  cautela  per  non  già 
credere  , che  voi  fiate  in  tutta  l’eflèntione 
dell’annientamento  j che  voi  vedete,  e gu- 
fiate ; pofciache  la  for  matione  reale'di  Gie- 
sìì  Chrifto  non  fi  fa»,  che  tra  le  tollerarne 
reali , reali  aballà  mentri  j e vera  morte  di  fe 
(fello  i voi  meglio  concepirete  quella  veri- 
tà di  noi  raedefimii,'  die  lo  diciamo  ; ella  £ 
d’importanza  nella  via  irriftica  , nella  quale 
la  perfona  potrebbe  'facilmente  ingannarli , 
fe  non  lapefiimo  , che  la  fola  morte  dà  la 
vita  , il  niente  dà  il  tutto  i E la  notte  per  la 
priuationc  di  tutte  le  creature  ofeurata  dà 
la  luce  eterna , la  quale  è Giesù  .Chrifto* 


Voi  fetc  auuenturata  , hauendo  la  voca- 


tionc  à quefta  gran  gratia  ^ pigliate  animo. 
1657.15.  Genaro. 
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• Ad  vna  perfona  tirata  all’vnione  > & alla, 
pace  interiore.  ; 

-,  '•  r- ' ...  . ■ ~ ,.'t 

I.  Nello  flato  dell  atttuitJe  fi  cerca  Dio  ferme» 
zo  delle  confi  Aeratimi . affetti-  - (jrc.'tn  quel- 
'■  lo  della  f affinità  fi  tratta  iddio  , e fi  refi*  in  • 
„ face  con  -lui.  z.  Qjefi/t  pace  fiando  nell'-  ^ 
intimo  deli  anima  nm  e difiurbata  fnnt<> 
dalle  varietà  , che  pajjane  tràfienfi- 
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GIcsu  fia  II  noftro  tutto  per  Tempre. 

Non  mancherò  durando  II  voftro  ri- 
tiro di  hauere  vna  cura  particolarillima  di 
voi  dauanrial  Signor  Noftro , acciò  com- 
pitca  in  , voi  quello , che  hà  fi  bene  incornine 
ciato.  Dentro  alla  vòftrà  follimdine  tene- 
te la  vofti^’anìma  nel  ripofo  , che  Iddio  le 
conferifee  fenzainterromperlo  ne  colla 
lettura  di  qual  fi  fia  fcricto , ò orationi  vo- 
cali^fenon  quando  voi  ne  haurete  facilità. 

ripofo  la  voftr’anima  rice- 
yc  1 vnione  fpecìale  , e fègreta  con  Dio  , Se 
iu  quella  vnione  confile  principalmente  la 
v°ftra  oratione.  Nello  flato  deli’attiuhà  i\ 
cerca  Dìo  per  il  mezzo  delle  confiderariónt^ 
«degli  affetti , e delle  rifolucioni  i In  quefto> 
della  pallìuità  fi  è trouato , e guftato  Dìo, 
e fi  rimane  nel  ripofo  con  lui  ,'rìceuendo 
m tal  difpofjtione  tutto  quello,  che  yìen 
dato  all’anima  ncftra*  (uno  lumi , ò tene"» 
kre  , gufto , ò difguflo  raccoglimento',  ò 
dift  rattioni.,  Qnefte  cofc  fono  efterne  all’- 
anima , e la  quiete,  la  calma  , e la  pace  fono 
nel  fondo  ; H pet  o quelle  varietà  , c diuer- 
fìtà  che  fi  ritrouano  ne  i fenfi  > non  incomo- 
dano punto  la  pace  , la  quale  ftànelf  intimo 
dell'anima  noftra.  òpprouo  aliai  * quando  fi 
t nellaChiefa  , ò co  i compagni  , di  noiv 
farfi  vedere  così  aftratto  > quello  effèt- 
to di  fputare  ■>  & alle  volte  guardare  da  vna 
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Ver  lakjrtaVmtua.  ($t 
parte*,  e dall’altra  quando  qualche  giufta  . 
occalìorie  io  richieda  che  quello  non  vi  fa- 
rà perdere  la  pace-  Siate  totrauTa  modera- 
to in  leruiiui  di  limile,  rimedio  per  ii  riguar- 
do d interrompere  etfectiuamente  il  voftro 
ripolo , e non  ui  mettete  punto  in  pena  de  i 
giudici)  degli  huomini  , mà  ftudiateul  di 
eiler  fedele  a.  Dio.  Non  lafciate  la'lcctura 
della  feriteura  Sacra  , fe  non  quando  Dio  vi 
tiraaU’interno  inmo^o  , chenon  ti  potete 
attendere  >&  ètxceiìkà  di  riccuère  le  co- 
municationi  da  Dio  nella  maniera . , ch’egli 
opera.  Per  fapcr  quando  nelle  attioni  fi  lià 
da  dimandare' di  farla  volontà  di  Dio, quan- 
to à voi  nello  (iato  , che  vi  trouate  , balia 
diliarueneconripofo^  e quiete  interna  per 
fare  le  voftre  acetoni  , afccora  le. principali# 
fenza  porui  in  pena  di  richiedere  diliinta- 
mente  difare  il  volere  di  Dio-  Tutti  i par- 
cicoiarizzàmenri  degli  atti  hanno  da  elfcr 
negligentati  quando  lì  è arriuato  ali’unioric* 
eccetto  però  quelli  , che  là  ifteflà  unione 
foauemente  in  noiuien  producendo.  Ollet- 
uate  ben  quello-  1657. 30.  Agofto. 
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A una  Perfona  tirata  allodlato  palliuo. 
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Che  non  dee  più  fenfetre  à difcorji  > che  fan  a 
troppo  baffi  per  al  grado  di  amore  , al  quale 
Idi; e lo  folle# 1.  Che  Iddio  lo  etica  per 

cornu- 


' Lèttere.  , 

comunicarli  a lui  di  %na  maniera  pura ^ 
[pirituale  , e non  apparente  a t finfi.  f.  La 
pajfiuitk  fumo  non  impedì f ce  , che  non  fi 
operi  interiormente  , & eftertormente , quan- 
do Di  e l’ordine  di  Dìj  t iddio^  m ? de  firn  yht 


Iesù  la  Iude  eterna  fia  la^nofira  unica1 


guida.  Ho  riceuuto  , e letto  con  al- 
legrezza } e confolatìone  . la  uoftra  bella,  & 
eccellente  lettera  , la  quale,  mi  dà  à cono- 
scere i diuini  attraimenti , ebe  fonoarriuati 
all’anima  uoftra  di  non  cercare , e non  pof- 
leder  altro  che  Dio  follo.  Voi  hauete  fi  fpef- 
fo  efperimentato  queffa^mìfericordia  dì 
Dio  » che  in  uerità' ùoi’non  né  potete  dubi- 
tare & io  parimente  ne  fono  facilmente 
Tettato  conùinto.  Stante  quello  non  è diffi- 
cile il  riconoscere  la  uoftra  uia  interna, nella 
quale  noi  hauete  da  cambiare  del  continuo 
iu  qual  fi  Sia  fiato  ui  trouiare  de  lumi  , òdi 
tenebre,  di  feruori , ò di  ficcità  5 di  .facilità 
i>  di  difficoltà  *,  poiché  uoi  per  mezo  della 
jfede  conofcete  che  Iddio  elTendo  bene  infi- 
nitamente comunicabile,  hà  una  indicibile 
anchinationc  di  darfi  alle  creature  i e parti- 
solarmente  à quelle,  che  ha  Scelte  per  ufare 
«con  foro  di  quella  gran  mifericordia  , Per 
«brucio  ih  breui  parole  bifogna  edere  più 
paffiuo,  che  attiuo  , piiirieeuere  , che  dare 
yer  fenderli  capace  di  ua  fi  felice  fiato.  Non 


opera  i mouimenti  , & i [entimemi. 


» 
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hauete  più  da  penfare  à i difcorlì , che  fono 
materia  troppo  inferiore  al  grado  di  amore, 
doue  il  signor  Noftro  uì  follicua  , & uno 
/guardo  femplice  , &;  amorofo  dee.  nudrirr 
1 anima  uoftra  * c quando  ancora  quello 
farà  tutto  {pirituale  , e quando  i uoftri  fenfi 
punto  non  lo  comprenderanno , non  bifo- 
^gna  lafciare  di  feruirucne  , conciofiache  di 
qui  auanti  nòn  fi  hà  più  da  cambiare  il  pro- 
cedimento interiore  per,  qual  fi  fiano  fec- 
. chezze  , tenebre,  acciecamento  nel  di  den- 
tro*, che  ui  foprauenghino.  Noi  fupponia- 
mo , come  io  tengo  che  fia  uero  , ; chelddio 
ui  cerchi  per  co  musicar  fi  à uoi  in  maniera 
femplice  , c fpirituale  , dunque  non  hauete 
da  fare  altro  che  attenderlo, e riceuerlo  ne! 
profondo  della  uoftr’ani ma  in  un  modo 
lemplice  , tranquillo-,  e {pedo  non  concreta- 
to-...Tal  riceuimento  dee  elTer  più  cotto  in 
ubi  pafiìuoj  che  attiuo}  quello  produrrà  la 
orati onc  » e la  uoftrà  futtittenza  in-  . 
terna  : intenderete  bene  quel  tanto  ,vche  io 
uoglio  dire',  e mi  alficuro  , che  io  porrete 
io -opera  con  fedeltà.  11  uoftro  cuore  dure. 
>ebbe  molta  fatica  a fare  altrimenti  , che 
fcncircbbe  de  i rimorft>.&i  efperimentereb- 
i>e  de  i di  {piaceri , c degli  annoiamenti,  i- 
quali  li  farebbero riconolcere  , ch’egli  non 
ander.cbbe  direttamente  à Dio  , e s’impie- 
gherebbe in  altre  cofe  diuerfe  da  lui.  La 
pafTiuìcà  t della  quale  io  ui  parlo  , non  im* 
_pedij;à  nùga,  che  uoi  non  operiate  inccrior- 

. . ^ V • • v •*.  * meo.*  * 
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mence , & efrcrìormcntc  , quando  41  Tara 
J : ordine  di  Dio  ; perche  1’anima  pallina  non 
c come  un  tronco  di  albero  , che  non  hà  ne 
gito  ne  operatone  > ma  ie  uedeue , i moiiU 
róenti , Sz  i fenrimenci , "ch*ella  ha  , fono 
da  Dio,  cheli  opera  ir»  lei  , e per  lèi  di  un 
modo  iucomprenfibife  , ma  più  tofto  pra- 
ticabile i lafciate  dùnque  per  ordinario  la 
«oftr’anima  fenza  rholco  operare  , c crcdeT 
tc,che  Iddio  operarà  in  lei , io  dico,  crede- 
te perche  fpeffo  ui  pana  il  contrario  .tra  le* 
grandi  agitationì  dello  fpirito  > le  turbatio- 
t»i , c le  impotenze  j che  per  inccrualli  tal 
uolca  ui affaliranno  ; fiate  fermo  , c collan- 
te , che  Iddio  nòn  làfcierà  di  fare  in  uoi 
ciò  , ch’egli  ha  nel  difegnq.  Yi  prego  a non 
feordarui  di  m^ nelle upftre  fante  preghiere, 
3a  upflra  humilcà  in  ragguagliarmi  della 
uoftra  orationc,ui difporra  à modo  , che 

il  Sig«°r  No  Uro  per  fe  ftailTo  u’illumiaii  per- 
. che  quanto  à me  io  non  fono  che  tenebre, 
«cimmònditia  i io  ricuferci  fchiettamente  à 
miei  amoreuoli  di  rispondere  a i loro  deli- 
beri} , fe  io  faceda  ancora  piccola  .rifleflione 
fopra  quello , die  io  ,fono  i Rammcntatcui 
bene  , che  le  Secchezze , le  malinconie , gli 
•annoiamenti  , le  impotenze1,  & i crepacuo- 
ri interni  opprimono  le  operacioni "iénlìbili 
della  noftr’anima  , non  già  quellcdi  Dio  , e 
dò  è aliai  ad  un’anima  pafhua.  1657.  io. 
Settembre-  , 


t -A 


LET- 


A 


Intorno 

gono  alle  perione  > cnc  11  danno  aug. 

pupa  oratione.  r 


I patifecno più  ccntraditioni  y e pérfe- 

emioni  Autor  a da  anime. buone  t le  quali  non- 
intendono  punto  la  vita  mi/l- ca  x.  bptfpe 
aument  i che  la  parte  fuperiore  del  lóro  (pi/, 

■ *to  e %nko  à Dio  , mentre  che  l inferiore  è 
agitata  dalle  diflrationr.  Konbifognd- 
pan  to  fgomentarfi  y fe  nin  f rt fa  fuori  cUll''m 
or  atte, :g  colla  tranquilliti  ^be  vi  fi  kaiu  tt\'. 
quefa  gratta  non  e c-n ferita  à ' piineipianti& 
ma  di  perfetti  doppi  lunga  fedeltà . 


non  bi fogna  {gomentarfi 
y delie  oppofitioni , c contrarietà,  che 
riceuono  quelli , che  fi  danno  alla  vita  fpiri- 
tualc  > polche  di  ordinario  effi  fofFrifcono 
delle  pt  rfecutioni , e fpoffò  da  quelli  , eh 
gli  dorrebbero  appoggiare  , e forte  nere 
Si  olle  l'uà  ancora,  che  quel  piti  fi  afpira  alla 
pill  a oratione  , più  le.contradictioni  rt  a p- 
gu.riemann.  L’interiore  puro  , & il  fondo 
ipi  rituale  è conofciuto  da  pochi(lìmi,p  con- 
feguerrtementé  battagliato  da  molte  buon« 
anime  , che  non  fono  aliai  illuminate  ne  i >• 
camini  cK.  Dio,  E \txo  quello , che  dite  non 
V _ /I  '•  &pcrc  * 
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Papere  effe  quello  che  fi  Fauno  *y  nondimeno 
pare  ,.che  fia  mancanza^  humUtà  di  ripro- 
«àre  vna  cofa  , perche  erta  nulla  s'inrendc. 
Perfittcte 'fermo  nella  rilolurione  da  voi 
prefa  di frabillre  il  voftro  interno  nella  pu- 
rità deiroratione  , la  qualedarà  lacaufa 
della  voftra  perFetttone.  Trouo  che  vi  por- 
tate affai  bene  nel  tempo  dell’orationc,  poi- 
ché la  yoftr’amma  retta  in  pace  , c quiete 
nel  mezo  delle  torbidezze, e dìftrattioni  del 
voftro  fpirito  humano  :Scn-2a  dubbio  la 
parte  foperiore  puoi  efter  vnita  à Dio  nel 
tempo, che  l’inferiore  fe  la  palla  coii  diftrat- 
tioni , e torbidezze  dell 'imaginatione,  exhc 
fi  può  hauere  la  fede  della  prefenza  di  Dio 
nel  mezo  delle  te*Mtioni , c delle  pcrturfra- 
iioni  dell’imaèinatlonc.  La  fede  è vn  rag 
gio  diuino  , che  fuflìftc  nella  propria  purità 
jjcl  mezo  de  gl’imbrogli  , & inquietudini 
de’noftri  fenfi  , e ci  tiene  vniti  à Dio  di  vna 
maniera  Fpirituale  , c non  fenfibile  , la  qua- 
le è più  vera  , e reale,  ch’ella  non  è apprefa, 
è nota  à fenfr:  Però  chi  vuole  habitare  il 
paefe  del  puro  fpirito  , & abbandonare  il 
tutto  deTcnfi  ,’bifogna  che  lìvida  accoftu- 
' mando  àfare  col  puro  lume  della  fede  l*ora- 
tipn'èi  II  raggio  del  Sole  naturale  retta  nel- 
*]a  fua  purità. ancora  in  mezo  al  fango.  Non 
ni  sbigottite  dunque  di  tutte  le  difpofitioni 
pcnofe  dell’imagìnationc  , c delle  tentano: 
ni , trò  le  quali  fpeffb  vi  crollerete  : fuori 
ddl’óràtiane  ve  tra  le  pccupationi  efteriori, 


Per  ta  vim'Vaitìua- 

voi  hatìete  della  pena  a èonferuare  la  yolU'- 
anima  ne!  medenmo  pofto  deila  pace  , e del» 

Ja  tranquillità  ch’ella  pofledeuaiiando  nell’- 
oratione  j Non  bilbgna  attenni  di  quelito, 
non  elTéndp  pollìbile  al  principio  della  vita 
fpiritualc  di  continuare  l’iftelfa  vnione  ne- 
gli affari  » & occupationi  , la  quale  fi  gode- 
ua  nell’orationc  ; cotefto  è troppo  perfetto. 

Se  Vna  gfatia , via  quale  non*  è data  ,'che 
pioppo  vna  lunga  fedeltà  i Mà  bilogna  con- 
cèntarlì  di  faro  gli  atti  citeriori , e per  pia- 
cere^ Dio  j -c ‘per  ricorfi  della  Santa  fua 
^refenza  di  tempo  in  tempo  , e fare  bene 
cfteriormente  quello  , che  la  perfona  fà. 
i6j3v  - , . 


LE  ITER  À XIX. 


• . *■  V ■* 

A vna  perfona  fpirituale  , che  litro  uaua 
-•  nello  ftato  di  abbandonamelo  con 
torbidezze , & ofcuricà. 


>«v. . 


r *• 


2.  Vabbandonamentonon  confi/le nel  non  fare 
interiormente  cos'alci*  nx  , e r.el  non  battere 
_ peifsri , ne  affetti,  ne-fentimenti  ma  d'rr  i-  ‘ 
Cèuerlt  più  lofio.  pio  , che  eccitargli  con  U 
.J  vojlre  iniufrie.  z.' Quando  Iddio  da  vn  de» 

. fiderio  di  operare  al  di  dentro  , non  hi  fogna  - 
■<  afimerfine , e non  meno  4 leggere . qualche 
' libro  che  fofteni*  V Anima  nella  via  dsll  'ab- 
bandonamento.  j.  Sbando  il  lume  della  fé* 

. y de  illumina  <on  l'pfcurità  %non  fi  ha  da 

• pren- 


* 
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prendere  difguffo  di  qu.  Ile  tenebre  J effe  pur* 

gano  lo  fpirito  r e lo  dtfpongano  alleluine 

comunicatici.  - •- 


C>  Iesù  fid  lVnica  voffra  guida.  Vi  corw 
% follo  . clic  mi  Tento  mortificato  di  et 
Ter  obbligalo  all'amtaruì  , hauendooer  me 
ftctfb  necéffirà*di  gran  foccorfo  : ma  poi 
ch^voì  così  volete  , to  non  pofTo  rlcufarlo, 
non  eflendo  io  certo  , Te  lo.  fò  per  debolez- 
za ,ò  per  cavita  i fpero  , che  Iddio  gradirà 
' ’ la  voftra  feinplicita  , e ch’egli  medetìm® 
t v’mdrillera  per  le  ftrade  dclTabbandona- 
mento  , per  le  quali  voi  dclìderate  andare. 
Continuate  le  vortre  opzioni  ,c  le  altre  co- 
le ,che  andate  facendo  alla  giornata  nella 
maniera  > che  voi  le  facenate  per  l’inanzi 
v della  voftra  perttlrbationc  , ma  fiate  nuuer- 
tita  dì  non  ftudiaruì  tanto  di  eHer  abbati  do- 
■ nata,  che  voi  diate  in  vna  otioficà.  L*ab- 
bandonamento  non  confìfte  mìga  nel  non 
fate  niente  nell  interno  , & in  non  hauercr 
nè  pcnderi,  ne  affetti , ne  fentimenti  , ma 
ben  si  nel  ricenèrglf  più  torto  da  Dio  , che 
d*  eccitargli  coh  indurtria,  e sforzo  di  fpi- 
rito > qtkfta  è cof^  , che  bifogna  andarfene. 
à poca  , à poca  diueffando  per  lalciarfì  tra 
le  matti  diDio  ,.che  vi  verrà  gouernando 
lieirinteriore  come  H piacerà , vi  foprauen: 
filino  chiarezze  , b ofeurità  j delle  facilità, 
o delle'  diflicuiià.'  Bifogna  comportarli  cucce 

fé 


(WLc, 


I 
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’ledifpofmoni , che  Iddio  ventilerà  con  pa- 
ce , e con  patienza  ; e quando  ci'darài  della- 
brama  di  operare  nel  di  dentro  , non  bifo- 
gna  afienérfene  ^come  ne  menò  dandocela  . 
i di  leggere  qualche  libro  , che  ci  vada-Coft$- 
nendo  nelle  firade  deirabbandonameoto. 

Ho  vn  gran' contento  , che  v oi  gu filate  del 
libro  del  Signore  Olier  5 iobò  letto  il  Tuo 
Gattechifmo,  che  farà  alibi  al  vofiro  propo- 
sto* * ftudiateui  come  bauete  rifoluto , le  oc- 
cupationi  , che  Iddio  vuole*  di  voi  , non 
nuoconoal  vòftro.  interiore.  Il  .tempo  nel  < 
anale  la  voftr’an  fobia  Cara  più  'imbarazzata  , > 
urà  quando  il  lume  della  Cede  rillufireri 
‘ cpn  l ofisurità  .>  non  pigliate  difpiacere  di 
« tali  tenebre -,  che  purificheranno  il  vòftro 
Spirito , e io  renderanno  capace  delle  comu- 
nicaxioni-Diuinc  . I principianti  reputano 
di  non  far  nulla,  qaando  cadono  in  quelli 
_r  flui  di  ofeurità  , e,  l efpongono  à gli  altri 
nel  modo  , che  lor  crcdouo  3 c quindi  è l’- 
origine di  tutte  le  contraditioni',  e perfecu- 
tioni  fatte  a’miftlci*  Badateci  attentamen- 
te , e di  tempo  , in  tempo  feri ueteci , fe  fa  - • 
giorno  , ò notte  ncH’anima  voftra  , fe  vi  fìU 
caldo  , ò freddo  , fe  voi  fiate  nella  quiete , ò 
operate.  1659.  M-Genan*.  - 
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A Monfignor  della  Petrca  intorno  alla  ..*■■ 
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X,  Mofira  che  eofa  fìa  V operare  nello  fpirito  di 
' morte  ‘y  e ,Ai  a,nnichihtr^e7Ùo  , il  quale  fupera 
’ -rutte  le  dijfìcultà  3 che  il  Demonio  « & il 
modo  oppongono  à quefto  diftgnu.  t.  Che 
: idd  o opiMijutto  nell* ànime  annichilate  , e 
,r-Lr1xie  in  -lui.  '•  - 


G Icsù  fia  l’vnica  noftra  vita  in  quello 


l,  tempo  ,-é per  l’eternità.  Non  vi  pof- 
fo  efprimeue  il  giubilo  , che  tutti  habbiamo 
riceuuto  di  intendere  dalle  care  voftrc  let- 
tetela voftraConfacratione  , la  quale  fen- 
za  dubbio  è ftara  fatta  per  la  proui Jenza 
affettò  particolare  di  Dio  :,mà  vn  pouero  , c 
mefehino  huomo,che  tira  a irannientam en- 
eo pei*  impotente,  ch’egli 'fìa  , è capace  di 
tutto  ,.aU’nora  che  Iddio  piglia  (opra  di  fe 
i fuoiafferi.  Monfignore  voi  non  fete  feda- 
mente nel  camino  al  niente  ^io  fon  p situa- 
lo ,che  già  cominciate  ad  arriuarui , e così 
il  Signor  Noflro  ha  hauuto  più  penfiero  del- 
ia velina  Confacratione  /che  voi  ftefio,e  che 
" voi  potete  il  tutto , in  chi  vi  conforta.  Non 
lafciate  mai  [•perdonatemi  , fedi  tal  forte 
. vi  parlo  ] quella  maniera  di  operare  nello 
fpirito  di  morte  , e di  annientamento  , per 
violenza  , che  vfino  con  voi  i prudenti ,■  e 
fauij , i quali  non  vi  fi  pofibno  accomodare, 
e vogliono  fempre  operare  co’propri  j lumi. 


eterne  le  anime  annichilate  perdono -ogni 


Digitized  b^Go^Té 

J-  — • * ' ‘At  JU 


Ter  U vita  Vaiti# a, 

propria  luce  per  reftare  TobifTate  in  Dio,  il 
quale  folo  dee  eflere  il  loro  lume , & il  loro 
tutto.  Nella  gran  carica  , che  il  Signor 
Noftro  pone  (oprale  voftrc  fpalle  , e nel 
tenore  della  voflra  vita  non  vi  gouernate 
giamai  altrimentc  j voìefperimentaretc  de'- 
loccorfi  ftraordinarij  di  Dio  , il  quale  fc 
non  fà  riufeire  tutto  quello , che  voi  deside- 
rate ne  gli  affari  citeriori  per  la  fua  gloria, 
egli  auantaggerà  quelli  del  voflro  interno, 
gettando  voi  ftefi©  in  vna  maggiore  perdi- 
tadi  voifteflo  , e maggiormente  in  Vn  pro- 
fondo fobiflamento  in  lui  , e diueauto  vii 
medefimo  fpirito , con  lui,  honorcrete  , e 
glorificherete  il  Padre  Eterno  come  egli 
'ircflòl'hà  glorificato  , e la  voflr’ anima  tro- 
ueià  tefori  immenfi  in  quefty  Tanta  pratica 
delPannieutamento.  Io  vi  hò  più  volte  det- 
to, che  voi  hauete  vna  gran  vocationc  a 
quello  felice  flato  , e che  ponendo  in  effetto 
gli  ordini  di  Diofopra  di  voi  tra  da  molti- 
tudine delle  atti oni citeriori  , alle  quali  per 
debito  fete  applicato  , arriuetete  alla  pcr- 
fettionc.  Io  vi  tengo  più  ricco  di  andare 
in  Canada  con  quella  grada  , che  Te  hauefle 
tutti  i tefori  del  mondo  : temerei  di  voi  in 
ycrita  nella  copia  de  gli  honori  , e de'beni 
temporali , ma  non  ci  è d’hàucr  paura  per 
chi  non  vuole  niente  in  quello  mondo , c fi 
perde  in  Dio.  Haurcmp  gran  conToladotre 
ìi  poter  eflere  vna  volta  con  voi  , auanti 
che  parti  are- dalla  Francia  per  parlami  à 

' cuo- 
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cuore  aperto  dello  flato  Dittino  dell’anni- 
chUamento  , nondimeno  balla  , che  Iddio 
vi  parli  egli  fteflo  , & io  ne  lo  ringratio  di 
tUtto  il  mio  cuore.  i6j8.  11.  Decembrc. 
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; - Nella  quale.  ; 
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l.  'Rincora  t ma  p àfona  alla  pei  feutrmta  nel-, 

'■  le  flato  perfetto,  i.  Dice  $ che  la  reflchnzn 
• di  Dio  nel  fu  o fondo  e tutto  il  feflenimente 
/ del  [ho  intcriore. r ’ 

A4.  ■ ^ -V  \ '«/  a • 

^ On  vi  pollo  ef^rimere  il  giubilo , che 
*»  v io  riceuo  aclrintendeìre  il  fèruore,  e 
la  fedeltà  ^ la  quale  il  Signor  No  Uro  vi  con- 
~ ftrifcè  nel  fuo  feruitio  9]  t chele  difficultà^ 

S ' «he  fi  oppofef©  dal  canto  della  natUra5c  de** 
parenti  non  cagionino  alcuna  diminutiohe 
alla  voftra  Santa  rifolutione  di  eHcr  tuttorà 
■ Dio.  Come  Cete  auuenturato  di  cosi  perfe'^ 
iterare  1 donde  è , che  l’anima  mia  fj  Icor^e  • 
tanto  Erettamente  volta  aUa  voflra.  Fateci 
% { fe  vi  piace  ] la  gratia , che  qualche  volta 
pefliamo  batter*  care  nuouc  di  voi  j vnpo-  r 
co  di  commercio  di  fpiritualità  farà  lènza 
dubbio  grata  al  Signor  Noftro  : dal -mìa 
v cantai©  non  mancherò  hauendo  verfo  di 
voi  ruttai  rifpetti , e fiacericà , che  G polTo- 
aio  vfare  àd  vna  pctfona  , che  ferite  à Dio. 

- fi  bene  4t>in$uorarfì  J%n  l’altro  per  «•  eami- 

’nare  , 
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nare  degnamente,  e generofarnente  fèguen- 
do  il  noftro  buon  Giesù;  che  ci  fà  tante  gra 
tic,  e chc  per  fuo  amore  cidi  fi  gagliardi 
attraimcnti  i apro  il  mio  cu«re  al  voftro 
con  tutta  femplicità.  Quanto  al  rcfto  mi 
obbligherete  con  dire  à N.  che  hò  fentito 
grandi  effetti  di  vnìonc  col  ftio  nel  tempo, 
& anco  doppo  del  uiaggio  del  Signor  mio 
B.  e che  hò  certezza  , così  mi  pare  , del  do- 
no , che  ci  è fiato  fatto,  del  quale  continua- 
mente  io  me  ne  feruo  nella  oratione 


un 


uendo  al  mio  parere  , la  mia  anima  della 
uita  , che  Iddio  tiene  nel  mio  intimo  > non 
potendo  la  mia  anima  guftare  , che  della 
perdita  in  lui  folo.  In  maniera  , che  per 
femprc  io  non  fono  più  in  me  5 eflendo  .in 
lui  in  una  forma  , che  io  la  prono  , ma  non 
poffo  efprimcrc.  Quefta  refidenza  , ò fer- 
mezza di  Dio  nel  mio  intimo  è il  foftegno* 
l’appoggio , é la  uita  del  mio  interiore  > 
Finalmente  io  fono  rimafto  infinitamente 
confolato  § ò fortificato  , & apprendeuo  , fc 
non  m’inganno  ,auanzamento  nella  uia  dei 
puro  amore.  Partecipate  quefto  , fe  ui  pia- 
ce , à N.  e mi  obbligherete  fcriuendo  quel- 
lo ci  replicherà , e fe  non  trouerà  , che  fia 
bene  di  tempo  , in  tempo  io  li  dia  notitia 
di  quello,  che  pallata  me.  La  Signora  N. 
pofticde  parimente  quefto  dono  , come  io 
credo  , e la  (ha  anima  fi  auantaggia  nella 
put  :tà , e nella  nudità  , trouandofi  quali 
del  continuo  perdutamel  fuo  pio.  Al  parer 
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tetterà 
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cnioclta  fi  auanza  ancora  molto  , e la  fua 
uirtù  fparge  un  buon  odore  per  tutta  la  Ci- 
radìnanza.  Vi  dò  affai  moleftia  , ma  la  uo- 
ftra  carità  bene  fe  nc  contenta  , & io  fonò , 
&c.  i6tf,  i$ . Febrarò. 


- ** 
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Àd  un  Reìigiofo , che  fi  trouaua  nella  > 
uia  traffica.  **-<■ : H S 


J r 


,,  Pif  vw  Iddìo  conduce  lo  {finto  *11* 

: rìur  . feiivtth'tslifoP'*  ' **•  "**£' 

\ fi  ed  e.  i.  Sono  tre  gradi  diquefi*>tl  pm 
perfetto  è ferisca  dfeorfi.  5.  Il  poffare 
fenfi  allo  fpirito  » 0 eom<  e diffìcile  , eprinci- 
■r  palm-nte  doti  ti  fi  bà  da  combattere  collo  m* 

. perfetttonu-  • ^ ^ : . 

C*eìffime mio  Pèrder  f ' ' 

X Ddio  foto  biffa  ad  un’anima  annichilai 
. Hò  rieeuut©  horaic  uoftre  tfbjme * 
in  rilpofta  ui  dirò  , che  là  difficolta , la  qua- 
le ii’imbroglia  intorno  alla  lettura  del  bene 
auuénturato  Gióuanni  della  Croce  netrtti 
dee  trattenere  nél  profeguirc.  t’efperietv 
ta  ulnfcgncfà  [ffe-piace  à Dio  ] le  iiétSNla 
Spettanti  a quefta  ftrada^miftica , ;che  tutt*i 
di  feor  fi , & i libri  non  ui  pòffono  (coprire. 
Iddio  non  uuole  , ebe  la  perfona  lappia  ciò, 
ch’ella  fa  > e doue  ellafia  , egli  conduce  ìq 
fpirito  cieco  , c confufo  in  modo  , ; che  ra- 
mina fenza  Capere  doue  metta  il  piede  fi* 
parimente  muore  per  uiuere.  Non  ui  p«- 
...  ^ ) ; v gbàte 
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gliate  punto  difaftidlo  intorno  ai  ragiona- 
re in  alcun  tempo  ; La  uoftr’anima  è arri* 
nata  ad  uno  flato  ,doue  non  bifognajch’ella 
torni  à fare  dc’dilcorfi  fenza  farfi  una  quan- 
tità di  pregiudici)  e di  disfare  le  operati#- 
ni  , che  Dio  hà  cominciato  in  lei.  Vi  fon# 
- d ìifèrenti  ilari  nella  uia  mftftica , il  primo  è 
puramente  de'difcorfì , il  fecondo  è meteo- 
lato  hora deMifcorff  ,hora  de’raccojglimen- 
: ti , & rn  quello  grado  non  hifogna  leuar  uia 
affatto  ildifeorfo  r mà  ndrérzo , che  è imo 
# fiato  di  raccoglimento  continuato  -nella 
Santa  otiofità  /ò  ripofo  , infogna  leuare  il 
•difeorfo libri  parlano  hora  di  uno  foia 
di  un  altro.  Quello  che  a noi  fpetta  parti- 

-cólarmcnte  è , che  Iddiouuole  d2  uoi,  c’ie 
-prefentemente  non  ui  arrediate  con  i di- 
feorfi.  Intorno^H’affronto , che  hauete  ri- 
ceuuto  da  un  Parente  , fi  gagliardamente 
Tenti  to,  non  me  ne  marauiglio:  puntai 
quando  ui  hò  confidato  à quella  orarione» 
non  hò  miga  creduto  vche  uoi  fotte  arriuai. 
to  alla  per fett ione  delle  un  to  : ma  ho  ftima- 
io , ch’eflfa  laui  condurrebbe  > quello  è uno 
de  principali  auantaggi  diquQjJa  ima , ebe 
-ni  h acquattano  le>irtu  fenza  ride  Aio  ni  * $ 
fenzafatica.  Fuori  di  quella  oratione  ui  fi 
affàtiga  molto , £ fi  guadagna  poco  -,  fi  fe. 
mmapid  i che  non  fi  raccoglie  j„£d  è uejrj- 
tà  come  rdpcricnza  lo  dimoftra , che  fi 
ihanno  delle  imperfettioni  ^ le  quali  no»  fi 
-poffono  giamai  4iftrngg«re_,  che-.ton  que. 

-Qj  - ft» 
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jla  oradonc  . Iddio  colla  Tua  preferirà  1’- 
eftermina  ; tutte  le  noftre  induftrie , e tutt’f  ’ 
noftri  atei  non  Ihanno  potuto  fare*  Non  vi 
pollicela  ponto  la  defolàdone  , continuate, 
^che  Iddio  à tutto  prouedera  ì la  voftr’ani7 
ma  ftando  in  va  poftp  pacifico  , ancorché 
in  vno  flato  di  ofeurità  , & odo  , come  à 
▼oi  pare  ì non  hauefido  ne  penfamcoci,  ne 
lumi,,  ne  fguardi  , ferra  ateuici  la  voftra 
volontà  , come  dite  vuole  Iddio,  , e quefto  v 
balla,  ancorché  in  vtia  meniera  incon»- 1 
prenfibile  , & infenfibile.  O mio  Caro  Pa^ 

• drc  come  il  pafiaggio  dal  fenfo  allo  fpiriop 
è difficile  , c quanto  è raro  i . Bifogaa  appet- 
tare quella  mifericordia  Colo  da  Dio,  e fop- 
- portare  con  gran  parienza  ogni  pena  , che 
ci  foprauenga  profeguendo  alla  cieca  i con- 
figli, che  ci  fono  flati  dati.  , E necelTario% 
che  noi  ci  poliamo  Vedere  i il  difeorfo  di- 
ce più  , che  le  lettcrè.  16  j§.  Luglio,  v- 

' * OS.  -V,.  ..  . ...  f.  ...  - 

V L E T T $ Il  A XXIII. 

Ad  vna  perfona  ,che  caminaua  per  là  via- 
v,  ...  mifticacon  efeurita.  ’-t-  ■■  . ? 

; •/  ■>.  * ' *.•  ; ' ~r  * ' 

I,  Le  dice  » che  tutte  il  fegreto  dell*  condotta 
diir  interne  é di  non  faprre  quello  » che  vi  fi 
„ fafi  , ejfendo  àbajl amba,  che  à Dio  fi*  noto. 

a.  In  quejlo’jlxto  fifa  or  attorte  ferii*  cono. 

, [cerio  9 firmdofene  abbandonato  in  Dio.  $. 

. La  non  orai  ione  e il  c Amino  all'or  arpone  mi - 
- ftic*'  4<  foprrtuitiìc  qualclemo^modttà 

Wì+t  ’ 


> r- 


f eri*  vita  Vnitiua.  . - -5C7 
■ - corporale , )*  babbi*  da,  {apportare.  H 

Signor^  Mio 

GIcsu  Chrifto  Crocifilfo  fia  l’vnico  no- 
ftroamprc.  La  roftra  mi  ha  molto 
confolato , hapendo oflcruato, che  la  voftr- 
anima  fa  orationc  , ancorché  ella  :pynto 
non  Te  ne  amicela  , c che  pepfiate , che  fia  4 
rouerfeio  , ch’cfla  nonvi  fia  di  alcun  vtile, 
; Bp a icorgendp  alcuno  effetto  fendile  , tir 
■ manendo  tuttauia  nella  freddezza , & igno- 
ranza delle  cofe  fpirituaU  r Non  vi  difani- 
mate  già  » ma  perfcucrate  reftando  coU’ab- 
baiidonamento  nello  flato  intcriore  , douc 
. .Jd^io  vi  pone  c ftateui  colla  .cecità  tanto 
quanto  egli  vorrà \ ogni  fcgrcto  per  la  con- 
dotta del  aofteo  interiore  confitte  nel  non 
faperc  punto  quello  , che  vi  fi  faccia  : èà 
baftanza  , che  lo  fappia  Iddio  j è ncceffa- 
rio  morire  alla  curiofità  , & alle  appetenze 
_ del  noftp  fpirito  fiumano  , Jl  quale  vuole 
del  continuo  vedere . c fapereciò  , che  pa#I 
dn  noi  : quando  Iddio  ce  lo  nafeonde  è vna 
/ua  gran  mifericor^ia.  ; però  è vna  Croce 
di  non  pocopefa  ii  vipere  in  quello  ftato 
feuro  , pienp  di  confufione  c d*imbrogii, 
.Continuate  à fare  la voftra  orazione  per  il 
tempo,  che  voi  mi  ferirete  : ma  fatela  come, 
che  voi  punto  non  la  favelle » fcn*a  mettere 
, ftiidio  à riempire  ii  vottro.  fpirico , & il  va* 
flro  interiore  *|ie  di  buoni  pcnfieri  , ne  di 
buoni  atti,  che  fiano,  paleli  a’voftri  fenfii 
Cpntcntateui  di  cflcre  in  quettg  » cecità , -p 
- r fred-' 
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fredderà , fenza  i*  modo  alcun# --sforzar- 
ui , nc  applicami , & io  vi  aflicuro  Signor 
mio  , che  dentro  a quella- non  appiicadone# 
edefiftenza  da  ogni  arduità  fcnìibile , Iddio  * . 
non  permette*;  che  l'anima  voflra  rimanga 
vota  : ma  la  colma  , e là  nodrifee  in  rna 
maniera  , ch’è  à voi  ignota  , «r  mc®mprén->  - 
libile , né  io  porto  mèglio  (piegarla  , che 

, con  diriii-,  die  non  facciate  niente  nella j i 
orano» e ftandouene  abbandonato , & in  ri- 
pofo.  Io  non  per  quello  dico , che  fiate  len- 
za inquietudini  , c di  (bratti ònl  , ne  lenza  ' 

‘ timore  di  elfcre  inutile , & odo  io  ; rnà  ben 
si , che  tutte  quefte  cofe  -non  -impediranno  . 
punito^  cheIddio„non  cotiferilca  alla  voltr*-- 
anima  vn  alimento  (©greto  come  poco  fàbd 
d etto  conciofia  che  la  nodrifee  d i tal  mo- 
do , neri éhiedète  la  nodrifea  in  altra  ma- 
niera. Vorrei  bene  faruicapire  quello  , che 
io  ?i  dico  ma  qucftoìo  faranno  col  tempo 
la  patienza  , e là  perfeueranza.  Il  mio  Si- 
gnor N.  vi  aiuterà  meglio , che  niun  altro  ? \ 

* fo  prego  di  lafciàre  lavoflr'amma  io  vna 
perfetta  libertà , lènza  volere,  ch’ella  appli- 
chi à qualftuoglia  copi  nella  oratione  , fe 
non  quando  Iddio  lo  vorrà.  La  non  orati©- 
neèla  via  alla  oratione  miftica  : quella  è 
vna  verità,  che  diftorba  tutti  quelli  , che 
vanno  per  altro  camino  : màbitogna  i che 
ciafcuno  fegua  la  fua  gratta.  Nel  tempo 
di  quella  Settimana  Santa  , e ideile  Feftc 
maggiori  dcU’anuo  v©  ne  douctc  reftar* 

- - - --  nella 
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nellafreddezza,  c nella  fcurità  , doue  Iddio 
vi  lafcia  renza  volerai  cedrare  a confidera- 
tioni  , ò affetti  di  amore  a’mifterij  \ Le  ho- 
norerete  perfettamente  , quando  Infoierete 
morire  la  voftr’ani ma  nello  dato  penofo  , 
nel  quale  Iddio  la  ponga  , parendo  la  con- 
tinuatone del  voitro  dolore  di  tetta  , e le 
pene  del  volho  interiore  , immiteretc  la 
pafTìone  del  Signor  Nòftro  fenza  meditarla, 
eia  maggior  parte  dc*Chriftiani  la  medica- 
no fenza  immitarla.  Non  vi  (braccate  per 
il  voftro  male  di  teda,  quando  vi  fotte  rime- 
dio , non  lo  fentirefte  così  predo  ho  co- 
nofeiuto  dc’miei  amici  , cne  l’hanno  fop- 
poitato  quattro  , e cinque  anni , c chete  ne 
ìono  liberati.  Quando  redatte  per  tutta  la 
Voftra  vira  non  v’impedirebbe  il  fare  ora- 
tione  nel  modo  , clic  Iddio  la  f uole  da  voi  ; 
al  contrario  vi  contribuirà  molto  , perche 
le  hauefte  la  tetta  lana  : e libera  , voi  non  vi 
potrette  trattenere  dali’operare  , e fare  de*- 
«forzi  nella  oradonc  i Iddio  fa  bene  ciè 
che  fa  » c con-  fauiczza  ammirabile  ì puiy 
che  la  voftra  volontà  polla  morire  à gli  af- 
fetti à tucrc  le  creature  , col  non  haucre  T- 
amore,  che  ali’vnico  piacere  di  Dio  , la  vo- 
lila oratiouc  non  Colo  fara  buona  , ma  ec- 
cellente. La  vita  dello  fpirito  è vn  affai 
buon  libro  alle  anime  , che  fono  chiamate 
alla  nudità  come  la  voftra  : màbifogna  leg- 
gere con fempUciù  gli  auuifi  , chVi  dà,  c 
ttarlcnc  nella  or  adone  come  iuudlv,&  oùo- 

Wi  S# 


LETTERA  XXIV. 
Ad  vn  virtuofo  Religiofo,  che  ftaua 
in  Canada* 


Ah- 


Chi  V trattene  di  guitte  e vn  ripoje  , che  non 
iwp  e difesi’ opere  per  efequire  eie  , che  Idi:  o 
vuole  danai. 

Mio  R.  P.  t 

EVnamiferia  grande  il  non  conofeere, 
che  non  Tempre  li  ha  da  cercare  No- 
Itro  Signore  ; fi  ha  da  cercare  per  crouarlo  y 
ma  dopò  haucrlo  trouato,bifogna  ftare  in 
f ipofa,  e godere  della  fua  Santa  prefenza. 
La  perfona  s’immagina  , che  lo  ftarfene  in 
ripofo  è Tifteffo , che  far  niente.  Ma  Sanca 
Terelìa  deplora  la  difgratia  delle  anime, 
te  quali  interrompono  quello  Diurno  ripe- 
fo  per  rattiuicà  delle  potenze  loro.  Hò 
gran  defitteli©  3 che  W.  polla  guftare  quella 

fon® 
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Co  , fenza  nondimeno  metter  fi  m peira  , fe 
li  medefimi  auuili , che  li  fono  letti  ci  ritor- 
nano nello  fpiritoS  non  bifogua  ne  Tw*e- 
carli ne.  (cacciarli  : perche  lo  Marlene  in 
ripofo  , ancora  che  non  vi  li  abbadi  , è 1’- 
©ratione  , che  à voi  bifogna.  Seruicéui  di 
me  con  ogni  libertà  , e non  dubbicatc  gia- 
niai  d’incomodarmi . Io  mi  raccomando 
alle  yoftre  Santé  orationi , fate  il  yoftro  ftu- 
dio  come  me  lo  figniScàte , lo  ftudio,  che  fi 
fà  nelle  conferenze  da  minore  ap  pii  catione. 
U59.  x.  Aprile. 
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tórte  di  oratione  $ le  farà  fenzs  compara- 
rione  dii  gran  profitto  , e migliore  , cne  le 
altre  ; e non  credo,  ebe  il  P.  N.  vi  fia  con- 
trario ,pofciache  quello  ripofo  non  toglie, 
chefi  operi  ,e  che  non  fi  lauori  per  effet- 
tuar quello  , che  Iddio  vuole  da  noi.  Rico- 
nofeo  bene  per  quando  mi  lignificate  nelle 
.v olire  lettere',  die  hauece  la  pratica  intor- 
no àquefto  felice  (lato,  nel 'quale  l’anima  ^ 
annichilata  viene  trasformata  in  Giesù  • 
Chrifto , viue  della  fua  vita  , c non  ha  altra 
propria  operationc , che  quella  di  quello 
Diurno  Signore.  E quella  vnagran  grada# 
che  la  pura  vita  di  Giesù  Chrifto  fia  in  noi 
in  cambio  della  «olirà  ^ e per  confegaenza 
fia  egli  folo,  che  patifee  , & opera  in  noi  * 

-è  quella  marauigliofa  perdita  dell’anima  ' 
noftra  m Giesù  Chrifto , che  fè  la  beatitu- 
dine in  quella  vita  } è quello  ammirabile 
annientamento.,  che  trasforma  in  Dio  una 
miferabile  creatura  , egli  folo  opera  quello 
ammirabile  cambia  mento' con  efficaci  ffima 
maniera  , la  quale  non  è conefcmta  , che 
da  quelli  y che  ne  hanno  l’efpcrienza  : Ma 
quefta  gran  mifer icord  ia  non  è da  ordina- 
rio! compartita  , che  à quctli % i quali  hanno 
- molto  trauagliato  , e.  infimo-  nel  fluido 
del  Signor  Naftro  : quello  è un  puro  dono*, 
Al  quale  Iddio  regala  quelli , ch’egli  uuole, 
per  U fua  mera  m&ricordia.  Confclfo,  che 
-f'  lamia^anlma  hagtandilfima  famedi  quella 
- felice  perdita  :?ma  cpme  io  me  ne  feorgo' 

, •rs.w'f  **  > • - inde-  . • 


lettere. 

in  degniamo  j c che  non  la. pollo  mirare, 
fono  neceflìtato  di  dimandare  aiuto  dalle 
©rationi  de’miei  amoreuoli  j a quello  effet- 
to dunque  pregate,  e fate  pregare  tutc’i  uo- 
ftri  buoni  Religiofi  , c Scminarifti  -,  come 
ancora  le  buone  perfone  , delle  qtiali'hauere 
noticia.  Qualcun!  non  faupri&ono  molto 
quella  orarione  , & hanno  opinione  , che 
facciale  perfone  meno  artiuc  netl’opcre  di 
Dio  , ilche  non  è punto  uero  -,  è ben  ucro , 

che  toglie  la  troppa  folleei aldine  di  le  , e 
non  è poilìbile^  che  lo  fpirito  di  Dio  pofìat 
comunicandoli  guadar  niente.  1655*  17. 

ÌÀ^HO-C  'M '.v-.-vv' 

LETTERA  XXV. 

Ad  un  intimo  amico  , al  quale  egli  (piega, 

1.  Cerne  fi  troni  h compagnia  cotte  tre  Divi- 
ne  Perfone  all' hor 4,  che  l' anima  fi  t'ona  per • 
fiuta  t e fikiffata  in  effe  fino  si? annienta - 
: mento  . r.  Come  l'anima  nel  fini  fondo  efi 
ferimenti  la  preferita  § e •¥  affina,*  delle  me » 
de  fi  me  Dittine  Perfine» 

M. 

Hleri  fui  poco  meno,  che  rifoluto  di  par- 
tire inueme  con  Monlìgnor  Vefcouo- 
diKilala  : ma  la  ©iuina  prouidenza  non- 
l’hà  permelfo  ; bifogna  attendere  con  pa» 
cienza,  e longanimità  il  tempo  , nèl  quale 
li  piacerà  di  ordinarla.  Lo  fpirito  di  morta 
doue  Iddio  mette  quando  egli  fi  è trouato 
nel  più  intime  dell’ interno  ,-  aon  permette, 
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che  fi  polla  desiderare  niente  , che  col  prò* 
prio  diftaccamento  * e poi  mi  pare  , che 
quando  fi  hà  Dio  ,v  fi  ha  il  tutto.  Io  fono» 

- ben  lontano  da  qucfio  fiato  ; però  fento,chtì 
c la  mia  anima  ui  tira , e che  niente  non  la 
* può  confidare  , ne-  appoggiarla  , che  fole» 
Iddio , 8t  il  mero  Ordine  di  Dio  f le  crea* 
ture  le  più  fante  non  poflono  qui  efier  d| 
giouamento  , che' in  quel  momento  > nel 
quale  Iddio  uuole,  che  li  perdine  ; Sò  mol- 
to benC'di  efier  io  indegtvb  di  difeorrer  corr 
«oi  jifcsignor  NoftroT  mi  tien  lontano  da 
quella  felicità  per  maggiormente  purificar- 
mi ; eccetto  quello,  che  li  piace  di  ordina- 
re jc  mi  ui  fottometto  di  tutto  cuore.  Ci  fa- 
rerenjh'gran  piacere  d’iflmarci  la  Scrittura» 
che  hauetc  fatEo  intorno  alla  Compagnia  , 
che  dobbiamo  hauere  inficme  colie  Tré- 
Diuinc  Perfone  della  Sandfiitna  Trinità. 
Le  pratiche  j e diipofitioni  , che  (L  pofibno 
deferiuete  filila  carta  fono  nccefiarie  per 
iacamioar  l’anima  à quefto  auuc  murato 
, fiato:  ma  b Rogna  perderli , e fobifiarfi  in 
un  modo  indicibile  aeli’im  me  tifica  della 
Tre  Dinine  Perfone  per  entrare  uerameme» 
fc realmente  il»,  compagnia  loro.  Quefta  d- 
la  perdita  ©mina , la  quale  da  Dio  folo  può 
opemfi>edi  che  l’anima  non  ha  efpevien- 
za , che  quando  è ridotta  al  niente  : Vi  hi* 
K tanto  Igufto  p e dolcezza  nellVsScre  di  tal; 
forte  annichilato  , ch'è  impofiìbilc  , ?anima 
fi  polla  tei  aire  di  altro  regolamento  che. 


j?4f  « tette*  -.v  v ~ ' 

dì  lafciarrt  fprofondarc  nell’Oceano  infini- 
to dejia  Diuinltà.  E più  facile  di  tenerli  net  . 
Olendo  , che  di  far  difeorio  intorno  à que- 
fio  grado  delta  unione  , ogni  etpreflionc 
refta  inferiore  , e fuperaca  dalla  efpericnzai. 
Ibafta  all’anirna  di  perderli  per  efler  conten- 
ta , e polledere  una  felicità  , che  non  è con- 
cepibile: mà  quando  ella  troua  fc  medefì- 
qna  per  qualche  infedeltà  , c diuiamento  da 
Dio  t all’hpra  prona  i’ulriraa  difgratia',  elio 
dia poflà  patire  in' queftauira.  Io  non  fono 
jpcr  ancora  capace  , ne  à baldanza  auanzato- 
per  conofeere  nel  mio  intimo  le  Tré  Per- 
one Diurne  , il  mio  annientamento  non  è 
jiur  ijn’hora  à tal  punto  > Ce  io  apprenderti 
taluolta  la  Santa  Trinità  nel  mio  interno  , 
io  reputo  , che  quello  ancora  farebbe  eoa 
ittn  lume-intellettuale  : ci  è. un  me  mcdefimo 
pellaio  intimo  , il  quale  vi  fuflifte , e fi  op- 
ytolìnani  alle  comunicatiom  di  Dio  , io  Io> 
l’cuopro  bene  fpeiTo  : roà  non  porto  far  cofa 
di  momento  per  annichilarlo  , dipende  da 
Dio  Colo  il  fare  quefta  operatione.  Intanto 
«jucrto  fondo  è per  me  una  fonte  di  annoia* 
anenti , e malinconie  inefplicabili  , quelV- 
angofeia  interna  fi  fentc , ma  non  fi  può- 
t fprimere  fe  non  con  dire  , ch’è  un  efilio^  c 
sbandimento  dalla  faccia  di  Dio  , il  quale 
apporta  all’anima  l’cftrema  fua  difgratia; 
.mentre  la  tiene  lontana  dal  fwo  fine  ;c  dal  a 
lù.a beatitudine-  Pregate  per  me  , acciochc^ 
jo  porta  wouaxs  D’o  doppo  di  hauedd  taa*> 

: -,  - to 
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to  defiderato,  acciò  mi  faccia  la  raifericor- 
dia  di  darmi  la  ulta doppo  di  efler  flato  fi 
lungo  tèmpo  nella  mone.  i6<6. 14.  Settem- 
bre. 3 

LETTERA  XXVI. 

Ad  vn  gran  Senio  di  Dio  intorno  alla  per- 
dita in  Dio. 


;ì 


l.  Il  felice  fiato  di  vn' anima  annichilata 'con* 
fifie  nell’effer  ella  perduta  in  Dio  per  opera  di 
iutftejfo.  2.  Come  il  raggio  ejfentiale  folbu.t 
quefl' anima  fuori  di  fefteffo  , e la  fa  entra- 
re in  Dio . 3.  Hauendo  Iddio  , fi  ha  il  tutto  3 
e non  battendolo  , quando  s'haueffc  il  tnttoé 
Inon  fi  haurebbe  nulla» 


M. 


* 1* 


Glesù  fia  l’unica  noflra  ulta  per  cj'ucfto 
tempo,  e nell’Eternità.  Rifpondcrò 
in  poche  parole  alla  uoftra  ultima, che  po- 
co là  hò  riccuuta , per  teftifìcarui  il  conten- 
to, che  hò  per  l’intendere  diuoi  care  nuoue^ 
e giamai  effe  non  mi  peruennero  migliorìa 
Polche  uoi  conofcete  per  cfperienza  il  felice 
flato  di  un’anima  annichilata  , non  ci  è fen* 
sa  dubbio  altre  leggi  , ne  regole  da  darli  i 
rrà  da  Ufciarlo  perdere  per  fcftelfo  in  Dio  5 
Ma  o mio  Fratello  Canditilo  , che  ui  è dt 
differenza,  tra  illume^di  quefto  flato , eia 
realtà  1 E non  bifogna  ingannaruifi  : Noi 
più  tofto  conofciamo  Fannientamento  > che 
lo  polFeàyitno  : E però  tuteauia  una  gran 


V 
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fliifericordià , quando  Iddio  comincia  ad 
operare  il  Diurno  annientamento  , che  fa 
mancare  à poco , a poco  le  noftre  proprie 
operationi  > e cadere  nel  niente  Teffere  delle 
creature.  E vero  che  i 1 Signor  Nòftfo  vi  da 
?a  vocatione  à queftà  gran  gratta- : mà  vi  W- 
fogria  afpcttafeconfoffrìre.quastità  di  mor- 
ti, e di  angufiiejdatianti  àncora,  die  tiraggio 
eflentiale  domini  'nel  voftro  intimò.  La  fe- 
deltà tutta  confitte  nel  non  porre  à tutto  ciò 
alcuno  impedimento  j ed  à non  fare  eofa  in 
contrario,  che  pólla  rattcnere  l’vfcita  di  noi 
me  defi  mi  per  entrare  in  Dio.  Il  principàlé 
effetto  del  raggio  Dmino  è di  rapire  Tani-  * 
aria  fuori  di  tutte  le  Tue  inchtnationì  ancora 
alle  cqTc  lepIÙSante  perTofriffarfi  ingoiar* 
mente  ìrrDio.  Ma  bornie  ! il  medefimo  rio. 
fi  ro  propri  ofo  n docir  i tira  del  continuò  chi 
baffo  à noi  medefim?,quèfta  è la  mifcritrdete 
le  miferìe,  e rvlfiòia  pouertà,  che  poffa  iuct. 
cederej  pofciache  hauervdo  Iddio,  li  ha 
e non  hauéndolo  punto  non  fi  bà  niente.  In 
qualunque  pàrte^  che  voifiate>  ò-in  Francia» 
è in  Italia,  ò orouincia  limile^ qual  fi  voglia 
difpofitione  collà  quale  ?i  trouiatc,inteno-  4 
re,  ò efteriore  di  malaria,  Ò diXanità,  di  lu- 
ce t>  di  tenebre  , di  freddezze  t ò di  calori 
di  uì ni , teneteti! vnicaraente  , e nudamente 
attaccato  al  raggio  effentiale  , ch’egli  ri  dee 
effere  ogni  cola,  ed  eifolo  vi  può  perdere,  * 
confilmare  in  Dio.  C^au  dò  fi  è la  arrivato  ^ 
**>n  ci  è aicute  io  Cielo , ài»  sm a , cbe«ri 
1 . pof* 
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perda  cfTcr  in  aiuto*  ma  parimente  man* 
creatura  ci  può  edere  d’impedimento  ; que- 
llo pofto  eminente  deiranima  la  fa  viuere 
Colo  di  Dio  al  di  Copra  di  tutto  quello  , che 
pbnto  non  è Dio* ella  non  può  allimentarfi  , 
che  di  lui  folo  , ne  hauer  contento^ , ò com- 
piacimento, che  in  lui  Colo*  ne  bà'da  temere-, 
akra  miferìa  ,che  di  cader  da  quello  diuino- 
ftato*  per  far  recidiua  neile  creature,  ed  a’’ - 
l’hora  ella  conofce,che  cofa  fia  quefta  foni- 
ma  difgratia,  la  quàlc  non  potrebbe  foppoiv 
tare  , che  morendo  . fc  Iddio  colla  Capienza 
infiniiaKnon  temperarle  l’amarezza  della  ca- 
òutar  trattenendo,  ch’afa  non  n’cfperimcrju 
il  rigore.  ^ ' 

* -v  - /*  **  0 f K ^ 

. ■ - LE  T I E R i XXVII  . 

V Alla  niedc&rna  perfona  , & adduce,  ì 

K « • . • 

" ' - - ' 

- if  La  grandezza  delle  pene,  epatimenti  dì  ua% 

' anima  , che  efcedalf vniene  con  Die.  1.  t 
piateti  ch'ella  gufta , all1  bora  , ch  ejobtjfatfl 
v.  ir>  Die.  ■'  • ym 


M.  •*  v-  ..  . . ' V 

Iesù  (la  Troica  noftra  vita  per  tempre- 
J Hò  fatto  vn  viaggialo  campagna,  che 
mi  ha  cauato  dalla  folitudine  efteriore  : non 
dimeno  il  Signor  Noftro  mi  ha  fatto  tn  iteri- 
cordia  di  confolarmi  nell’interno  , cioè  nel 
fondo  dell’ anima mia>  ò piu  tolto  in  lui  me- 
; • - ' defir 
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<jefimo4  quale  e fico  do  il  centro  della  fila  Vi- 
le, c qiefcnina  creatara  non  permette  ch’ella 
.jolfa  facilmente  vfeirne  ; che  Ce  tal  difgraaa 
gli  fuccede,  come  pur  troppo  fpeflb,  accade, 
O M.  chè  patire  ! Come  lo  fiate  nel  centro, 
ch’è  Iddio  medefiipp  fi  fa  con  vna  profonda 
.paccj  ed  vna.vnione  » ammirabile,  l'vfcirne 
[%  molto penofo,  ed  gigaro  piu  inla  di  quan- 
to fi  può  imaginarc.  Tutte  le  eroci  > che  fi 
fono  fofferte  ha  nel  corpo,fianeH’ anima,  non 
?-  fono  niente  in  par  ahgone  di  quello  : più  i 
fauori , e doni  di  Dio  fonograndi  in  vn  in* 
terno , cuci  più  ifuoi  mancamenti , e le  fue 
infedeltà  fono  accompagnate  da  i pattthcntU 
trattener  fi  in  Dio,  evi  nere  iui,è  vaParadi- 
, ' fo,  vfeirne  è,  vn  Inferno.  Nelio  flato  del  fon- 
alo meco  vi  è oltre  à quando  fi  può  efprime- 
ic,  non  elfendo  potàbile  ne  di  nàrrare,  ne  dì 
enfiare  quello  , che  fi  efpc^itvienta , quando. 
I.  addio  iflcfib  viene  nell’animà , ò piu  tolto 
Quando  eglil’abijGTa  inlui,  oltre  a .lutti-  ifuoi 
f doni',  ed  alle  gratie  percettibili , la  pouera 
’ «vaiala  non  può  niente  ridire  > Ce  non  ch’clljt 
«ofliede  vn  bene , che  lei  non  può  fpicgarc. 
Konbifogna  qncora  così  metterli  in  pena; 
l’vnìca  cura,  fic  alcuna  fi  ha  da  tenere  inque- 
\$o  fiato  * è dUafciarfi  perdere , ed.ab|Uare 
in  Dio  i pofeiache  la  indura  della  fua  perdi* 
la  , e dd  fuo  fobifTaraento fà  il  grada  della 
ina  perfezione:  quella  è la  piccola  gocciola 
di  acqua  , che  fi  abilfa  nel  mare,  cd.iui  per* 
duta  diuentg  U.  medefimo  mqte.  * Non  de- 
f '.- \ ‘ “liete 

. Jpfcv’.Q  ..  4 • . 
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dubbitare  , clic  il  Si 


ucte  punto  dubbitare , che  il  Signor  Nottro 
' non  vi  porga  non  {blamente  il  lume  di  que  - 
fio  ftato  diuino  , ma  ancora  la  realtà.  Io 
ritraggo  dalla  voftra  vltima  , che  la  voftra 
anima  comincia  ad  efperimentarla-,  sòbe-^  ,.*'3 
ne  , ch’ella  non  c nella  perfezione,  nc  nella 
eonfumationc  , anzi  che  hauerà  4*  fofFriruì 
delle  morti , e non  poche  , c da  tollerarti! 
dell*angofcie  : ma  pigliate  pure  animo, ch*è  „ J 
vn  gran  fauore  hauere  il  dono,  e cominciate  \ 
. à farne  la  fperienza.  Non  vi  sbigottite  già, 
fe  fperte  pare  al  voftro  fpirito  humano  come 
vn  fogno  ; L’anima  nafeofta  in  Dio  habita 
nelle  tenebre  ,&  in  vna  ofeurità  diuina  , la 
quale  non  può  elfere  penetrata  dal  no  ftro 
(pirico  , fe  non  per  qualche  piccolo  lume , e ■ 
cmUnro , che  .gli  è comunicato.  Ma  quando  ' 
Iddio  noti  lo  permette  refta  nella  cecità  , e 
Comma  incertezza  : quella  è la  condotta 
della  diuina  Capienza  in  quello  mondo,  il 
quale  è regione  di  miferie' , e di  fofFcrenzc. 

Nel  Cicil  ia  certa  evidenza  » e la  luce  non 
jcefiferaono  già  mai  i perciò  non  importa,  " 

^he iddio  così  bene  in-  mezo  delle  tenebre 
s’infonde  cqmc  tra  fplendori  , e l'anima 
.cfperimenM  parimente  che  è Iddio , e non 
idupi  doni,  come  fe  ella  ftefle  nel  godimcn- 
, to  t e tra  i chiarii.  1655. 17.  Settembre.  j 


La  quale  contiene  lo  itato  di  vn  anuria 
. ncU’orations  pafliua.  ■ 
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% peftriue  l vinone  fua  pajjtiia  nel  fa  fonda 
. . ton  Dio  $ Ó*  il  modo  di  ricuperare  la  grxtitt% 
b;  quando  ella  e penduta.  z.  Que  {lo  godimento 
t di  Dio , come  fa  tjfere > e fatano , o accora- 
^agnato  da  [ornane  operatami  t che  rendono 
l'anima  Diurna  in  vn  momento  , pur  eh' ella 
non fi  attacchi  punto  alt  rotte.  $.  Come  hi  fa 
l:gna  operare  fata  operare  mi  tempo  dello 
^:diffofit  ioni  mimiche.  - - ite 
..  - M*>  • ’’  “fi.  * 

T>  Ifogna  diruì  j po’chevoilo volete , et* 
13  direte  ione  Ihì  ordinato  -,  alcuni  effètti, 
die  Iddio  opera,  in  quella  perfona  , che  voi 
fapete  : La  Tua  anima  efperimenta  la  Felici- 
ta.ddl'annientatncnto  » c gufta  di*iaere 
àella.morte  » che  vuol  dire  , che  Iddio  l*hà 
goffa  di  preferite  in  quefto  ffato  che  dal 

firmeipio  , ch’ella  fi  rii  negli  a , fi  troua  nel 
bo  intimo  ìnvnione  paffuta  col  Signor  No- 
Aro,  nella  quale  ella  « trattiene  ii  refto  del 
giorno  lena»  hauere  altra  attcntione~ , che 
di  tenerli  vnita  in  quella  forma  alla  font* 
della  vita  > & al  (barano  edere  , che  diuett- 
tando  , come  pare , foo  edere  , e Tua  vita  ti 
concede  de  imouimenti  4.  i quali  non  fono 
più  di  lei  propri j..‘  Quello  effètto  dura  In 
effà  fin  che  non  fia  interrotto  da  qualche 
Impcrfcttionc , ò da  proprio  moormenter,  o 
da  fogerchie  occupationi  , di  chc  accorgen- 
doli incontincntr  per  riceuero  il  medcfuruJ 
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^amento  auantH  Dio^ cySr 
ittìii  non  potrebbe  "Ha'r  "Ual  **  fid  altra 
£la  perduta.  Sestm/arL»,  ,a  §r* 

isa^sàSs^ir 

|cr°n^ 

<3a  miftica  ; la  ren^  mm?nro  «fetta  ftra. 
come  li  pareua  à i iun^°  turr.a  ^sfigurata, 
interiore  non  hàuel  X'eF  •’?.  **  «■ 
vn  continuato  nie’mo  nt  1‘  morte» 
rteonofcclavrta  .J"1,'-  ptdente  dii 

vn  gran  ripofo  gode  J§  “ata  ^ ’ & *> 

Pfjdj  m°mcn"o  in'ntom3"^0  **«• 
.la_fuadiUhia  operatione  n”tOS  ‘ eflTtti  <W-  - 

& vniria  ìpti?  pUrf.ar,a  • «ftfc 
fi*Pet»np  .jfitl  à tei  <luai  c«le  no» 

PO*®*  lutanti  tófUa™Cnie  ’ “»= 
r lnu,nento.  Anco™  ^ ,n  Vn 
legno  gettato  fopra  dd  fn°  ? Pczzn  ài 
r?m  fuoco  , pardw  w fefo  c°*v,ea  «tob/jf.' 
buratto  c così  rert-o  J.  » c no«  è di  fi  ’ 

«B &!  ».  *•>*  gH  «.pi . 

ifo  cambiamento  fn„  ° 'ncapacedi  nue. 

f oima,  che 

‘Imtddìino  , pcrcIeft  ll°'D'?  '.  au“!'nt 
ln ‘''.dia  sfatta  canai*  d£n  a & egli 
*»  ',“«tae«e  diuC  1?  -?ft°  camtìanfé- 

Ja  di  edere di=TÌa  ’ p'r  *’  1u»le  ella  cip- 

&cèn. 


)Si"‘  7 * ' ■ Lentia.  * ■. 

facendofilddio  il  principio  della  fila  vira, 

- e delle  urè  operati oni.'  In  cerio  luògo  quel- 
la, che  fa  óftacolo  àll*ar^ma  a diuentar  di- 
urna nel  modo  fùdettó,  è ch’ella  non  palla 
aba  danza  preffo  il  confine  della  morte  , e 
del  niente  , cioè  ch’ella  non  foflfrifcc  affai 
puramente,  e nudamente  l’effetto  dell’ope-^ 
catione  Diuina  , che  l’annichila  , riccuendo 
qualche  affé  reo  nel  fuointcriore  còme  alco- 
li i lumi  , vedute  , e fentimenti , ò pure  cer-  y 
4 caitdbli  effa  fuori  di  fe  ffeffa  in  qualche 
creatura  y che  gli  era  fiata  di  aiuto  per  1’-  ' 

. ìnanzi.  Quando  è venuto  tl  tempo  di  rttoà  ' 
?ìre  , non  bifogn a guardare  In?  niente  , che 
concorra  alla  vita  , che'  noi  vogliamo  per- 
, ' dero , nìà  qUcfta  è la  difficoltà  ria  quale  fi 
^rincontra  in  quello  paffaggio  miftìco  ; Non 
bifogna  pertanto , che  tenerli  nel  dinuda-* 
«tento , nel  quale  la  perfona  fi  troua  , vèdc:' 
re  fenza  Vedere , guftarc  fenza  guftarc,  ope4 
• - rare/enza  operare , effere  fenz'effere  , . fpe-  . 
fare  fenza  fperare  , in  una  parola  Idfcìdrfi 
. fiduri;c  in  niente , e portare  Pinteriore  vo-' 
to  di  fattele  creature i per  quello' non  è, che 
Iddio  non  io  riempia  : mi  quefta  gratta  non 
cflcudo  eonofciwtà  nel  cominciare  , non  fi 
s Fella  nella  totale  nudità  , il  che  ritarda  il 
•-  : pf ogreffo  nei  fopradetto  camino,  tèft.  , ' f?' 
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Ad  óivfuo  amico  fpirltualcf. 
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X.  Che  a fitte  in  Viofoloy  •vedeén  D io i furiami* 

•y*  jgli  firn*  yt  gli  pojftede  in  lui.  zt  Quefla 
mai  era  di  ecmunicarfi  tra  gli  amici}  che  % 
uem  in  Vie  » ncn  fi  comprende  » che  per  f- 
efferitnan  > run  ha  quello  bifogno  di  effe? 
ccnferuat § coti  difeorfi , 0 Per  lettere. 

> M.  •; 

GIcsù  rifufeitato  fia  la  noftra  unica  vita. 
Quelle  righe  fono  pei  reiterare  le  fir 
carezzerei  mio  affetto  , e fc  io  ui  fcriuo  di  ' 
rado  è , perche  io  non  credo  , che  ‘l'unióne 
irà  di  noi  habbia  bilogno  per  confcruarfì  di 
tutte  quelle  teftimonianzedi  fccneuolenza  i 
e fufficiente  , che  lliamo  del  continuo  ia 
Dio  , e che  annichilati  in  noi  Udii  , noi  non 
uiyiarao  akrimente  , che  in  Dio  foloj  il  qua- 
le confcgucntemente  è il  noftro  amore,  eia 
ndllra  unione*  Chiunque  è arriuato  à que- 
llo (lato , uede  in  Dio  i Cuoi  amici,  gli  ama, 
& in  lui  gli  poflìede  , é come  Iddio  è da  pet 
tutto , gli  polfiede  da  per  tutto.  Tutte  le 
corrifpond.enze>etuttele  teHimonianzc  di 
affetto  , che  ci  rendiamo  l'uno  airàltro  per 
il  mezo  de  i fenfì,foiTo  à propolìto  per  queì- 
It , che^uiuono  n cTentì , & efu  non  jioubnó 
farne  di  meno  : rea  rcfpcrienza  da  à cono- 
(cero  t come  chi  Jhà  trouato  Dio  nel  lafciare 
ifenfi,  troua  tutto  in  Iui,&  eglitìfcnza  com- 
par adone  di  più  aggrado  di  ufarui  in  fi  fat- 
^ tb  modo  > che  alciimente  : Ecatriuo  grilli-. 
^ tio  di  uno , il  quate  creda  , che  (ricordino 
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oVt  am tr’ì  'pcrcKc  punto  ad  elfi  non  fi  ferme. 
Le  anime  , cheuiuona  in  Dio  hanno  delle 
intelligenze  cosifegtete  , c maniera  di  co- 
municare fi  ammirabile , ch’erta  non  fi  £GIP“ 
prende  , Che  col  praticarla.  Io  m concerto# 
che  tanto  fcriuefe , e tanto  difeorrere  afta- 
ticano  lo  fpinto  , e non  gli  danno  «ere  no- 
ne delie  perfone  , ch'egli  ama.  Non  ini  tro- 
juo  in  quello  (lato,  fnà  per  tatuo  e nero  , che 
trono  in  Dìo  tutte  le  cofc  , e tutto  quello  , 
^che  non  è in  lui  è e cosi  niente  , cne 

non  merita  trattenerci  per  un  momento. 
Non  penfai  di  Ccriu  erui  tutto  quello  , quan- 
do io  mi  pofi  per  fcriuefui*.  ntà  lafchiettezz* 
del  cuore  è fi  necellaria  , che  non  potremo 
mai  àbaftanza  parlarne,  felici  quelli  , che 
hanno  il  cuore  puro  , perche  anco  in  quella 
tiica  uedranno  Dio,c  quella  ueduta  eia  per* 
fetta  orariòne.  Quando  il  lume  Diurno  non 
d-cosl  beh  co  piolo , non  fi  conofcono  -.e  ìrc*- 
purità , che  rimangono  celate  , le  quali  per 
piccole  che  frano - folio  di  grande  oftacolo 
al  perfetto  amore.  i6jj.  za-  Aprile. 


lettera  XXX.  _ 
Ad  un  fuo  intimo  amico  delle  opcratiom  (jt 
* • v Dio  nell'animaì 

V"'":- 

j.  V anima  3 nella  quale  Mio  fi  comuhic  a per. 

via  di  poffijfo  p affitto  } dee  fiat ftne nell  an- 
- j itent  amento,  accio  Iddio  operi  in  lei  con  tut* 
tal*  libertà  i egli  e gelàfo  rfe  qualcuno  s m* 

\ : ■;  - ■ tr.met-.# 
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t temette  nella  fua  condotta.  2.  Niente  è fi 
r miferabile  con*'  vn  min?*  , che  viue  ù fe 
Jlejf*  nt>r*ta  da  Dio , eh  ì U fu*  vita. 

M. 

IDdio  Colo  c niente  più.  Non  hò  mancate» 
dal  principio  di  quefto  annodi  offerirui 
9I  Signor  Noftro  , acciò  vi  faccia  perfetto,  c 
che  compifca  in  voila  fua  opera.  Concepi- 
feo  bene  lo  flato  , nel  quale  voi  yi  trouate  : 
jiceuetc  nel  più  intimo  dell'anima  voftra 
quefta  poflelTione  di  Dio  , che  vi  è data  in 
tutta  la  pafliuita  fenz*aggiun^erui  delle  vo- 
flre  induflrie  , e delle  attiuira  , per  confcr- 
uarla  , & augumenrarla  ; Ciò  fpctta  à chi  Ja 
confcrifce  , & à voi  caro  mio  Fratello  ì tc- 
nerui  nel  più  perfetto  annientamento  , che 
voipotrete.  Ècco  tutto  quello  , che  io  vi 
pedo  dire  ; e quefto  c tutto  quello , che  vi 
è da  fare.  Più  Panima  lì  auantaggia  nelle 
vie  di  Dio',  meno  vi  è di-  cofe  à quella  da* 
dire  i Iddio  chela  poflìede  è il  fuo  lume,, e ^ 
la  fua  guida  , & egli  rPè  gelofo,  quando  al . 
cuno  vi  s’intj:omette  j bifogna  dunque  la- 
fciarlo  operare  in  tutta  la  fua  libcrtijQuaivr 
toà  me  la  roifcricordia  del  Signor  Noftro  ' 
qualche  volta  mi  riduce  à quefto  felle* 
niente  , nel  quale  fi  troua  tutto  , cioè  Iddio* 
e mi  è concedo  di  vnà  maniera  , che  non 
la  pollo  cfprimere,  di  godere  , comc„mi  pa. 
re  » & eflcr  applicato  alla  Santiflima.  Ttinir  - 
tà)  Qualche  volta  Giesù  Chrifto  mi  è me* 
lato  in  modo  > che  la,  mia  anitra  ne  gufta,-  " 
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nc  affapora  * & efpei-imentr1.  qualche  poccv 
nel  mio  interiore  il  fbo  regno  -,  pero  la  mia 
infermità  è per  ancora  troppo  grande  per 
pofledere lungo  tenìpo  quefìa  felì cicoria  qua- 
le bene  fpefTo  mi  è nafeofta  a cagione  delle 
mie  infedeltà  , c per  la  vita  , che  ancora  io 
tengo  tra  le  creature  : Afpiro  tuttauia  del 
continuo  alla  mia  perfetta  mone  per  goder 
Tempre  la  vita.  Non  haueuo  per  ancora 
ben  conofciuto,il  pefante  fardello , che  por- 
ta ranima,che  viué  nel  fuo  col  po  , e che 
confeguentemente  viue  fouente  in  fc  (leda  , 
efiendo  ritirata  da  Dio  fua  Sfcra  , & yn*ca 
vita.  Tra  1’efpcrienze  di  quelle  miferie  fe  ho 
delie  idee  , quefte  fono  della  morte,  e dell’- 
annientamento , le  quali  fono  la  fonte  della 
felicità  di  vn’animaben  fedele.  Non  finirci 
ala  mai  à difeorrerui  intorno  ad  vn  fogget- 
co  , nel  quale  non  vi  può  clTcr  fine  , il  (ob- 
bifi'amento  deH’anvma  in  Dio  , e fenzarip.e, 
efenza  fondo.  I noftrirratelli  di  N.  fanno 
* deile  marauiglie  , & hanno  goduta  per  lun- 
go tempo  la  calma-,  ma  le  è inforca  vna  per- 
lecutione  , che  li  fara  foffi  ire  , e che  Ir  di- 
fporràfe  fono  fedeli  à riccucre  1 doni  di 
Dioi  più  perfetti.  1651. 

LETTERA  XXXI. 

Ad  vn  fuo  amico  intimo  intorno  al 
medefimo  fuggetto.  - 

K U Pittine  richiedalo  Vejfeti 
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, ptffiw.  1.  Stranimi  in  tale  flato  panfce 
delle  diftrattioni  non  dee  fate  alcun  atto  ''per 
ri  unir  fi  a Die.  3.  TJvniene  previene  dal 
mancamente  fenfibile  t e dalla  morte  delle  ‘ 
nofire  proprie  operai  iòni,  r 

^ r * %•  l "*  ' * 

•>>-,  m.  •••  - ... 

G;  lesti  luce  eterna  (la  noftra  vnica  gui- 
da. Lamia  malattia  m’hà  impedito 
di  rifponderui  più  prontamente  , e di  dirui 
i miei  piccoli  penfieri  intorna  alla  perfona, 
della  quale  fi  tratta,  & alla  quale  porto  ogni 
polfibile  affettione  vnendomi  il  Signor.  No-  J 
ftro  à lei  con  vna  particolar  maniera.  Lo 
^ flato  prelente  del  Tuo  interiore  è bonifii-^ 
ino  , e Iddìo  lo  và  operando  palfiuamenrc  : 
bifogna , ch’ella  riccua  nel  Tuo  più  intimo 
le  fue  Diuine  operationi  i &i  loro  effetti 
dimorando  ella  tutta  abbandonata , e palli-, 
ua. ^Quello  è il  folo  fegreto  ,che  vi  è in  ,ral 
grado  di  oratione,nel  quale  ella  fi  troua:per- 
che  il  lume  eterno  farge  nel  fuo  £ mdo,come.  **  ’ 
vn  bel  folcfulì'orizontee  dilapido  à poco  à 
poco  le  tenebre  del  fuofpirico  humano,  gli  . * 
cómparte  delle  intelligenze  intorno  al  pxo- 
cedcre  miflico,  e dell  a perdita,  & annien-, 
tamento , che  dee  (offrire  abbilfandofi  in  C' 
Dio.  .Non  rtii  ftenderò  in  longo  intorno 
alle  didelfe  operationi  > ch'ella  fpiega  , io 
le  trouo  tutte  buone  . c di  Dio  blfogna 
ch’ella  fi  lafci  penetrare  da  elle  , che  le pro- 
duranno  degli  effetti  dkvà  grand’attor  di 
’ . u Ra  Dio, 
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Dio,  e di  vn  cocente  dolore  di  elfergJUla- 
to  infedele  , e li  cagionerà^ fgufto'tdi  rutto 
quello  , ebe  punto  non  è Iddio  per  grande, 

& eminente  , che  egli  fia.  Hauendo  per  la 
cognitionc  efperimcntalebcuuto  di  già  vna 
volta  alla  fonte  non  fi  può  contentare  , ne 
cftinguere  la  Cete  à ^rigagnoli.  I beni  , che 
apporta  quella  forte  di  orarione  fo'no  innu- 
merabili.  Felice  l’anima,  che  vi  èarriuata  l 
che  quando  ancora  ella  non  vi  hauefle  che  li 
attraimcnti , eia  vocatione  , la  chiamerei 
molto  fauorita  di  Dio.  La  prrfona  , della 
quale  fi  tratta,  dee  e fiere  cel  ta  , che  Iddio 
vuole  . ch’ella  fia  fedele  à quella  gradai  tut- 
ti i timori,  e turbationi,  ebe  poflbno  fopra- 
giugnere  non  l’hanno  punto  da  far  cambia- 
re da  quello  procedimento  , Impcroche  io 
la  tengo  totalmente  chiamata  à quello  gran- 
de fiato.  Vn  poco  di  foccorfò  di  tempo  in 
tempo  le  gionera  non  poco  : Orde  perciò  , 
notile  negherete  la. carità  , fe  hauete  capa- 
cità per  aiutarla  , trouandofi  le  anime  tal 
volta  fi  ottenebrate  , che  elle  non  poflòno 
dire  parola Per  ali’hora  non  bifogna  punto 
violentare  il  loro  eflere  , & afpettarc  , che 
il  Signor  No  fi  ro  ci  dia  del  lume:  ne  bifogna 
piò- fclie  quella  perfona  quando  fi  trouerà 
tra  lediflratnoni  , ò nella  vita  de  fenfi  fac- 
cia alcun  'atto  per  riunir  fi  à Dio*  poiché  per 
l’aucmre  la  lua  vnione-  fi  dee  fare  per  la  raà- 
canza,e  per  la  morte  delle  lue  proprie  ope 
radopi  Cotefto  era  buono  pcijl  tempo,  bel 
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quale  fe  le  dette  l’auuifo, del  quale  ella  parlai 
più  eÙa  farà  pafliua,  e più  perderà  delle  fuc 
attiuità,più  Iddio  fi  comunicherà  nel  Tuo  ia- 
timo’d’vna  marnerà  efpcrimentalcy:  la  qua- 
le è difficile  ad:  efprimere.  L’efperienza,che 
GiesùChrifto  è la  parola  eterna  , e.ch’egìi 
Colo  bafta  all’anima*  di  che  ella  è inftrutta. 
Se  infegnata  in  modo  ammirabile  * è Cccel- 
lentiffimo  : ma  quando  quefta  diuina  paio- 
-la  eterna  parla  , infogna,  che  l’anima  tàccia, 
e che  riduca  al  niente  tutti  i Cuoi  fcntirheta- 
,ti  r&(i  fuoi  propri]  penficri.  Ecco  tutto 
quello,  che  prefencemente  poffo  dire  intor- 
no, a qucfto  fiato  -,  il  Signor  Noftro  fupplirà 
alla  «ria  ignoranza.  A Dìo  noti,  vi  feordate 
tdi  me  nelle  voftre  fante  orationi , c credete» 
tu  G.enaro.  ■ •*/„ 

-,  ^LETTERA  XXXII.  - 
Al  medefimo  della  perdita  in  Dio  la  quale 
cagiona  la  vita  , c la  felicità  delld  animc.; 

• ’ ' . * v- 

^ v * ^ s *“  - 

- I.  Tutto^qudlo , che  non  e punto  Iddio,  non  f ot , 

eh;  l efier. ore  (liquefi* vit*  : L* tnt criore  ì. 

^ Iddio  filo  che  viue,  e che  fa  tutto  nell  ahim* 
con  manièra  immotile  , & immutabile,  1.  - 
La fua oratione  è là,'. io  medefimo  nell' anima, 
e fanima  in  Dio  : felice  heredtt  àstila  qua» 

; ; le  bi fogna  del  continuo  habitur e , e già  mai 
^ , vfiiruè.  ..  ‘ . ;i*  . 

- , >1  - ' ;.Y.  *-  ■ r ' • * 

Ridonderò  alle  voftre  viti  me  fenza  far 
rifklfione  à quello , che  vi  ha  detto  li 
V . . J ; Signor  - 


Digitized  by  Google 


f90  Lettere  ' ,s' 

SignoVmio  N.  Non  bifogna  fermarli  à ri- 
mirare quello  , che  noi  -fiamo  : ma  quella»  - 
> che  Iddìo  è jfe  noi  ci  riguardiamo  , bifo-  - 
gn£  che  ciò  fegua  in  Dio  , acciò  noi  dimo- 
iamo perduri  continuamente  in  lui.  Que- 
lla è auuenturata  perdita , la  qualecagiona 
la  felicità  dell’antme  noftre  in  quella , c 
nell’altra  vita  , Tenia  la  quale  à mio  parere 
non  fi  può  viuere , perche  la  vita  , che  non 
è di  Dio  , & in  Dio  è più  tollo  vna  imagi  ne 
della  vita , che  vera  vita. . Che  l’anima  fia 
nelle  tenebre , ò nella  luce  , che  fia  tra  godi- 
menti f ò tra  fo ferimenti  \ habbia  confòla- 
- tioni , ò deTolationi  importa  poco  **  purché  ‘ 
la  Tua  vita  fia  in  Dio,  òpi.ù  toftólddi©  me* 

< :dcfimó.'  Tutto  quello  , che  non  è punto 
j Iddio  , mi  pare  còme  l*cfteriorc,  e l’ì interio- 
re èlddiololo  : arriua  alcun  e volte  , che  il 
lume  di  Dio  fiabbifla  in  noi  talmente  , & 
annichila  tutta  la  noftr’anima  , è le  noftre 
potenze,  che  pare  Iddio  vi  fia  fólo  , c villa 
U operiyC  tutto  ciò  cón  vna  maniera  im- 
mobile , & immutabile  » cól  rimanere  l’ani- 
ma in  ripofo  permanente.  Nqn  vi  darò  dun- 
J què  nuoue  di  me , fe  non  che  Iddio  comin- 
t eia  à voler  elTcr  tutto  in i -me  , & io  vorrei 

„ bene  non  mcttcrui  anco  minimo  odacelo 
alla  Tua  diuina  operatione.  Tutto  quello, 
che  io  fò  ò di  lafcigrlo  fare  , e procurare , 
«he  il  mio  fondo  fia  come  vna  ìnera  capaci- 
• ca  per  riceuere  Dio  à proportionc  di  quan- 
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coceffarla  la^fcdelù  > per  non  fottrarfi  alisi 
comunicatìone  di  Dio  ^er  qual  fi  voglia  ap- 
.plicatione  a!  di  fuori . o riguardo , òjnehi-  _ 
Barione  verfo  della  creatura  : più  Iddio  è 
tutto , più  fi  comunica.  La  maggior  parte 
del  tempo  parliamo  de  gli  effetti  dell’oratio. 

* nc  più  torto,  che  dell’orationc  ; perche  \n 
effetto  la  vera  oratione  b il  medefimo  Dio 
nell’anima  , e l’anima  in  Dio  f che  vi  tiene 
felicemente  la  fua  ftanza  in  vn  modo che 
' n"bn  fi  può  efprimere  : quella  è la  perfetta 
fortitudine , quefto  il  felice  romitorio  , nel 
qiiale  bifogna  del  continuo  habitarc  , c mai 
non  vfeirne  per  qua!  fi  fia  cambiamento  di 
luogo  , e qual  fi  fia  viaggia,  che  occorra  fa- 
re in  querta  terra.  Quello  qui  è doue  fi  co.m* 
prende,  come  la  medemaperfonaè  nel  ma-  .. 
to  , e nel  ripofo,  ch’ella  cambia  il  luogo  fen- 
, za  partire  di  vn  porto,  ch’ella-' £ felice,  & in- 
felice  lVno,  c l’altro  inficine;  ch’élla  è tri 
! le  creature  ; c con  quell?  eonuerfii , e non- 
dimeno ella  viué  fuori  delle  creature.  All*- 
bora  le  occupationi  cfteriori  non  impedi- 
(cono  l’interiore  perche  quando  ella  di- 
1 ' pende  dall’ordine  di  Dio  , non  ci  è più  per 

< lei  cofa  che  1*  imbarazzi.,  itfyj.  zj.  Agofto.  4 
■-*  • ^ , > -,  o ' '•  ».  ■ • • - •’  • • ■ i- 

■ FLETTER  À XXXI IL  . - 

. *Ad  vaa  perfona  , la  quale  era  nello  flato  K_ 

•. ..  . di  vnione:  ;-v  •'  v >v:  , * 

,•  r ' N . < ’ 

/ ..  * v-  \ ' V.  -•  ^ / 

L La  perfat&  vnionè  e il  fak  hme  d*  «afide** 
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rare  interra  e dt  fperare  in  Cielo  quMa 
èiel  Paratifo  e nel  godere , quell* , di  queffo 
monde  e nel  {offrire,  z.  Le  d:ftrattioni  , le 
tentatimi  »ele  ofcurità  tolgono  la: veduta  # 
& il  (cntimento  della  prefewta  di  Dio  : ina  . 
, ciò  e per  vnkci  meglio  k lui  per  tnez.o  detta- 
fide  totalmente  pura.  $.  E bene  di  fare.de 
....  gli  atti  di  abbandono  in  Dio  quando  ne  vii- 
ne  la  fa  cil  ita  > effe- 1 i ferfona  e impedita  de- 
tte coment  or />  di  vn  fetnpliee  {guardo  à Dio . 

- M.  f:\  -•  -i'. 

lO  Iesu  pancate  fi'a  il  noftro  vntco  amo* 
vJ  re.  Ho  grancontento , che.  fia  feguica. 
U noftta  vni on©'  per  ìa  particolare  proui- 
denra , e mi  pare , che  ^fia  fuperfluo  clic  poi 
ricerchi  ace,  «ic'fi  faccia  Fvnione  già farta,e< 
la  quale  continuerà/  Qaefto  è a che  fi  ha  da 
penfarc , e per  eflfo  tutto  fi  dee -fare , tutto  " 
fofFrir©  , acc>oche  il  Signor  Noftro  c’inca- 
m ini  alla  perfetta  vaio  ne  ; -quefto  c il  folo 
bene , clic  fi  ha  da  brattare  interra  , e que- 
lla è -ancora  la  felicità  de’Beati  in/Cielo. 
L'vnio&e  in  Paradifo  confiftc  nel  «rodimen- 
to , c quella  , ch’è  in  terra  nella  fofferenzà; 

. bifogna  eflcr  attaccato  alla  Croce , fia  inte- 
riore, fia  citeriore  per  effer  attaccato  à Dio; 

' per  mcìQ  della  Croce  9 noi  moriamo  à nof 
fteffi , & alle  creature , e viuiamo  in  Dio. 
Yqi  oon  battete  da  sbigottirai , quando  le 
diftrattióni , lctcntationi , e le  ofeurità  vi 
' tolgono  il  fentimcnto  , c la  veduta  della 
. prefenza  di  Dio  t c de’iroftri  atti  interni;  ciò 
f~i:  s ' . ’’  non 
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non  è niente  , mentre  Iddio  reffa  ancora 
* prefenre,  e vifollecita  con  tal  mezo  ad  vnir- 
ni  à lui  per  la  fede  tutta  pura, -che  punto  non 
dipende  da’fentimcnti , ne  dalle  vedute  feti- 
fibili.  Tenete  à buona  forte  quando  ne  fia- 
_tepriuato,  e non,habbiate  follecitudine  di 
f arede  gli  atti  s tratte  netcui  nella  nudità  , é 
nella  patienza , e Iddio  farà  con  voi  nella 
vpftra  tribulatione  ; E però  affai  bene  il  fa- 
re de  gli  atti  di  abbandono  , e deH*adojra- 
tione  de’difcgni  di  Dio  fopra  di  voi  , ' & al- 
beri fpecifitjati  nella  voftra  lettera , quando 
la  voflx’anima  vi  hauerà  facilità  : mà  Cubito, 
ch’ella  vi  fenfa  della  pena  * ò che  n’è  impe- 
dita , fcrmateui  fenza  sforzami  \ c foffrite 
ìo  flato  , clic  vi  è dato  per  molto  Tpouero  ,"e 
'mefehino,  che  vi  apparifea  .E  vna  gran 
ricchezza  la  'pouertà  intcrtòre  , poiché  cì 
fpoglia  di  noi  fteffi  ; & femplice  fguatdo 
della  prefén2a  di  Dio  vi  baftera  > non  è ne- 
cclfario  di.  auucderft  didimamente  di  tutti 
gli  atti  di  rilpetta , e di  abbandono , che  vi 
fono  contenuti  in  eminenza.  Hàuete  la  leg- 
ge ,&  i Profeti , hauendo  il  buon  Padre  N. 
Sottomecto  tutti  i miei  fentimenti  alli  Cuoi, 
hauendo  gran  rispetto  alla  fua  grada  , e-fa- 
- pendo  come  l’anima  fua  è illuminata  nelle 
" vie  di  Dio.  Habbiat’e  attentione  à rincora- 
re il  voftro  buon  Fratello 
per  me.  «•  Marzo» 
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LETTEU  XXXIV. 

Ad  unofpiricuaie,  del  portello  di  Dio  lenza 
conofccrlo  nel  mezo  deUc*dIftrattioai, 


^ t tentatiom. 


'v. 


1.  La  pur  a oratone  fa  p offcdereDio  nel  per  feti*  - 
V annitatamem.  t Le  tenebre  le  dioriti 
; tionii  e le  tentati  onivondtjìurb  Atto  punto  tal 
>ì°!feJf°  » # feritone  per  renderle  piu  fegreto* 

. ed  è * bafianza , che  iddio  f&ppia  quelite h - 
egli  fà  in  noi  nonio  .connfcendo  noi,  5 Far  -, 
tutt  operi' amore  UiDiofenxAconcfeerlo  bvtt 

> ' , eccellente, ignoranza;  * • 

->  M*'  y'r  '■■■  * ■ •'•••-:  ' V 

Icsù  fia  unreo  noftro , e folo  appoggio; 
Vj  Per rifpondere  all’ultima  uoftra  ui  dì- 
rò  colla  mia  fimplicità,  e liberta  ordinaria  , 
•ch*è  uero , che  pare  chclddio  meco  fe  lafìa 
..  Intefa  per  non  ni  dare  alcuna  confolationc  t 
poiché  in  effetto  fono  flato  più  meli  lenza 
fcriuérui  non  Capcndo,comc  quello  fia  acca- 
duto , perche  io  haucua  di  farlo  Hntehto  ,e 
l’affetto.,  Non  ui  credo  per  ancora  aliai  fta- 
Jbilito  nel  camino  di  Dio  per  priuarui  di 
' ogni  focccirfoje  di  ogni  apoggio, che  però  io 
non  1 hq>  fatto  à bello  fludio  ; ma  penfo,  che 
Iddio  Thabbia  così  permeilo  per  faruiauan- 
2are  à gran  palio  nella  pura  orationc,  la  qua» 
le  con  fide  nel  polfedcre  Dio  nel  perfetto  an- 
nientamento. La  uoftra  flrada  non  è tolle- 
rabile «dia  nacujad  mà  è mollo  auantaggiofe, 
U;-i  v‘  ',.-i  .H  Y ~ cU  v 
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eia  uoftr*anima  ui  tremerà  facilmente  6i® 
nella  nudicà.  generale  di  ogni  cofa.  Niente 
uederc,  niente  fendrc . niente  guftare,  nien- 
te difeernere , effe*  pieno  di  tenebre  . di  di- 
ftrattioni , di  tentationi , quello  è il  fegreto 
della  perfetta  unione  con  Dio.  Comporta- 
tcui  dunque  in  tutti  quelli  (Vari  con  coraggio* 
c gcneroficà  ,«  e noti date  giamai  un  palio  à 
dietro  ì E à biftànza,  che  Iddio  fappta  ciò , , 
ehefàfenza  che  uoHo^onofciate  i balla  > 
ch’egli  nC  refti  contento  /importando  pòco, 
che  uoi  hèrimanghiàte  mal  contento  : VI-- 
Uetc  alla  cieca,  e ui  pollò  alfieuràre^che  nel  > 
mezzo  di  tutte  quelle  pene  » ed  òfeurità  uoi  . . 
fete  gradito  , ed  unito  à Dio  : Cvm  ipfo  fum  i 
in  trthuUtions.  Son  contento,  che  uoi  guftiai-  . 
te  l’oratione  fenza  guflarla  , poichc  uoi  fece 
rifoluto  di  continuarla  non  (blamente  fino 
à Fafqua , ma  di  più  per  in  fino  à fei  anni , - 
Mandatemi  à Palqa»  nuouc  di  uoi  , ed  io  ui  ' 
corrifponderò  co  i miei  auuilì  per  la  conti- 
nuationc  della  uoftra  orationei  conciolìachè 
bifogna  feguire  l’ordinanza  di  Dio,  che  dee 
edere  l'unica  noftra  pretcntione . Non  du- 
bito punto  , che  la  uoftra  malinconia  , cd  i 
uoftri  fofpiri  non  procedino  dairauuerfio*.  ' 
ne  , che  uoi  haucte  alle  tentationi  , le  quali 
u’importunano  : quefta  è eccellente  igno- 
ranza di  non  riguardare  punto  fe  Hello. 
Comportatemeli  momento  m momentop zi 
tutti  r ftati,  che  il  signor  Noftra  ni  comuni-  - 
chcù  fcaaa  uolontarU  liddTionc  (òpra  dal  - 
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pacato  , ò.fopra  del  futuro  ; Netemiate 
p anco,,  uoi;  Cete  nella  fp'ecial  prouidenza 
di  Dio , eKe4  coinpiaec  diuederui;  tra  le 
uqftre  mifene  : ma  uoi  punto  non  la  cre- 
dete : /rofpicit  pir -Cancello* . Yna  perfona 
nel  tumultQ  . de  gli  affaci  * come,  uoi  lece* 
non  paodiàifepc  li  Già  iinagiaaiionc . , che 
molto,  ripiena.  : ina  la  parte  fupcriore 
dello  fpirito,  ed.il  Fondamento  della  Cua  uo- 
lonrà  poffono-effer . dì  (laccate  da  ogni  £&*:, 
caffo,  che  inforga  nella  parte  inferiore.  Non 
c'poflìbile  di- Co  (focate  le  nottue  immagina-, 
tieni  : mà.è  poliitrile trapalarle  , & in. quel- 
le non  arrcftardper  effe*  pxefcntc  à Dio  in 
fpirito  T e verità.  L’efpcrienzavi  fatàcono- 
Cccre  quello che  voglio  dice, v ( •>: 


t*. 
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« Aduna  perfona. vch’era  neU’oratione  della 
■ì  V vfcraplicc  occupadone  in  Dio.;  v 


+*  ''i 


la  porta  kdifiaccarfiftqftr&piìrdalle  coft  Ad 
■ mondo  , e dai  timori  dt  non  ejfcr  afidi  fede!* 
k die,  il  che  kd  della  timidezza  fcrUpolof». 

Glesù  fia  il  noftro  tutto  per  fcmpr.c.  Ho 
fatto  riflefiione  Copra  di  quello  , che 
- mi  fignificate  nella  uoftra  ultima  intorno  al 
tenore  voftro  ordinario  nell’or  ationc^  c lo 
trouo  affai  buono  -,  mentre  la  grada  vi  por- 
' ta  à non  difeorrere  punto  , mà  ad  una  Cena- 
pi  icc  oesupatione  la  qualche  ucrità.  Conti- 
- ~ '•  anace 
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nuate  colla  bùon’hora,  che  quella  maniera 
di  or^cionc  è eccellente,  c produrrà  di  buo- 
• ni  xffetti  neH*anima  uoftra.  Hauete  fatto- 
molto  bene  di  conferiiare  la  libertà  per  ap-, 
plicarui  à diuerfi  foggetti  fecondo  che  Io; 
Ipirico  di  Dio  ùi  hauerà -fatto  guftarc.  kOiTcj>. 
uo  y che  ui  Cete  auanzato  nèlla  uoftra  ora-? 

- tiene  , e fe  la  uoftra  uolontà  fi  tiene  dittaci 
. cara  dalie  c'ofc  del  mondo  , e . che  l’anima 
uoftra  defittela  di  diftaccarfcnc  tucrauia  pili 
fpero  , cheiltuop  dentro  di  uoi  anderà  be-  , 
ne,  non  oliarne  le  idee  importune  j che;  af* 
follano  qualche  uolta  fluoftrb  fpii  ito  , & i 
timori , che  hauete  di  non  cfter  aftaf  fedele^ 
.Voi  pendete, fempre  un  poco  alla  parte  del» 
le  fcrupolo  * e della  timidezza  i riuolgete 
la  uoftr ‘anima dallato  della  confidenza  in. 
Dio  , e della  lanca  fteurezza  > cfperaniaiche 
non  ui  ributterà  per  le  uoftro  miicric^  e pò* 
uertà  , e non  mancate  mai  di  pregarlo,  e 
fpeilo  ch’egli  adempifeain  uoi  la  fua  Canta 
'volontà.  1^7.  y*  Apri  le.- 

Va...  «v  V-  '1(t 
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Ad  una  perfóna  molto  fpintuale  di. quello  , 
f che  pafta  nclfintinfo  dell’anima,  p 
* :*■  v •«-  3 »,  : • dv-  v . 

j.  I Itemi  t e ili  altri  doni  Squali  Iddio  e libere* 
Ul alle  potenze  deh9 anima  li  comunicano  vna 
' : \ partiépatione-di  Dio  limi  tatare  piccola j:  ma 
•-«*  Iddio  fteffo  co  realtà  letale  penetra  nd  fendo 
' dtllanim&i  farla,  divertir* 

. , > tutta 1 ^ 
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r. , ii*tt*  dikha.  i.  Non  appartiene  9 ehi  slt^ 
Omnipotenz,*  di  Dio  di  perdere  le  anurie  nel 
niente  mijluo  s come  à lui  folo  appartiene  di 
. r,  tir  Aris  dal  niente  naturale  perla  creatimi  : „> 
ma  su  quel  primo  niente  la  creatura  concorre 
\eon.  qualche  confenfo  ftgrete%e  tàcita 

•*  ^ !i 

j Mia  : CartJJtrna  Sorèlla,  : 

CH  lesù  (ìa  ìà  aoftra  uita , & il  nofliro  tilt-- 
1 to..  Siamo  r ertati  confolati  inue- 
ile  re  il  cambiamento  imOriorjc  *clvè  piaciu- 
to al  Signor  f'Jortrpfòrc  in'  uol  i quello  è 
> fenza  dubbio. unfpecial  fauorc  ,per  ii  quale 
bi  fogna  rendergli  atti  di  gr  a tic  ftraordiba- 
rie  j qqefto  è un  dono  pretiofo  » e che  uale 
di  auantaggiojdi  tutto  quanto,  la  uòftr’am- 
ma  bà  riceuutafinhora.  Finalmente  è^Iddlo 
mcde&mo  ,che  fi  dà  nel, fondo  d-cH’anima. 
uortra  in  ucrità,  c realta  con  un  modo  * che 
jqon  lì  può  efprimcrc  9 ancorché  uoi  n’hab-j 
biute  1 elpericnza  > c quella  cfpcrienza  è % 
che.dtc  ebbre  al  preferite  la  uoftr a orationc, 
c la  uoftra  unione  con  Dio.  Voi  'concepite 
bene , che>  quella  diurna  unione  non  fi  fa  / 
jpiu  comc'pcr  Finanzi  che  folle  iluortro  ftay.  ^ 
io  cambiato  f perchVlla  Jì  facccua  per  il 
mezzo  de  i lumi  ,,e,di  femori  > di  gratie  *c 
di  doni > i quali  leuoftre  potenze  rlccueuano 
dalla  bontà  di  Dio , e tra  quertp  godimento, 
uoi  gli  eraUatc  unita , c fc  accadqu*  , che  il 
Signor  Nortrovi  mercede  nella;,  priuacionc, 
nelle  ofcuricà  ,n<;Uc  rt-riUtà , x'  nelle  pene 
Citeriori,  la  uoftra.,  anione  per  allora  £.» 
i ri  ?'  iaoco 
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fàceua  per  lamera  foiferenza  , e per  uno 
flato  pcnofo.  Di  prefcnte  il  Signor  Noftro 
ui  hàeleuata  a!  di  Toppa  di  tutte  qtìcfte  difpo- 
fitióni  create , le  qiiali'ancorche  boniflìme,c 
-- fante , fono  nondimeno  finite',  climitateje- 
così  non  ui  pofibnò  conferire , che  una  par- 
ticipatióne  limitata  , c piccola  incompara- 
tionedi  quella  , che  fi  efperirnenta  nella 
perdita  di  fe  ftclfojn' Dio.  Quella  è l*au- 
Hcnturata  perdita  , c|ìc  ci  caua  di  noi  fri  ed e- 
finrii,  e gittando  il  noftro  proprio  elfére,  e 
la  noftra  uita  nelTabifio  infinito , lo  trasformi 
ma  in  Dio  > c lo  fa  tutto  diurno  donandole 
una  uita , & un'operatiòne  totalmente  deifi- 
cata. Hàbbiàmodet  grandifiìmi  contenti' 
dal  fapere , che  Uoi  fiàtc  giunta  à qucftó  fia- 
to }<uoi  uedete  il  camino  prccedcntc,corne 
' c lungo  , e difficile,  e come  l'anima  è ob-' 
bligatadi  render  gratie  al  Signor  Noftro, 
per  difcoprirliil  fbntìero  del  niente.nelqua- 

* le  perdendoli  fcftclTo  troua  Iddio.  Godete 
colla- buon'ìiorà  della  buona  forte , che  uoi! 

( pofiedete  : mà  fappiate  ),  che  non  fete  più 
oltre } che  'ai-principio  delta  uita  annichila-  * 
ta,  cui  è fiata  folamente  aperta  la  porta,* 
douc  elfendo  una  ubica  entrata  non  ritorna- 
te piu  indietro,  ma  perfeuerate  à lafciarui 

* confumaire  da  quel  fuoéo  diuino  , il  quale 
non  .celTcrà  mai  dì  ri  durili  all  niente  , (cuoi  I -/ 
punto  non  ui  ritirate  dalle  Tue  diuinc  opera* 
tioni  : la  fimilitudine  del  fuoco  cotifumante 
cfprimc bcniffimtril grado  /nel quale  uoi 

v . • - c-  ' < fctci'-i-, . *• 
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fece  "i  è,  proprio  di  Dio  dì  ridurrò-  non  fòia-* 
mente  la  fua  creatura  alla  piccolezza  , è di 
abbrufciarla  finche  dluenga  cénere  , e pól- 
vere , mà  che  la  riduca  ancora  al  niente.  E 
riferbato  unicamente  alla  Tua  onnipotenza 
così  bene  di  perdere  le  anime  nel  miftico 
niente.,  come  dì  cauarlc  da}  niente  naturale, 
perla  crcatibne.  ì qui  è doue' comincia  la  : . 
Teologia  mimica  nafcofta  à Saui'ved  a Pre- 
denti, è riuelata  à i Piccoli.  Per  daruv un  pie- 
no configli^  noi  ul  diciamo,  che  uoi  u’inge- 
riàte  il  meno,  che uLfiapofliblichcl  uoftro 
ànnlchilamérito*,  poiché  i nforzi  della  creatu- 
ra non  pofFono  arriuaretTant’oltre.  E nccei- 
farlo  , cne  quelli  cadino  je  che  Iddio  foja 
«peri  con  maniera  inefplicabile,  e la  creatu- 
ra uihà  folò  nel  profondo  inteibio  uta  coa- 
fenfo  fegreto  , c tacito  : Che  Iddio  faccia 
della  fila  creatura  quello , che. gli  piacerà  > 
uoi  guferete  affai  pretto , che  cofa  è il  ripo- 
fo  nel  centro  , e comò,  fi  gode  di  Dio  nel 
medefimo'Dio.  Ancora  fperimcriterctc  fin-;  _ 
fufficicnza  di  tutte  le  creature  , e dì  tutti  i 
mezi  creati  per  fanti  y & eccellenti  , ch’etti»  , 
f ano  per  auantaggiarui  nel  beato  annienta-  -1 

mento,  il  quale  non  fipoffiede  fi  ptefto.in 
realtà  cotale  ymà  parte  in  realtà- r parte  né  i 
lumi  intellettuali,  lo  uoglio  dire , che  la  ltt-v 
«e  è conferita  alle  potente , è poi  la  realtà 
i comunica  à pbbo , à poco  > e fcguccomir 
*e  i fiori,  che  precedono  al  frutto  » i quaU 
fndofio  § & il  ftmio  in  guifa  che  non  c ca*. 

*•  v :4'  pabilcj 
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pabile , crefce , c non  tutto  in  una  uo!ca> 

-Voi  proucrctc  iimedcfimo  r II  uoftro  prò-  t 
prio  c(Tcre  , la  uoftra  tilt  a , le.uoftre  opcra- 
tioni , le  uoftre  inchinarioni,  fuoftri  Lenti'-, 
menti  iie  uoftfc  fofferenze  non  faranno  fi 
prettamente  cambiate  in  quelle  di  GiestV 
Gbrifto  ; bifognerà  ben  patire  delle  morti  e 
delle  angofeie,  ne  ue  qc  fgomentatc'giài 
perche  qucfto'è  il  prò  cede  re  del  S’gnor  Nò- 
ftro  Giesù  Chrifto,  di  nò  :r  cambiare  le  crea- 
ture in  fc  ftdlo  ; che  per  rnezo  di  molte 
tribulatiooi- : ma  atiimo,.cgli  ni  hi  fatto 
U'oppe  mifGricòrdie  per  non  coler  contti 
nuare.  Il  uoftibincendimdùtò  è feruta  dub-- 
bio  uerò  di  dire , che  pare  5 m Paolo  non 
habbia  fpiegato  à baftanza  , dicendo  , che 
' lamica ha  da  eftèr  nafeofta  in  Giesù  Chrifto, 
cche  bifogna  ella  ui  fia  perduta  : ‘ quello  di- 
urno Apoftolo  Pintendcuadi  tal  fortc>riieh-' ■- 
trc  diceua  , ch'egli  non  uincua  più , rnà  che 
Giesù  Chrifto  uiueua  in  lui-.-  Riforniamo  a!  . / - 

fuoco  diurno,  che  ui  vsf  annichilando  regìtf*.  - 
confumerà  tutte  le  cofe  t e'bfnc  fpéffo  anco 
fino  aU’efperienza  petcetdbi’e , ciocia  co-  • ~ • 
nó(cenza,&  il  fentimentò  del  uoftro  *anmen«  ^ 
lamento  in  maniera  , che  ai  trouercte  in 
uno  ftatofiqverduto , che  noh  ui*  conofcere- ‘if 
te  niente,  & il  Demonio  fi  feruirà  del  uo-  ’,  . , 
ftro  fpirico  Humana  à pcrfuaderur  , che  per-; 
dece  il  tempo , c che  fece  di  u e muta  inutile  r:i 
Airhora  ftatè  ferma  , e (làbile  f e non  cèr- 
cane  lumi , ne  ficurczzc , 'quel  piu  farete  ri-* 

. • • dottai? 
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don a à quefta  eflremità , quel  più  la  uoftra 
N ..perdita  in  Dio  s’augamemerà.  Dateci  qual- 
che uolta  di  uo i care  nuoue,'e  non  dubbitate 
' già  mai  del  noftTafincero  affetto  > ril  noftro 
maggior  defiderio  è , che  un  gìornQvJìamo 
trasformati  in  Giesù  : quefta  è la  beatitudi- 
' «e  di  quefta  , e dell’altra  uita.  A Dk>  ìb 
Dio.  i$y$.’ic/Nòu<^bré;  . V * . 
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Nella  qual  é.  ' 
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fyli  ràvfijfg  n fiacre  , che  hàt  che  U'fhbMcA 
1 di  vn  Mcnnfierié  non  rouini  l interiore  * c 
i estere-  j ^ ~ 

' M.  • -y:* 

Giesù  fia  il  noftro  tutto  per  Tempre* 
V’inuiamo  la  lettera  di  N;  la  quale  è 
una  breue  rifpofla  nel  cambiamento  di  fta- 
to , che  gli  è armato.  Ringratiamo  il  si- 

•'  • ; .\i.rii'  I * /»'  


V 


1 «Spofo  uuole  in  quella  maniera.  Non  dubi* 
, topunto.,  che  il  Tuo  difegno  non  fia  djkon- 
fumarui  tutte  in  lui  i noi  fperiamo  effer  dal- 
la uoftr a parte , e che  pure  ci  farà  quella 
milerìcordià.  In  tutta  derltà  non  cònofcià- 
mo  molte  anime  » <òllc  quali  fìamo  unito 
•delfa  maniera  , che  fiamo  colle  uoftre;  fono 
- ' Affetti  della  prpuidenza  di  rincontrarfi,  c 
^rauarfi  rune , c falere  /pedo  fenza,  cererò* 
*^V  ; ' * fi. 


i . 
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*.  é '■  * U 'vita  Vnìtiuai.  ■ • >4*»$  * 

fi-  Noi  forno  di  parere , che  uo? compriate 
un  «to  per  fabbricare  : mà  temiamo  fom-  f 
inamente;,  che  uoi  non.  r fabbrichiate  còlia  * • 
fcmpiicica  , & aija  Cappucwie  *v c fc  uoi  fate  ' 
^Itnmente  , uoi  rquincretc  l’interiore-, e 
1 citeriore  i^mre  le  genti  ui  faranno  con-  . 
tranc , e Amici , e Religioni  , cria  n dio'  le 
«oltre  Religiofe , e forfè  i uóftri  Superiori  * ' 
perchc'l’uniueiualc  del  mondo  nomcom-  ’ 
prende  niente  Jl-procc'derefèmpìice , e po- 
-filerò  di  Qiesii,  Cjirifto.  A)  nome  di  Dio 

a , che  ui  diciamo}  noi  non 
eubbitamdf  quàfì  niente , che  non  uilafcia- 
te  ingannare,  nel  che  farete,  da  doucroi  in- 

fedele.  Ì6f4.  ai.  Noucmbre. 

> • v.  ‘ , 

tE.Tj  TE  R A XXXVHJi 
Delie  ricchezze  de  ll*annicntamerito;  »> 

*•’  ' , ‘ * t*  ■ / -r 

> »•  ' 1 *:  f -m» 

1.  Dtutrji gradi <ieìi‘ annientammo >-ne quali 

4 y JP*r<mem*.Iddi<,  prefitte  , dando  all' ani* 

> Wji  vna  confiitutione  di  deificar  ione > la  qua- 
non  fi  poto  efprimere.  x.  Come  bifig#*  , .1 

*J  altare  Iddio  > che  farla  nel  fondo  dell’** 

.*  *nìmn.  - ' . ■ Vy  <'  - - ‘ 

_ M-  ■ ' -S:  ' 

Icsù  fo  ilnoftrò  unico  tutto  per  qui; 
Vi  « c P?r  Pctcrnità.  Riceiioda  • upftra  ui- 
. tima,eui  rifpondo  in  poche  parole,  : la  ; ■ 
grande  t c prò  Uffa  cfprelnonc  del  prefente 
uoftro  interno  , c la  piccola , cli’è  foggiunta 
alla  fine  della  uoftri  lettera  uon  contengo-.  ' 
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* 4®4  * ^ • Lettere 1 
ito  , che  lt  medesima  cofa.  E ucrp , èh’èint  | 
gran  dono  l’jentjf  ave  nel  niente  Vp  hi  grand©  ! 
c di  habitarui'  e^randiifimo  di  efferui  coqì? 
firmato $ quell®  è quello  , che  la  buona  So*' 
retta  N.  uoleua  dire  del  dono,  e dctt'accró- 
fcimehto  deldono.ìlprefcnte  uoftro  flato  - - , 
intcriore  non  c , ohe  unajporitmnatione  ; 

<Sc  augumentò'deJ  dono  j^heàùc  flato  con- 
ferito di  fperimcntàredheia  uoft’ahima  ca-% 
fcblncl  niente,  & il  tutto ch’ella  fi , opera, 
e rof&Cj^piceolójò  èraadc  interiore  ,ò  efte- 
' liorc  gl’è  èllènrialc  a proportione  del  grado 
del  niente  , aouVlfa  dubita.  Non  -piglio  a 
jnarauiglia , che  la  minóre  arcione  dr  quelle 
che  tate  , ui  prouicnc  daDio,  eforma  nella 
Uoflt’anima  una  corvftitutionc  » che  non  fi 
può opprimere/  fc  nonquandofi  fperirnea- 
ta.  Udire  qualche  cofa  ancora;  indiffcrcnco 
al  proffimo  , al  quale  fi  è in  obbligo  di 
cfpotgliela  per  ordine  della  prouidenxa  , è 
cosi  bene  da  Dio  ,com*d  il  trattare  còn  Dio 
della  coauerfionc  della  propria  animai- que- 
llo è il  («greto  del  niente  , ch*e  ineffabile  , 
e che  augumencala  dcificatiòne  lenza  quali 
hauerne  la  cogaitionc , ne  il  guflo  i pèrche  1 
tutto  quanto  fi  fa  , fi  dice,  e fi  opera  per  or- 
dine dì  Dio , accrefcc  J'annìchilamento  an- 
cor fcnza  penfare  a\  niente.  Non  dubbito 
punto  /che  il  Signor  No%o-  non  ui  conti* 
noui  le  fue  mifericor.die  > e che-noiv  ui  fac- 
cia capire  molto  mèglio  ? vtbe  io  non  potrei 
fare , quale  habbia  da  effcrc  là  uoflra  cott- 
r dotta  * 

r*  . . . • * - * t 

K . * 

• , . v-  V , 
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dotta  in  riguardo  al  voflro  interiore  \ egli- 
Telo  parlasi  cuore  ,e  lo iaftruifce-di  una  ma-< 
niera  rnarjauigliofai  bifogna  etiandio  afcol« 
tórlo  , e rcftare  abbandonato  ài  Tuoi  diui- 
ni  mouimcnti  , c fante,  perfùafìoni. 
tó  De&embre.  bv  - 

* ' L E*T  T ÉiR'A  XXXIX.  . J 
Delia  aita  naicoftacop  Giesù  Ch  ritto  in  Dfo 


* *■»< 


I.  QuelUgfipretiof*, che vn m^nento  dirne. 

vale  di  aunantagg^  che  tlpoOeffv 
datele  creature*;  $onJbtfognaf*r  nit;u 

* ur  ******  * dt  far  t14t(0  m ***/*•  fi**0'» 

- *>ban  donar  fi  alla  f**  condona  fia  t 

*b' egli  catffolrj  fiz > eh  egli  affl  gà  fino  à It* 

* Jci*r, fcmorire  Julia  Givce*  ; -lf;  >. 

HO  riceuuta  grand’a!tegrez?a  dalì'ha- 
,uer  nuoue  dell*  voftra  farnese  deb 
la  continuatione  del  vjpftro  ttacò  interior?, 
die  mi  parcbòniilìmo  ,,  nella  grati  a-.,  per 
la  quale  il  Signor  Noftro  vi  conduce-,  lafciai 
tem  perdere  Tempre  pvùin  lui , c.cha  la  vo* 
ftra  vita  fia  nafeòfta  con  Giesù  Gbriftò  ift 
Dio,,  vita  ignota  a i fcnfi,,  nondimeno  rea* 
c ycra  .i  vita  dfcui  vn  moménto  vale  più 
che  il  polle  db  di  tutte  le.  creature  ; sWtii 
dunque  ben  fedele  , che  niente  fia  bafteuob 
* ' 1 . v '*(  . anco  per  poco.  Le  croci, e le 

tentauotn  p.qlfpno  vbene  occupare  i voftri 
fcnlì Ma  Iddialolo  dèe  Occupare  jf  Voftro 
^oodo  , o eglic%c  Ti  fretto- fondo  5 ciò  che 


^ . 


£■>»>* 

« . 


,VOi  . V 
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yoi  nc  fcfiuete  incorno  la  trasformatlone  é 
vero,» non  vi  facendo  l’anima  prbgrcfToj'che 
col  continuare  la  morte  : màbcn  Capete, che* 
non  bifogna  ftare àfarui  più  nulla , e che  à 
Pio  tocca  il  far  tutto  > come  la  fua  miferi- 
- ’ cordia bà  cominciatola  fua  opeta Jn tvoi | 
incora  la  compirà  jtehctcuf  (piamente  ab- 
. ban  donatameli  a &à  condottai,  £ Vegli  vuoi 
cqnfolare  i voftri  fenfj  con  gualche  lume,  « 

- lafctatcui  confolare  , s’egli  permette*  che , . . 
Ciano  afflitti , lafdaceui  alla  fofFcrenza&r  al- 
la morte  anco  in  crocè  v purché  il  'voftro 
v fondo. fia  ripieno  di.  Dio , yij  baila , e rutto 
il, rjefto  è indifferente  Pani. ma, che  fi  atinichi- 
la  è felice}  ma  quando  Jddiò  per 'fé  Jleflò  . 
rannichila  è ancora  più  felice:  quello  è vt\o  - 
{hto  di,  poucrtà  <}  che  contiene  tutte  riq^  •> 

’ enezze  } perche  ò fiviue  di  Dio  in  Dio  6 ò la  - 
perfora  vi  fi  trouà1:aImente  perduta  , che 
non  ritroua  fe  già  mai.  Se'voi  fapefte,  come  V 
' c raroidi  entraremella  verità  , e nella  real- 
tà di  quello  foto  voi  non  Vi  marauigliareflè  ' 
delle  pene  > che  bifogna  fopoortaré  per  ar« 
riuanii  Quanto  a rac  noi)  no  niente  da  dir-  •- 
ni , fe  non  che  ini  {afe io  dlftruggerc  à pòco 
^ poco  ail’opératiqnediuina , la  quale  noli*, 

^ auanza  molto  laftia, opera  à cagione  delle  • 
mie  infedeltà.  . Pregate  per-  ine  , acciò  Iddio 
faccia  in  meda  fanti  (lima  fua  volontà-,  its}* 


,V.  ^ 


UT. 
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• -LE  X1  X E R A X L . - \ . , 
Nei  medcfimo /oggetto,  ancorché  fià  fcritta 
1 ' * . " * ad  vn  altra  perfona: , '• 


•ì;- 


D 


^igiugne  s che  i cambiamenti , i quali  f opra  * ' 
ue>  r anno  alla  parte  inferiore  , ed  all  cf  erte- 
\ re  non  cambiano  -punto J qui  (la  difpófitione* 
f immobile  , « permanente  dèlia  refidenza  di' 
Dio  nell'intimo; . » 

M#;V  - -e. ; • , 

fc  Oppo  chelddio  per  foa  mifericordia 
9 ha  intro  dotto  l’ànima  nella  via  palli- 
na dell’annientamento  , e ch’ella  vi  "dimora 
Fedele , tutfo  ^elio , che  palla  in  lei  ; 1W- 
ra.il  fuo  diuino  fpirico,ò  lo'permetrc  ; eh  el- 
la camici. tra  le  tenebre , ò tra  lumi,  babbi* 
dd.Vtercationi,  ò delle  èonfolàtioni , fi* 
piena  dipouertà  , ò goda  abbondanza, tutte  ■' 
fucile  cole  fanno  il  tuo-, camino  , & il  fUo 
Ulteriore^,  per  farla  attillare  à Dio  , il  pof. 
a ìf ^nale  1 arricchifce dibuona lorte ,c" 
ddla/blrci^.  Io  non  credo  , che  babbiate’* 
mente  da-temere  in  riguardo  del  voftro  in-  ' 
terno  iiuttele  pene  , che  vói'hauete  fop-  “ 
portate  per  iltempo  di  due  meli'  erano  tutte  : 
condowda©Ìa:Tróuo,.cbelà  voftfaorW  * 

none  fi  ftabilifcc  »n  buona  maniera , fiate 
pafiìua  ndlc  fue  diuitTe  operationi  feriza  ~ 
party  acne  per  oual  Ji  fia  occupàt-iobe  cite- 
riore, che  vi  %1-auenga:  I cambiamenti  ■* 
che  accadranno  alla  yoftra  parte  inferiore^ 


. ^ 
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ò all’cfteBore  non  cambieranno  mai  quella 
dìfpofitioné  immobile  , e permanente  della 
yefidenza  di-fVio  nel  voftro  fondo  : y.oi  cfpc- 
rimestare  te.  fra  poco  tempo^  clic  non  po- 
trete viuerc  va  nioitientq'ienz’clTereinDio,- 
. ' e menare  v'fta  vba  , cheTarà  Giesiì  ChHfto 
mede  fimo  , cioè  a dire  , che  quello  d irono 
“Si^noie  lì  Óabjlirà  fi  gagliardamente  , e ft? 
foli  da  mente  nel  voftro  intimo  9 che  quello 
qual  fi  fia  che  foprauenga  riell’eftet  iore.  non 
ni  potrà  dare  ì mpedimento.  per  là  fua  fahta 
pt’cfenza.'  Pigliate  ambio,  che  il  voftro  à fia- 
re  va  bene.  i6j$.  “ " . **  > 

'4  *■-  \* . < - . ^ 


r.  L B T T E R A XLI.  ^ 

Ad  vna-^etfona  confideotei,  alla  quale.  ; 

” r . v V 1 ^ ' ' - - -ri* 

vn&  dich-'ar.'tìtìrsé  del  fu  a flato  più  in 
- timo,  (Tic  confi  fi  e nel  non  potere  vfeir  da  Dio 
feftz.*'fenùre  feniinemeepb  li ye  non  videro 
in  pio  niente  difiinto  9 che  f lo  Dio*  ■ \ 

Car fimo  mio  Trattilo 

OlesCi  fia  l*vnica  vita  delle  noflre  'ani- 
mfi.  Quando  realmente , e veramen-  * 
tc  Giesu  Ghriftó  è la  noftra  vita  , l’anima 
"jjon  fà  punto  di  differenze  ,doue  ella  fi  rro- 
; -filli  poiché  per  tuttofila' gode  di  Gicsù  Chri- 
» il  quale  è la  tua.  vita.  lì  puro  fondo  ef- 
icndo  anrfichilato  refta  fupctlore  h i fenfi,'  à 
Tiéìqpf  » & à i luoghi  , _■  Imperochc-  il  mó-, 
mento  delPeternirà  è del  ponti fino  preferite  " 
*a  chiunque póflìede  quello  fiato  ff  $1  qn^ic 
’ y ’ \ ; come  _ - •* 

C;  • • ' - - - ■ <- 


ter  lei  vita  Vnitiua.  { 40^ 

colise  voi  beniffimo  dite  non  può  compor- 
; rare  H minor  filo  della  proprietà  , quando 
eh c quello  fotte  per  la  conuerfione  di  tutto 
. t il,mondo  j bifiogna  tsecefianamente  agonjz- 
zàre„  e morire  à tutto  quello  •,>  che' non  è 
punto  Iddio  per  finanzi  che  Giesù  Chrifttr 
Ìi a veramente  , e realmente  la  vita  deU’ani- 
tóa  noftra.  Qucta  participatione  di<Giqsà 
Chrifto  alla  maniera , che  noi  parliamo  c 
ineffabile  i donde.fcu’inferifcc  ± che  npq  fi 
può  esprimerei  perche  ogni  intelligenza, 
éfprefiione  refia  infinitamente  abdi  fotto  * 
di  quello  ,,  eh  c in.  verità.  Quella*  feienza 
^Ciperi  mentale  fi  conolce  lenza  fiaptre  come» 
c dosi  ne  meno  fi  ha  da  mettere  iji  pena  dei' 
nqn  cfTer  capace  della  minore  riflefiioue, 
Viuete  dunque  colla  4>uon’Hora  in  Gicsà 
Cbriftò  , ò.piit  tcfto , die  Giesìi  Chriftó  fia  , 
voftra  vnica  vita , io'vi  configlio , .fitti  trp* 
ua te  nella  follitudlnt  , attendete  à ben  con- 
j feruarla.  _L’ap orfe  del!  affo  1 1 1 tud ine  mi  e up- 
n«to  da  alcuni  gioroi'in  qijà,  acciò  la  mia 
àuì’m^Teftaff?  (empre  più  perduta  in  Dio } 

4 gli  affari  * e le  conuerfaciorii  pare  che  la 
molcfUuò  per  farla  vfeire  deL  fuo  puro  fop- 
' v <io  ,.e  quefio  è toccàrla  nella  pupilla  de  gli 
occhi  col  volerla  feparare  anco  per  vn  mp- 
■‘njcnro  Colo  da  Dipi  già  mai  haueuo  pjfo-  * 
uatp,  yn  eguale  patimento  , e quando  per 
./^Pf^ftione  io  ricado , ancora  che  fia  pp- 
,co*  l«  inc  mede  fimo  npn„poflc  dire  altro, fé 
che  quqUa  yfeita  da  Di*in  me  è va  ve- 
• - % * • -ré  ' 


i 


% 


lilized  by  Google 


4©t  . Lettere 

dotta  à quefta  eftremlrà  3 quel  pìu  la  uofitfa  ' 
perditainrDio  s’au gameti tfrà.  Dateci  qual- 
che uolta  di  uoi  care  nuoue,  e non  dubbitacc  > 
già  mai  del  noftfo  (incero  affetto  * ril  noftro 
maggior  dcfiderio  è , che  un  giorno^  fiamo  , 
trasformati  in  Giesù  : quefta  è la  beatitudi- 
ne di 'quella  e dell’altra  uita.  A Dk>  i* 
Vio.-ìffa.  ic.  Nouejubrci. 

i-  x L E T . T E R A XXXVI I. 

' « Nella  quale. 

Zgli  t&fijjfif  il  ùngere  tche  hst  che  l*f*b&ri(it 
x di  km  Mcnnjterie  non  reumi  l interiore  > c 
Vettore-  ^ - V , * . 

v ■ M.  ■ . . r v*  - 

Glesù  fia  il  noftro  tutto  per  fenaprc. 

V’inuiamo  la  lettera  di  Ni  la  quale  b 
tma  breue  r ifpofta  nel  cambiamento  di  fia- 
to , che  èli  è arriuato.  Rie  grati  amo  il  £i- 

• xt  n l tl  . • ' -L  - _ 1 


Spofo  uuole  in  quella  manieri.  Noti  dubK»  . 

. io  punto, , che  il  Tuo  (Jifegno  uòn  fia  di  con-  - 
fumar ul  tutte  in  lui  ; noi  fpcriamo  effer  dal-_ 
la  uoftra  parte , e che  pure  ci  farà  quefta 
i .mifencordià-  In  tutta  uerità  noncònofcia- 
‘^Vino molte  anime  , cjòllc  quali  fiamo  unito 
della  maniera  > che  fiama  ,collc\iofif€x  fon# 
effetti  della  prouidenza  di  rincontrarli,  c 

trouarfirune,  cfaltre  fpcfTo  fenza  cererò» 

c • . ,y  - , ■ *fi. 

. e ->  • ‘ ^ , 


v* 


! i ■ . *.  # ' Perla  ’VÌtiVnìtituf,  - 

fi.  Noi  hamo  di  parere , che  uol'compriale 
un  (ito  per  fabbricare  : ma  temiamo  fom- 
‘ inamente. , che  upi  non  fabbrichiate  colla 
fcmplicìta  , & alla  Cappuckic  ì cCc  noi  fate 
altrimente  » noi  rouincrcte  finteriore.  e 
1 citeriore  : Tiiifc  le  genti  ui  faranno  con- 
trai ic , c Amici , e Religiojì  , etiandio'tc 
noltre  Religiofè , e forfè  1 uoftri  Superiori  > 
perche  1 uniuemalc  del  mondo  rion.< com- 
prende niènte  jl-proce'dcrfcfémplice  > e po- 
-tiero  di  ^liesii^  Cjirifto.  Al  nome  di  Dio 
auuertice  aquefto , che  ul  diciamo  i noi  non 
cubo  u amo  quali  mente,  che  non  uilafcia- 
tc  ingannare  > nel  che  farete  da  donerò  in*j 
fedele,  ifjf.  ii.  Noucmbrc. 

• ■ _ v.  ' . -, 

R À XXXYIIJi 

1/ellc  ricchezze  de  ll'annicntamcrito.  v 

L . r'  V r 

l.  ptiiirfi  gradi  dell3  anni em  amento  t ne3 quali 
' , Jprimcma.fdd»  prefente  , dando  all' ani* 
tna  'vna  confiitutione  di  deificai ione  3 la  a un 
. Tf-  non  fi  ptà  efprimere  z.  Come  bifogpa ’ « 
aJ  tritare  Iddio  > che  parla  nel  fondo  dell  W ' 

■ anima.  % 

M. 

GIcsù  fiailnoftrò  unico  tutto  per  qui, 

_ c per  l'eternità.  Riceuoda  uofìxa  ul- 
tima, cui  rifpondo  in  poche  parole  : la  J 
grande , c prolilTa  efprelnonc  del  prefente 
tzoftro  interno  , eia  piccola  , ch*è  foggiunta 
alla  fine  dclla  uoftri  lettera  con  contengo-  ' 

co. 


- Littore* j , ' ■ 

ito  , che  1*  medefima  cola.  E ucrò , èh*è  int 
gran  dono  l’entrare  nel  niente  -,  più  grand© 
è di  habitarui'  c^randi/Tmio  di  èfièrui  con- 
firmaco  j quell®  è quello  , che  la  buona  So- 
rella N.  uoleua  dire  del  dono^  e dciraccrc- 
fciraentodeld^ono.v  ll  pre.fcnte  uoflro  flato  1 
"intcriore  non  e ,.  ohe  unacontmuationc  \ 

Se  augu  mento  del  dono  j^heuiè  flato  coni- 
ferito  di  fperimeniàre,chcla  uoft’ahima  òa# 
fclùnel  niente,  & il  tutto  , -eh’ ella  fà , opera, 
e rpffre,  piccolo,,  ò grande  inicri®re  ,ò  efte- 
'lioregl’è  èfièntialea  proporrione  del  grado 
del  niente  * dorella  Esibita.  Non  piglio  a 
marauiglia  , che  la  minore  attione. di  quelle 
che  fate  , ui  prouicnc  daDio,  c forma  nclla 
^Uoflr’anìma  una  còòftitùtione  , cl?c  non  fi 
può  cip  rimare^  fc  nonqnandofi  fpcrimea- 
tà.  Il  dire  qualche  co&aacóra*  indifFcrcnco 
al  profilino  , al  quale  fi  < io  obbligo  di 
cfpocgliela  per  ordine  della  prouidenxa  , è 
eoa  bene  da  Dio  ,coro*è  il  trattare  con  Dio 
della  cònucrfione  della  propria  anima  ^que- 
llo è il  («greto  del  niente  , ch*c  ineffabile  , 
e che  augumenrala  dcificàtion®  lènza  quali 
haueruc  la  cogrtidonc  , ne  il  galla  > pèrche 
tutto  quanto  fi  fa  , fi  dice,  eli  opera  per  or- 
dine di  Dio , accrefcè  J’anniéhilamcnto  an- 
cor fènza  pcnfarc  al  niente*  Non  dubbilo 
puntò  /che  il  Signor  Noftfo  non  ui  conti- 
nouì  le  fue  mifericordie , e chc-òoiv  ui  fac- 
cia capire  molto  meglio  , vthc  io  non  potrei 
lare,  quale babbia da cffcrc  là  uoftra  coa- 
• ? ' ‘ • dotta 
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dotta  in  riguardo  ab  voftro  intcriore  y'egli- 
fek>  parlaal  cuore,e  lo  inftfuifce'dj  unama*t 
niera  maràuigliofa;  bifogna  ettandio  alcol-* 
tarlo , e rcftare  abbandonato  à i Tuoi  diul- 
nrmouimenti  , c fante,  perfuafioni.  iétfX 
lèi  Detembre/ v <•«.'  * Vi.'- 

*'  * Lr E* T T ÈRA  XXXIX.  . . .) 
Della  uita  nafeofta  con  Giesù  Chrifto  in  Di# 


X.  Quelit  i fiprefiofa,  che  <vn  memento  dieue* 
fia  vittf  vale  di  auuajuàgge-,  che  ilpojjejfè 
dittite  le  creature.i’  NonMf igna  f %r  ri  ie  na 
■i  teifpetta  à &io  di fair  tutto tn  q ut (le  fi  atei 
-i-  bifogna  abbandonar]}  alla  ftta  condotta  ,fi*\  ■ 
ch'egli  con  foli j fizt  eh  egli  affl'gà  fino  a Ita, 
t fciarjimorire  Julia  Givcet  o • ; 

M. 

HO  ri  cenuro  grand'allegrezza  dall’ha- 
uer  nuouc  della  voftra  fanicà,  edeU 
la  continuatione  del  yoftro  (lato  interior?, 
erre  mi  pareboniiTìmo  , nella  grana  , per 
la  quale  il  Signor  Noftro  vi  conduce^  lafciai 
teui  perdere  Tempre  più  in  lui  , e che  la  voi 
{ira  vita  fra  nafeofta  con  Giesù  Chrifto  ift 
Dio.,  vita  ignota  à i fenfi.,  nondimeno  rea* 
le  , c vera  j vita  di  cui  va  momento  vale  più 
che  il  portello  di  tutte  le  creature  \ Siateui 
w dunque  ben  fedele  , che  niente  fiabafteuohe 
a diuertiruene  anco  per  poco.  Le  croci,e  le 
tentationi  pqftono  bene  occupare  i voftr-t 
fcnfi  ; Ma  Iddio-folo  dèe  decuparc  il  voftro 
fondo  , ò egli  edere  l’iftertb-fondo  ; ciò  che 
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voi  ne  fcriuete  intorno  la  trasfortnatione  è - , 
vero  *non  vi  facendo  l’anima  pfo.greflb,'che 
cpl  continuare  la  mone  *.  mabcn  fapeK,che 
jnon  bifogna  Ilare  àfarui  più  nulla  y e che  ì 
Dio  tocca  il  far  tutto  > «ome  la  fua  miferi- 
- cordia  bà  cominciato  la  fua  opeta>intvb hf 
àncoia  laxornpirà  j.cencteuf  (blamente  ab- 
bandonate nella  fua  condotte,  e V egli  vuol 
confolarei  vo'ftri  fenfi  eoo  gualche  >me,  ‘ 

lafciateui  confdare  , s’egli.  pfcrmcM^j^che/. 

■ < __  - /«  . • . .«t  • n rf*  -1 


...a  ripienot  . . , . . 

dfrefto  è indifferente raniuw.cHc  fi  annichi- 
la è felice  s rad  quando  Jddió  :pcr  fc  fteflo 
l’annichila  è ancora  piti  felice  quello. è vno  • 
flato  di  poucrtà  4 che.  contiene  tutte  ric- 
ebezze  i perche  ò fi  viue  di  E)ioin  Dio^  o la 

v perfoua  vi  fi  trouà^talmentc  perduta  , che 
non  rìtroua  fegiàmai.  Se  voi  fapefte,  come 
' c ràro^i  entrare-nella  verità  , e ridia  real- 
tà di  quello  ftàto  Voi  non  Vi  marauigliarefté 
delle  pene  , chebifogna, Condor  tare  per  ar- 
xiuaru*.  Quanto  à me  noi)  ho  niente  da  dir- 
ui , fe  non  che  mi  l&iò  diftruggerc  à poco 
ó poco  aU’opératione  diuina ,,  la  quale  noti  * 

auanza  molto  la  fiia^opera  a cagione  delle 

mie  infedeltà,  . Pregate  per-  me  , acciò  Iddi® 
faccia  in  me  la  fantifhma  fua  volontà.  j* 
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X E T T £ R a XL  *V- 
Nei  medcfimo  /oggetto,  ancorché  filfcritt, 
’*<*  va  altra  perfona;,  * . , 

* m . ''  ‘ •*  _‘Cr  »«.:-*  ; 

*&&•*&*  9 chè  i cambiamenti  t i quali  f atra  ÀJ* 
uer  r *?mo  alia  parte  inferiore  , ed  alle  peri  c- 
re  non  cambiano  punto  : qUt di/póf, tiene  '- 
, ‘ t‘'”>*nen,e  delia  rJlnxj,di-: 

' „ M«  • ■;%•••  a-  ^ ..  ; 

Troppo  che  Iddiò  per  fu  a "mifcrìcordia 1 
1LS  ha  introdotto  ftalnw  nella  via  parti! 
uà  dell  annientamento , e ch'ella  vi  dimora  - 

f—fr  ’ cl'r  P?lla  in  lei  ,'IW 

ra  .1  filo  diurno  fpuito.ò  lo  permette  ; ch’el- 
la  eam.M  tra  le  tenebre , ò tra  lumi,  babbi, 
delle  tentano,,,,  o delle  cònfohtiini  , pZ 
ptena  d.pouerta  ,ogoda  abbondanza,, „«!  ;/ 
5 erte  cofe  fanno  ,1  luo.camiiio  , & il  (no 
ntet  rore,  per  farlaarriuare  à Dio,  il  pof  ‘ 

del°  ‘arp!cch!r«  di  buonamorte , e 
della,  felicita.  Io  non  credo  , che  h abbiate- 
mente  datemere  ,n  riguardo  dei  yoftro  in  ' 
terno  tutte  ie  pene  , che  voi  hiueteTon  ' 

portate  per  .Uempo  di  due  meli  erano  tu£  ; 
condotte  da  Dio,  Trouo  >k-  ruttc. 

tiene  rt  ftabilifce  in  buon’a m ni?""  ?r-  * 

ebe  aecadcr»nnoPall,  ro%a  parttbfoio'e' 

- • ■ ■;  òdi'.  ' ' ; 
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ò aircfteBorc  non  cambieranno  mai  quella 
difpofirfonc  immobile  * e permanente  della 
rèfidenza  di  fèto  nel  voftro  fondo  : yoi  efpe- 
rimcntarete  fra  poco  tempo,  che  non  po- 
trete viuerc  ‘yn  «tomento  fenz'cfiere  inDio, 

~ e menare  vfta  vita  , che  farà  Giesiì  ChVifto 
mode  fimo.,  cioè  a dire  , che  quefto  -di nino 
. ; 'Signore  lì  {labi  lira  fi  gagliardamente  , e fi 
folidamentfc  nel  voftro  intimò  , che  quello 
qual  fi  fià  che  foprauenga'neH’efteiiore.  non 
ni  potrà  dare  impedimento. per  llfua  da  tua 
pfefenza.'  Pigliate  art‘HX»o.>clìc  il  voftro  affa- 
te và  bene.  £ •’  " v 

*.  - .*  < • 4 > ^ . • — • ' f ' 

■ p.  I.  B T T E K A:  k±  l • > 

Ad  vnapeirfona  confideoee  , alla  quale.  ; 

r.v' , / ~ v .y*-y  '/.tX  ' "’-c  •.  y „ 

•;  H&K'f*  vnà  diekiar; 'dàlie  del  fu  a (f  ato  più  in  • 

‘ : timo,  (Jic  cffrftjle  nel  non  potere  Tifar  da  Dio 
fefi^ti  feniire  pene  inceri cep  b liyo  non  vidtre 
. in  pio  niente  di  fi  in  io  , che  f io  Dio , 

Car  (fimo  mio  Trattilo 

Olesù  fila  l*vnìca  vita  delle  noflre  'ani- 
me.. Quando  realmente  , e vcrariien-  * 
te'Giesu  Ghrifto  c la  noftra  vita  9 l'anima 
- aion  fa  punto  di  differenze  ,doue  ella  fi  tro- 
; - idi  poiché  pcrmtto.ella>godcdi  Gicsù  Chri- 
Ho  . il  quale  è la  fua.  vita.  JEÌ  puro  fondò  of- 
fendo annichilato  refta  fuperlore  :x  \ fcnfi'à 
i tempi  » & à i fOoghi  , ..  Impero  eh  e il  mo- 
mento dclfeternirà  è del  pontiliuo  prefifnte  " 
à chiunquepofiiedc  quello  fiato  S 51  <pia/c 
' JV  v v ; • *.  ' v ’ > ' ; come 
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cerile  voibenifiimo  «lice  non  può  compor- 
tare il  minor  filo,  della  proprietà  , quau^do 
die  quello  fotte  per  la  conuerfione  di  tutto 
il.mondo  i tifogna  ceceÉTariamente  agoniz- 
zar e.,  e morire  à tutto  quello  >,>  che*  non.  è 
- punto  Iddio  per  l’inanzi  che  Giesu  Chrifto 
fia  veramente  , e realmente  la  vita  dell’ani- 
ma noftra.  Qucfca  participatìone  di*Gies« 
Chrìfte  alla  maniera che  noi  parliamo  è 
ineffabile  ; donde  fe  u’inferifce  ^ che  npn  fi 
può  efprirncre  j perche  ogni  intelligenza, 
&t  éfprefiìone  retta  infinitamente  ai-di  fotte, 
di  quello  ch’è  in  verità.  Quella  * feienza 
.efperi  mentale  fi  conofce  lenza  fiapere  cornei 
e Così  ne  meno  fi  ha  da  mettere  in  'pena  del 
non  elìce  capace  dell, i'minpre  riflefiìope, 
Viuece  dunque  colla  -buon’Hora  in  Gicstt 
Gbriftò  , òrpiù  tetto , che  Giesu  Chrifto  fia  . 
'*  voftra  vmea  vita , ioVi  configKo,,Gt  vi  trp* 
uate  nella  fiollitudine  , attendere’ à ben  con- 
ferirla.' .L’api  orfe  d el  fa.  fol  1 1 tu  d in  e mi  e ug- 
nato da  alcuni  giornl-ìn  qpà,  acciò  la  mia 
ànima  rettali!:  tempre  più  perduta  in  Dio  ; 

affari  » e le  conuerfacioni  pare  che  la 
mqleftiuo  per  farla  vfeire  del  fuo  puro  fo^i- 
' > do  ,,  e quello  è toccarla  nella  pupilla  de  gli 
occhi  col  volerla  fe parare  anco  per  vn  mp- 
'mento  Colo  da  Diflu  già  mai  haueuo  pjo- 
uato,  yn  eguale  patimento  , e quando  p^r 
imperfettioneio  ricado,  ancora  che  fia  po- 
C0|  iu'unc  medefimo  non, pollo  dire  altrove 
noi*  che  quella  yfeita  a a Dio  i n me  è va  ver 

$ ‘T 
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menra  > ciré  Iddio  folo  , \ìuc  , & «pera  > 
. > in  lei  ,jQu?fto  ftatp  dnraiinmobik  nel  me- 
lo di  tucti  li  -cambiamenti  , cHe  paiiano  ne  i 
fenfi  y-e  -n i e n t c l o-p  u ò . dim ì n u i r c fuori  dell’-., 
infedeltà.  L’pfcurità  ,la^ptwa^I‘infi:a- 
fibilitàj  le  |eMatiqni  ,Je  riuo.lte  non  fanno1 
„ perdere  cjuefto  teforo  nafcofto  , nel  fondo 
«LeJI,c*nima  ; mà  folamence  ne  toJgoBo  là  co- 
rnicione , Se  il  fenrimento.  ^Quando  Iddio 
É è così comun  ioato , l’ anima  non  ha  più. 
bifogno  di  niente , e tutto  ciò: , che  non  è 
punto,  Dio  , non  le  può  fpruire  di  niente  j 
Iddio  Colo  è la  fuaportione  , elafuàhere- 
ditàper  tutta  l’eternità.  State  ben  perduta 
, nel  diurno  eflerey  <f  pigliate  piacere  ad  ini  • 
perd  «.fui  fempre  piu...  tn  3pi  è , <&e  Kauet^  ù> 

• k ftabilits  la  Voftra  follit^dinc  nel-mezzo  del- 
le compagni?  ,,e.  de.  i nego  ti}  *•  nel  fòaipjrbv  ; 
f hauete  da  habitarevò-fiù  toÙoin  Dio.  Hò 
, «| u alche  d'efiderio  difaperelo  ftato,  ntl  qua- 
le voi  (ere , e fe  non  olleruate  la  pura  folli. 

. tu dine  in  D'io  , doue  il  pur  a.  amore  fi  troua. 
Manda  tee  idi  voi  .delle  natone  , & in  tanto 
' . credete  , che  fi  amo  altretanto  vuìti^ guanto 
noi  fiamo  con  Dio  » il  qoftro  vnico  negq- 
-,  |io  è dì  rd\are  vniti  ^&  abUfati  in  . quella  in- 
..jSuita  bontà ycjanoìh'aielicicà  farebbe,,  fc„ 
n©ì  fetìimo  fi  bene  per  djuti , efie  npn  cty>©y 

• ;tcfiiaib  più  rincontraré  ì.4f$*  i*  luglio»  „ - • . 
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. Ai  vn  intimo  amicò  intorno  «Ila  condotti 
' **  * nella  vita  miftic*.  ^ • i- 

r . « * * ■ ■*  * **  , , * 

>l/  Con  fé  fa  j ^ il  fui  fonde  dee  e fa  e lei  gip*- 
cita  fu*  , e luce  fuxt  efu6/i  di  fa  Hi»  ha, 

(he  efatrità,  e da loréi  T.  (jke  quefi*  fendo? 

■ Ber,  0 Gi.esù  Chrfaf  il  quale  dà  à conofct* 
y#  [cHia  contfccrtjìl tuflrafcnzà lume, ijlrui • 

■J  foe  fenz,*  infirùttione  9 <3*c.' $»,  atl i nerii 9 
- che  H noflro  t ritener  e e piu  denteo  à f*  fifa  3 
che  in  Dio  * * pregreffi  > ch'egli  fà  fini  meli» 
piccoli.'  /:-  * ' * 1; . ••  • - 

. ' - M.  .K  • *;  - ' : • 

Glesit  Col©  fin  vnican©!^rft  guida.  RictfS 
uel  hiéri  Y viti  me  -voftrc  lettere  , all© 
quali  non  hò potato  rifpondere  , eflendo  il 
mi©  intimo  ratto  nelle  ofeuntà  à cagione 
• dì  qualche  imperf«ttioné  , che  haueuo  cona- 
mdfaVn  giorno  auanti.  Bifogna/che  per 
la  purgatiooeDùùnavcnga  vn  poco  tifehia- 
■' rito  prima  ch’egli  intenda  cbfa  alcuna  del' 
voler -di' Dio  j mitrouo  al  prefente  con  que-  ’ 
lù  impotenza  dì  non  iiaoérc  altra  habiKta,/v 
per  qual  il  ha  cofàl  Sapete  rficgliò  di  me, 
che  'Gfesù  ChHftolwfeitSmdo  nell’ìntima 
' del  noflro  interiore  'j-dà'a  conofcc-re- quello,  • 

cfye  bifogna  Capete  equefto  fenz’acto.  -di 
conofccoza  propria  , iiluftra  Cenza  lumeja- 
ftruifee  fen7a  inftruttione' , c Ib  pone  nella 
> condtteafehxa , che  apparisca  , come  pare,  « ». 

* '*  S 3 alcana 

■ f • • . / ^ * 
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alcuna  guida  , poiché  Giésù  Chrifto  è ogni 
• eofa , & egli  folo  è il  tutto  dell?anifria.  ìd- 
dlio  ci  fi  quella  mifericordia  , che  defide- 
Pmo  attrarrei!  no  ft  r o viucre , & il  noftro 
foftegno  vincamente  da  lui  folo.  Appren- 
deuo  ancora  , che  quélli/i  quàli  vi  voglio, 
ir©  rattenerf  in  Paridi  penlano  veramente 
al  loro' interiore  * ma  in  màniera.eflcriórè,' 
c pertanto  po&bnordare  ift  qualche  eftre- 
‘vino.  Conofceuo  parimente  9 che  Voi  fece 
ancora  vtile > ewccefiario  à B.  & à M.  e che 
bifogna  dare  à loro  qualche  terApo  : ma  il 
T Venire  à penderò  di  reftare  ancor%  anni,noti 
- «redo  punito  , che  lo  dobbiate  fare  , finche 
Iddio  non  Vi  fa  rico.nofcérc  ih  fuo  volere. 

' Le  neceffità  dc’Monafterij  fono  infinite  , e 
mi  pare,  che  quando  in  efit  fi  è prouifto  -il 
principale  .r;vna  piccola  pciudtionc  è loro 
-affai  buona,  accio  che  non  pcmghino  il  loro 
vnico  appoggiomelle  creature.  E vero  ,che 
il  folo  ordine  di  Dio  ci  da  Dio  folo  : e per- 
ciò quando  il  nodro  interno  è più  in  fe  ftef- 
. fo  jcnein  Dioi  progredì  , ch’egli  fa  fòh© 
molto; piccoli  rmà  è vero  ancora,  ch*è  y », 
fa  ti  goto  medierò  di  4 (Ter  obbligato  ^rego- 
lare la  condottò  di  vria%perfona  , che  cami- 
na  per  la  via  deU’aonieótamento  / & efler  - 
dal  canto  fuo  proprio  poco  auanzato  -,  per 
qual  fi  fia  buona  intensione  , che  l’huomo 
habbia,  e'pefteolofo  ad  àntrig^re  l’opera 
di  Dio.  Vi  poffo  dire  con  fomma  confine n- 
ia,  che  quello  timore  mi  ferue  fpeflb  di 

v fuppli- 

» t " ~ 
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fupplitio  { pofciàchc  il  ritardare  le  perfet- 
tioni  de  gli  altiip  e la  propria  nel  medefim.'* 
tempo  e la  maggior  miferia  , che  fi  pofTa^ 

- patire  ; di  non  poter  parimente  andarfene 
alla  cieca  , & infieme  confutare  la  ragione  - 
. quando  è bifog-no  di  .perderla  , e quella  è v* 

, altra  In  comm  oditi  , ch*è  pcnofilÙmahognt 
mia  confolationc  «à-,  che  vi  auuertifco  di* 
turco. ? aceìoche  vediate  per  voi  ftclfo  quello 
che  hauetc-da  fare.  Io  fento  gran  ripofo  di 
non  penfare  , che  al  mio  negotio.,  iivquel- 
lo  de  gli  altri  io  peno  per  catta  delle  , mie 
Impcrrettioni;  mà  puoi  edere,  che  Iddio  vo- 
glia, che  gl’imperfetti  Loccorrino  quelli,  che 
cercano.la  pcrtettioae,accioche  atterrandoli 
ogni  prudenza  humana,  il  loro  proprio  fpi-, 
rito  truoui  buona  occafione  di  morire  • 
ifp?.  14.  Gcnaro. 

L t.  I T E R A XLI V.  • 

' . , - - ■ Al  Mcdclimo.  ^ 1 *■ 

* * » ^ * • *> 

. Veli*  0 ber  ut  ioni  ammirabili  di  Dio  , e di  Giesk 
ttel  fónjto  de U *aiw*%  ch'egli  vuole  tutto  aft  r 
&r  0 ferme  da  f*  fleffa.  > . - 

. >-  * - Signor  Mfo. 

Gle^ù  fia  noftro  tutto  in  quello  tempo,  9 
per  1 eternità,  JUconolco  nel  legge- 
re la  qoftra  viti  ma  v,_che  Iddio  ^ influifce  nel 
yoftro.  fondo  , follecita  , . c tira  la  voftr'ani-  . * 
ma  di  paffare  dal  raggio  à, lui , il  quale  fole 
yuprefierc  di  quello  if centro  làiua  bea- 
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titadine  s & il  princip io  di  tutt’i.fuoi  mo- 
ti menti  , & opcratioui  tanto  ^interno, 
quanto  ali*  cfterno  s quello  paflaggio  non  fi 
può  fare  , ne  voi  potere Cperimantare  il  pe-  - 
•nodi  Dio  in  voi,,  che  appreffo  tii  hauere 
fqpportjite  moke  tribulatiom  , incertezze, 
timori  , & altre  coCc  Cimili  notatenella  vo- 
lli;* lettera*  Per  giugn«re  alla-  vita  totale  , 
t>i fogna  entrare  nella  morte  totale  di  feme- 
defimq  : quella  è Croce  di  molto  gran  pefo 
alla  natura  -,  ma  effondo  operata  per.  mezo 
di  £i«.  folo  , è-il  principio  di  vna  felicità  # ' 
che  non  fi  può  eCprimere.  Non  è più  tem- 
po di  ftarc  a bada  ; Iddio  vi  vuole  in  tutto»: 
lui , in 'lui  r&c  ancóra  per  Itti:  Voi  non  trò- 
«erete  mai  quiete  » fe  così  non  Teglie  ; hab-  , 
biatc  vn  poco  di  patienza  , c voi  coll’efpè- 
rien.za  ben  torto  vi  accerterete , che  quella 
•pera  penoCi  di  vfeire  di  Ce  fteflo,  è opcra- 
tlonc  di  Dio  , di  vna  manièra  Copra  ogui  al- 
tra maniera  CemplicUfima  ' , fòauiflìma 
efficaciffima  -,  facendoli  Iddio  guftare  /'e., 
trouare  fuori  di  noifteffi  diiienu  egli  di  vm 
modo  ineffabile  la  nofìjra  forza  ,*  il  noftrò 
lume  , &•  il  «oftro  tutto  > e non  fi  temè  di 
perderfi , che  per  ragione  che  ancora  non 
hà  trouaco  Dio.  Come  è auuenturata  rànl- 
»a,che  poffiede  Gìesù  Ghrifto  in  verità  , fit 
in  realtà  ! Egli  c la  fonte  della  Tua  .morte * e 
della  Tua  vita  egli  Colo  le  bart»  , c tutto  il 
refto  CuaniCcc  i doni  ancora  v & > lumi  lr~ 
pìù  Santi  itéi  più  pattiti,  de ‘quali  le  Ci* 

' r 4 , •"  rebbi» 
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rebbe  impedìbile  di  icruirfene  neh  ferc-  - 
tende  in  quelli  , che  vacuità  , e difunione  da 
Giesù  Chrifto.  A me  pare  -,  che  il‘  Signor 
, Noftro  mi  dia  qualche  principio  di  ^ratia 
fomleliatite'à  quella  'pe  conofco,  piu  che 
mai  il  fondo  infinito  della  mia  corruttione  s '• 
il  quale  non  fi  può  diftruggere  che  à poco  ’ 
n pòco  perla  prefenza  , cóme  ho  détto  * di 
Giesù  Ghriftcr.  Tutto  il  contentito  nelle 
■ Volfrc- , tni  pare,  pieno  di  verità  : quelli  fo- 
no effetti  delle  opere  di  Dio  ,*  che  fuccedo- 
UcrJe  Vne  alle  altre.  Pigliate,  animo',  voi 
fere  fenza  dubbio  chiamato  alla  cònfuma- 
tione  in  Gtcsù  Chrifto , c la  fua  vnità\  i farà 
comunicava  vn  giorno  : ma  ohimè!  vi  è 
molto  da  patire , e morire  ; voi  goderete  à . 
poco  \ a poco  fecondo  , che  Giesù  Chrifto 
annichilerà  il  vedrò  proprio  edere  , & in 
fegu?  mento  le  vóftre  operationì  , evi  ren- 
derà Incapace  di  altra  oratlone  , ò di  altra 
attione  , la  quale  non  fia.  fuori  di  voi  deffo 
ih  Giesù  Chrifto  folo.  Tutta  la  Cro<;e  dell'- 
anima  i l’operare  tal  volta  fuori  di  Giesù 
Chrifto  dall*infinito  cadere  nel  finito,  e ,, 
dalla  purità  di  Giesù  Chrifto  cafeare  nella 
fua  oropria  purità  , la  quale  veramente  non 
£,clie  impurità.  1658.  10. Ottobre. 

^ ' * * fV.  i * " • ' . • ' 

> LETTERA4  XLT.  . 

Al  medefimo  incorno  al  medefimo  foggettoj 
l ' che  dichiara  con  yna  compàra- 
- • ' tipncdicendo.  +■'  \ 


\ ■>  .• 
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X.  Chi  Iddio  nel  fonde  deir  anima  e la  fonte  di 
, ' tutte  lefue  epe^  adoni  » coW  d*/  Sde  (i  dif-,  . 
fonde  la  varietà  de  cdo/if opra-di a,.  - 
Lunatura  teme  di  quegl'impieghi: ì dorella 
trotterà  lafua  morte , edi/ / w annientamene 

tO . - . w *.  >'  à . - *. 

Mi  » _ ^ " V ‘ ■*  ■' 

• y « .►  t i*V  ***^'*—  i*  • . *«*  V , 

Glesu  (la  ri  tioftro  tutto  per  femprc.  Ho 
•-  riceuuto  la  voftravkima  dc’2,4-  Gux»  ; 
gno.  Per  rifpondérUÌ  in  epoche  parole- vi  dU 
conformcahmio  poco  lume  , che  tutto 
quello  ,ehepa(Ta  nel  voftro  interiore,,  e tut» . 
to ciò  ,che  qui  ut  fi  opera  , è di.fcio,  ilqua. 

• k entrando,  e. pigliando  pofTcflo  del  fondo 
dell’anima  in  -vna  maniera*  che  fi.fpprimeiV 
ta,  ma  non  fi  può  efprimere  > produce  gli 
effetti  regiftrati  nella  voffra  lettera  ^ e ne 
produrrà  bene  de  gK  altri  » fe  voi  lo  lafciatc 
operare.  Iddio  tutto  nudo  farà  l’origine  di 
tutte  le  voftre  operationi  interne  > & cfter- 
nc*  di  tutte  le  pratiche  di  virtù,  di  aufteri- 
tà  , di  pouertà , di  humiliatione  , di  ocej*- 
pacione  per  il  profTimo  i Come  dal  §olc  fi 
Ipande  la  varietà  de  colorì  Copra  dc’fiori^ 
quantunque  il  Sole  non  contiene  , che  ia 
eminenza  i coloril  e non  formalmente;  per- 
che farebbe  rii  bel  guardar  da  prefTo  il  rag- 
gio Calare  ,fe  vi  fi  a; (copri (Te lo  i calori, òli- 
egli  fpande  fopra  de’fiori  > cosi  Iddìo  .tutto 
, nudo  ,noù  hà  niente*  come  pare  allo  (piri- 
co-hamauo  * e nondimeno  - confcrUce  all- 
• ; » ~ anima 
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-anima  per  infufione  tutto  quello,  di  che  ella 
bàbifogno.  Non  fi  ha  da  pigliar  maraui- 
-glia  , fé  la  voftra  natura  teme  della  vofirà 
vocatione  per  il  prolfimo  i perche  "fenza  ~ 
dubbio  anco  vi  trouerà  la  fila  morte  , & il 
Tuo  annientamento  di  vna  maniera  , ò per 
- . vn  verfo  , che  voi  di  già  né  gufiate , e bifo- 
gna  , che  voi  Tappiate  , che  per  quefio  mezo 
fido  vói  arriueme  al  perfetto  niente  divoi--v. 
fteflfo  ; e che  d’altroue  non  è da  fpcrare.  Fe- 
lice l’anima  , alla  quale  Iddio  fi - dà  : quefta 
~ è Vria  grada , & vn  teforo  non  conolciuto 
da’Saggt  , e da’Prudenti.  Corre  voce  , che 
(ete  ambidue  andati  à vefiirui  Gertofini,altri 

- dicono  , che  Cete  andati  à Roma  , & iò  die# 
che  fece  in  camiho  perarriuarc  à rn  pa eie 
nominato  il  Niente  , fì=  crede  , che  ie  celi  il 
voftro  dileguo:  Io  mi  trono  fi  bene  à Cieir, 
che -non  potrei  mai  rifoleermì  per  queft’an- 
nodiandarcal^arigt  , Te  la  mia  prefe^za. 
non  ui  fotrencccflarijifima)  il  che  non  pre- 
cedo punto  , poiché  uoi  folo  potete  fare 
meglio  di  me*  1658.  1.  Luglio. 

‘ F ET  Xfi  R A XLVÌ. 

. Ai  medefimo  , intorno  aìi’cfpeFteiiza/' - 

- - - del  niente  douc  fi  troua  Dio. 

' ^ : '<[■:  ***•'••-  ;*</": . 

I Vi  (i  itryÌMA  à poco , a poco  per  p ìt  operai  itivi 
. - Don  ine  9 le  quali  [allenano  l fai*/, a difoprM, 

. ^[e^tnetihji/na.  i.  NeiLi  ri/iltà  di  qirfto 
piente  ite  Dtuin*  ejfenx.acme[eefi£ujtatA  ih 

. S<  Ufi 
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ro  Inferno,  la  mìa  anima  non  elperitnen- 
ta  nel  Tuo  Intimo  Giesù  Chrifto , più,  che  la 

- Santiflì ma  Trinità  , ò la  Compagnia  de  i 
/*  Santi  -,  tutte  quefte  efpcritnzc  particolari,  le  ", 

. quali  ella  ha  hauuto  altre  volte, (brio  perdute, 

& ab  i (Tate  in-vna  vnità  fi  pura,e  fi  nuda,ch’el- 
la  npn  gufta  niente  in’ particolàre  rma  tutto 
• eiò,ch*èIddro  è il  Tuo  fondo  no  già  luminofo, 
jnà  itfcvna  ofeurità  diurna  , la  quale  nafeon-  »_ 
dendoli  tutto  lf  porge,  nondimeno  tutto  in 
vna  maniera  , ch’ella  non  può  ridire.  La  fa- 
me , che  Giesù  ChriftoTofle  la  fuavitajSf  il, 
iùd  tutto  è ceffata,  nòn;  retta  in  lei , che  vn 
; abiffb  , che  attrai  via,  più  vna  maggiore 
pienezza  d cll’abido -della  diuinita.-  Vo  cer- 
cando di  efprimerui  il  meglio  , che  io  pof- 
, fo  i pofciachc  fi  hanno  da  cercare  de  iter  mi- 
ni perire  qualche  colà  della  realtà  di  que- 
llo dato  * il  quale  c al  di  fopradi  tutti  i ^pen- 
fieri , e concetti  * E pér  dirlo  in.vna  parola, 

. io  viuofenza  vita , io  fonofenz’cflerej  Iddio 

- è \ c yìue , c.qùefto  mi  batta  , non  hò  vera- 

mente Hora  più  tanti  effetti  della  grada  n ci- 
leni ie  potenze  come  .di  ordinario  , ne  * le 
miepotenzeguftan©  più  niente  , che  foxga 
dal  rondo*  e.gli-è  cosi  mi  pare  , molto  da  • | 

«'.  quelle  prcfeiitcmcntfc  allontanato  , c per 
ZQczò  del Telo  fondo  y che  io  gufto  del  fon- 
do , e miparc^chctuttala  Piuinìta  faccia 

- .snniebilài;e  tutto  me  fteffo  fenza  diffin- 
guere  niente  , fe  è Giesù  Chrifto^  ò la  Sàn- 
«jyflima'T rinàta , ò b Diuina  «effenz^  Qua»- 

■ '*  '*  * TV 


Per  In  vita  Vhitiua.  4i 
fta  vnltà  Hiuina  è di  preferite  il  mio  fondo* 
ma  fi  nafcofto,  e Sperduto,  che  io  non  tro- 
no p >ù  niente  , fe  non  che  perdo  me  mede-  *' 
fimo.  Se  in  feguimento  io  riccuo  il  moul- 
mento  per  operare,-  e folcire „ fecondo  l’«  • 
ordine  della  Prouidenza.  Ecco  bene  delle 
parole  per  niente  efpi  imere  di  quello  io  uo-  _ 
gito  dire.  Pregate  il  Signor  Noftro  G:esù 
Cbrifto  di  porre  in  me  .ciò  , che  a luipiacc- 
là.  Uj^.  ij.Noucmbrc*  . - 


- L E T T E R-A  XU  I. 

Ad  vna  perfona  Religiofa , che  haucua  fee© 

■*  gran  corrifpondenza  intorno  allo  . v 
• : flato  intcriore..  • * . * - 

• -•  • •-  / *•  ; - " ' - - * 

‘Defcriue  PcfperietJztr  i ch'egli  ha  del  detto  ,f.eè 

che  Iddio  e nella  Jux  anima  i/iuentc,  ed  ope~ 

M fante  9 e che  quefta  dimora  è.  immobile  nel 
melo  di  tutti  i cumbiAthenti , li  eguali }>*£**■ 
ne  per  i [enfi,  . * . • > . .•  . ‘ . 

V • CeriJjhr.A  m:/i  $9rell*.  > 1 * *,  ; » 

, -v  ♦ » * \ . V * • ' **  • 

OIcsù  fia  l’vnìca  vita  de  i noftri  cuori. 

Ancorché  voi  vjfiate  «lontanatalo  cre- 
do ^ che  fiarc  preferite  ncllErcmitageio  > e 
M.  ancora,  hauendoci  non  dirado  aliìcura- 
to  , che  quefta  è la  fua^càfa  , c ch’egli  iuifi 
«•  trattiene  con  noi.*  io  non  ne  dubito  punto, 
fentcndo  nel  mio  particolare  molti  effetti 
della.gratìa  , li  quali  non  pollò  efprimetfig. 

Il  dono  fi  accrefcc  -9  c lamina  mia  fpeyi- 

.<S  f . mcn-: 
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menta , die  Iddio  folo  è , Vuie  , & «pera  > 
. , in  lei  , .Quello  ftato  dura  immobile  nel  me- 

* 70  di  tutti  li  -cambiamenti  » che  .pallino  ne  i 
fenfi  ,-e -niente  io^uò.diminuire  fuori  deH’-;.- 
infedeltL,LVfeuDtà,laftupidità>vl'n^- 
fib Hi  tà , letentationi , Je  riuolcc  non  fanno 

- , perdere  quello  teforo  nafeofto  , nej  fondo 
igii^nirna  : m.à  fidamente netojgoao  là  co- 
^nitioné  , 3c  il  fentimento.  Quando  Iddio 
fi  è così  comunicata  , l’anima  non  ha  più 
: /kifogno  di  niente,  e tutto  ciac  ,,  che  non  è 
punto. Dio  , jaon  le  può  fpmi re  d i niente  -, 
iddio  folo  è la  fuaportione  j e la  fuà  bere* 

, diti  per  tutta  l’eternità.  State  ben  perduta 

nel  diurno  edere  * e pigliate  piacere  ad  ini  - 
perd«i*ui  Tempre  più.Inìpi  è ,che  liauete  à 
v ' flabilire  la  Toftra  follit^dinc  nel. mezzo  del- 
le compagnie  yc  de  1 negati) , nel  fondo  701  ^ 
Vhaiiete da  habuapc  ,ò.*più polito  in  Dio.  Ho 
gualche  defiderro  di  fapetelo  ftato,  iniqua, 
le  voi  fere  ,’e  fe  non  oucruate  la  pura  folli-. 

. tudìnein  J>io  , doue  il  pviraaraorc  fi  troua. 
Mandateci  di  voi  delle  natone  , & in  tanto 
* credete  , ebe  fiamo  altretanto  vniti^quaucò 
‘ noi  fiamo  con  Dio  , il  poftro  vinco  ucg$- 
. fio  è di  reftare  vnftirjL  & ab  ilìaci  in  quella  i n- 
•tfiniu  bontà , «.la  nojtraielicica  farebbe.,  lcr 
noi  fcfiìmo  fi  bene  perduti , clìe  non  et  go? 

• .tcfiìmp  piàrbcomrare i-  Luglio*  -, 


Ter  la  vita  Ptiithi*.  . 4X> 

ir  : ' ' - * ' f ‘ • - * • . , 

, * * L E T T E H A-  XLUI.  - • . 

A4  vn intimo  amie#  'intorno  *11*  condotti 
ficlla  vita  «ìiftic*,*  **'  • 

.1  ' • ■/»  <r«<r  ?*  . • ‘ . • * , - 

r . ‘ ‘ “ . 

.'l/  Confi]] a 3 i'&e  ii  [ut  fóndo  dei  effere  la  tipi- 
cità fui  , « Ittct  fux%  efuàri  di'tjft  Htn 
""  theofettrità,  e dolore.  z.  Òhe  ^uejUfenddè 
■ Di.  ) o Gi est*  Chrijìe j ìt  quale  dà  a coìtcfe:- 
y#  ftnzti  etntfeert) il ittflra  fmz.klurheì  ifirui • 
yir«  jenz.»  inftruttione  § die.  $.  Aldhtrà  9 
- H noftrO  inferióre  e più  dentro  m fi  ftt (ft9 

' che  in  Dìo , ifreirejfi  > eh' e gii  fà  foni  mólte 
piccoli.'  :•  ' r \ '•  - - • ; . 

, *•  ' *m.  r v / ; ; - 

GIcsù  fol©  fia  vnican»!irft  guida.  Rice^ 
uei  hi  èri  l’vltime  voftrc  lettere , allo 
quali  non  ho  potato  rifponder*  , cflfcndo  il 
-mio  intimo  tatto  nelle  ofeurità  à cagione 
• di  qualche  imperfottionè  , che  haueuo  cont- 
rae ilVvn^orno  auanti.  Bifogna/che  per 
r la  purgationeE>inina  venga  vn  poco  tifehia- 
' rito  prima  ch’egli  intenda'  co  fa  alcuna  del 
volcr  di  Dio  ; mi  trouo  alprefente  con  que- 
fta  impotenza  dì  non  hauerc  altra  habilita  ' 
p'er  qiial  fi'fia  cofa.  Sapete  meglio  di  me, 
‘che  Giesù  Chrifto  lràbvtàndo  nell’intim* 
del  noftro  interiore  r dà  àéonorcere  quello,  • 
che  bifogna  Capere -•  e/quefto  fenz  atto-  dì 
conofccoza  propria  > illustra  Cenza  lumejn- 
ftruifee  fen7a  inftruttione' , c ló  pone  nella 
> condotta  lenza  . che  apparisca  ,fcame  pare,  «. 
;'vV  ‘ S 3 ; alcuna 

t • ~ *■  # ^ N* 
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alcuna  guida  , poiché  Giésù  Chrifto  è ogni 
eofa  , & egli  folo  è il  tutto  dell'anima.  Id- 
dio  ci  fa  quefta  mifericordia  , che  deliri  c- 
r-iamo  attrarre  i!  noftro  viuere , & tl  noftro 


foftcgnò  vnicamente  da  lui  fdlo.  Appren- 
deuo  ancora  , chequelli  ,'i  quali  vi  voglio- 
no rattenert  in  Paridi  penlano  veramente 
al  loro' intcriore  , ma  in  maniera  c fieri  ore," 
e perjanto  poììbnordare'  ift  qualthe  eftrc*:' 
mo.  Conofceilo  parimente  ; che  Voi  Cete 
ancora  vtrle > enecertàrio  à B.  & à M.  e che 


bifogna  dare-à  loro  qualche  tempo  *.  ma  il 
f venire  à penderò  di  reftare ancora  anni,non 
credo  putito  , che  lo  .dobbiate  fare*  t finche 
Iddio  non  vifa  rico.nofcere  iL  fuo  volere. 

- ; • Le  necefllrà  de’Monatlerii  fono  .infinite  , e 
mi  pare , che  quando  in  erti  fi  è proùìftodl 
principale  tivna  piccola  pcjiiatóone  è loro 
- alTai  buona,  accio  che  non  ponghino  il* loro 
vnico  appòggi  omelie  creature,  jl  vero  ,che, 
il  Còlo  ordine  di  t>io  cVd*  Dio  Colo  : e per- 
ciò  quando  il  noftro  interno  è più  in  feftef- 
fb,diein  Oioiprogreflì  ^ ch’egli  fà  fòli© 
molto;  piccoli  rmà  è vero  ancora  , ch'è  v« 
fatigofo  meftiero  di  èflèr  obbligato  ^rego- 
lare la  condòteàdi  viìaperfona  , che  cami- 
v na  per  la  via  dcli’annientamento  / & cflèr ; 
dal  canto  Tuo  proprio  poco  auànzato  } per 
qual  fi  fia  buona  intentione  , che  l’huomo 
Labbia,  er pericolofo  ad  intrigare  l’opera 
di  Dio.  Vi  poflo  dire  con  Comma  confia^n- 
za  . che  quello  timore  ai  fcruc  fpeflo  di' 

. v.A.'V  . V.  fttppli- 
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fupplitio  $ pofciacheil  ritardare  le  perfet- 
ti oni  de  gli  alai 9 e la  propria  he!  medefimo 
tempo  è la  maggior  miferia  9 che  fi  pofla. 

- patire  ; di  non  poter  parimente  andar  lene 
alla  cieca , & infieme  conficcare  la  ragione 

. quando  è bifog-no  di  perderla  , c quella  è va 

- aiua  incommodità  , ch*è  pcnofiflima^ogni 
mia  confolationc  à~9  che  vi  auuertifco  di 
tutto yaceìoche  vediate  per  voi  Hello  quello 
che  hauete-dafare,  Io  fento  gran  ripofo  di 
non  penfare  , che  al  mio  negotio  , iiv quel- 
lo de  gli  altri  io  peno  per  cauta  delle  , mie 
impcrrettior.i;  mà  puoi  edere,  che  Iddio  vo- 
glia, che  grimperfetti  loccorrino  quelli,  che 
cercano.la  pertettione,ac  cicche  atterrando^ 
oguj .prudenza Humana,  il  loro  proprio  fpi- 
rito  truoui  buona  occafione  di  morire  ;« 
1659.  14.  Geuare. 

> / . ; • .-v  ' - r 

L E T T E R A XLIV.. 

. , - _ * AlMedefimo.  ^ * 


. Velie  0 per  ottoni  ammirabili  di  Dio  , à di  Giesk 
nel  fendo  deU  animt  ch'egii  vuole  tutto  a fe 
• .per  operar  odo  fe/leffo.  . ■ 


. , - Signor  1 (die. 

6Icsù  fia  noftro  tutto  in  quello  tempo,  e 
- per  rcternicà»  Riconolco  nel  legge- 
re la  noftra  vltima  che  Iddio  *• infìuifce  nel 
voftro  fondo  , follecita  , e tira  la  voftr'ani- 
n»a.di  pafifaredal  raggio  àdui  » il  quale  iole 
yuql’cflerc  di  quello  il  centro  9,  la  tua  bea» 
« i-J  S 4 cita-  . 
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titadinc  | &:  Il  princip io  di  tutt’i  foci  mo- 
ti menti  , & o per  etiopi  tanto  aU’mtcmo , 
quanto  ali1  cllerno  j qncfto  paleggio  non  fi 
può  fare  , he- voVpote£efperinT*ntafe  il  re-  - 
•no  di  Dio  in  f6k,  che  apprdfo  di  jaaucre 
fopport*te  mofic>rnbulanoiM  , incertezze, 
timori  , 5c  altre  cofc  fimiii  notate? tifila  vo- 
Uralcttcra.  Per  gmg^iarc  Alla*  vita  totale  , 
infogna  entrare  nella  morte  totale  di  fe  me- 
defimo  : quelli  è Croce  di  molto  gran'  pefo 
alla  natura  , ma  effondo  operata  per.  mqzo 
di  Bi*folo  , è. il  principio  di  vna  felicità,  ' 
che  non  fi  può  efprunete.  Non  è piò  tem- 
po di  ftarc  a bada  ; Iddio  vi  vuole  in  tutto  * 
lui , in  lui  y & ancora  per  Ufi:  Voi  non  trò- 
tetete  mai  quiete*  fe  così  noQ  fegue  > hab-  , 
biatc  vn  poco  di  patienza  , e voi  coH’efpè- 
rienza  ben  rollo  vi  accerterete , che  Quella 
•pera  penoGi  di  vfeire  di  fe  fieno-,  è opera- 
rlo ne  di  Dio  , di  vna  manièra  fopra  ogni  al- 
tra maniera  fempliciffima  fóauiftìma  , 
efficacilfima  * facendoli  Iddio  guftare  pe 
trouare  fuori  di  noi  fteflì  diuenta  egli  di  v* 
modo  ineffabile  la  noftra  forza  >*  il  nollrò 
lume  , & il  noftro  tutto  *.  c non  fi  teme  di 
perderli  > clic  per  ragione  y che  ancora  non 
nà  trouaco  Dìo.  Come  c auuenturata  r*ni« 
macche  potficde  Giesà  Ghrifto  in  verità  ,gt 
in  realtà  ! Egli  c la  fonte  della  fua  morte  » e 
della  fua  vita  egli  fofo  le  ball*  , e tutto  il 
refto.fuanlfccj' i doni  ancora  , Se  1 lumi  Ir 
più  Santi , & i piu  pa&ui , de ‘quali  le  fa? 

*.  i . ; v fsWjT.  . 

V **  y'  * c 
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rebbe  imponibile  di  (cruirfene  non  ferc- 
tendo  in  quelli  , che  vacuità  , e di  (unione  da 
Giesù  Chrifto.  A me  pare  -,  che  il’  Signor 
Noftro mi  dia  qualche  principio  di  ^ratia  : 
fóm’eliautedi  quella  -pe  conofco,  piu  che 
mai  il  fondo  infinito  della  mia  corruttione,** 
il  quale  non  fi  può diflruggerc  chea  poco 
a pòco  per  la  ©refenza  , comehè  detto  . di 
Giesù  Chrifto-.  Tutto  il  contenuto  nelle 
volfre , tni  pare,  pieno  di  verità  : quelli  fo- 
no effetti  delle  opere  di  Dio  ,*  che  (accedo- 
ticrle  Vnc  alle  altre.  Pigliate  animo',  voi 
fete  fenza  dubbio  chiamato  alla  confuma- 
tionc  in  Giesù  Chrifto , e la  fua  vnitàv  i farà 
comunica’ta  vn  giorno  : mà  ohimè!  vi  è 
riiolto  da  patire , e morire  ; voi  guferete  à 
poco  , a poco  fecondo  , che  Giesù  Chrift© 
annichilerà  il  vedrò  proprio  edere  , & in 
feguimento  le  voftre  operationi  , evi  ren- 
derà incapaceli  altra  oratìone  , ò dì  altra 
attiene  , la  quale  non  fia  fuori  di  voi  ftefTo 
in  Giesù  Chrifto  Colo.  Tutta  la  Cro^e  dell'- 
anima. ^dÒ3pèrare  tal  volta  fuori  di  Giesù 
Chrifto  ?c  dall’infinito  cadere  nei  finito,  e ^ 
dalla  purità  di  Giesù  Chrifto  cafcarc  nella 
fuU  nfopria  purità  , la  quale  veramente  n©n 
è clic  impurità.  1658.  10.  Ottobre. 

V ■ ■ /Tì  f . 

LETTERA  XLT.  . 

Al  mcdeftmo  intorno  almedéfimo  foggcttOj 
‘ che  dichiara  con  vna  compara- 
•.  - v *-;>  lipne dicendo.  ■"  ' . • 
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I.  Che  Iddìo  nel  fondo  dèi?  Anima  e la  forte  di 

■ tutte  le  fue  epe>  attorti  » coW  <£*/  $ /r  difo. 

' .-fonde  la  'varietà  de  cdoyifoprn-defi>ri*  i*. 

^ La  natura  teme  di  quegl'impieghi  ' t don  ili* 

trouerà  la  {Mamme»edilJuo  annientamene 

. ; * • . t . 

■fo.  .■  ■ -■  • *'•  ■r-';>  * • : ' • • . . 

' N . 

G lesti  (la  ri  «oftro.tutto  per  Tempre^  Ho 
.-nceuatQ  la  volitai  vltima  de  14» 
gno.  Per  nfponderul  in  -poche  parole,  vi  di- 
^jò  conforme  al  mio  poco  lume  > ene  tutto 
quello  ,che  palfa  nel  voftro  intcriore»,  e tut- 
. to  ciò  ,chc  qùiui  fi  opera , è *{:  *lUj  * 

. k entratido,_c  pigliando  polfeflo  "del  tondo 
dell’anima  in  vna  maniera»  che  fi  fpcrimen*  , 
ta , mi  non  fi  può  efprimere  >'  produce  gu 
effetti  regiftrati  nèlla  vofira  lettera  y e ne 
produrrà  bene  de  gli  altri  » fe  voi  lo  jalciatc. 
operare.  Iddio  tutto  nudo  farà  l’origine  di 
tutte  le  vòftreo  per  adoni  interne  » & eter- 
ne , di  tutte  le  pratiche  di  virtù , di  aufteri- 
tà di  pouertà , di  huraili  adone-,  di  occu- 
•adone  per  il  proflimo  > Come  dal  §oie  fi  - 
fpande  la  f arista  de  colori  Copra  de  fiori'» 
quantunque  il  Sole  non  contiene  , che  ia 
eminenza  i colorile  non  formalmente» per-  ^ 
che  farebbe  va  bel  guardar  da  predo  il  rag- 
gio Colare  , fe  vi  fi  otlcoprilfero  i colori, di  « 
egli  fpande  fopra-de’fiori  > cosi  Iddio *tui  .9 
■;  -,  nudo  ,non  hà  niente,  come  pare  allo  Ipiri- 

, co  humauo  % 0 nondimeno  comcrife®  all  - - 

1 ' ..  ~ anima 
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afnima  per  infufione  tutto  quello,  di  che  cita 
ha  bifogno.  Non  fi  hà  da  pigliar  maraui- 
-glia  ,fe  la  voftra  natura  teme  della  voftr* 
vocatione  per  il  prolfimo  ; perche 'fenza  * 
dubbio  ancp  vi  trouerà  la  fua  morte  , &il 
_ fuo  annientamento  di  vna  maniera  , ò per 
" rn  verfo  , che  voi  di  già  né  gufiate , e bifo- 
2na  5 che  voi  Tappiate  , che  per  quefio  mezo 
folò  voi  arriuerete  al  perfetto  niente  di  voi- 
ftelTo  i e che  d’akroue  non  è da  fpcrarc.  Fe- 
lice l’anima,  alla  quale  Iddio  fi  dà  : qnefta 
-v  è vnagratia,  & vn  teforo  non  conolciuto 
' r da’Saggi  ft  da’Prudenti.  Corre  voce  , che 
Cete  ambidue  andati  à vcftirui  Gertofini,altri 
-dicono  , che  fete  andati  à Roma  ,&  io  die# 
che  ficee  in  camiào  pcrarriuarc  à-vn  paejfc 
nominato  il  Niente  j fr  crede  , che  i»  celi  il 
voftro  dileguo:  Io  mi  trono  fi  bene  à Caen> 
cheaion  potrei  mai  rifolnermi  per  queft’an- 
»o  di an d are  a ltari grr  , fe  la  mia  prefènftt 
non  ui  fotte  necci! arijffima-,  il  che  non  pre- 
' uedo  punto  , poiché  uoi  folo  potete  fare 
meglio  di  me.  1658.  1.  Luglio. ..  * • . 

L E T T E U XLVt 
v Al  medefimo  , intorno  all’cfpericaza 
_ ..  del  niente . douc  fi  troua  Dio.  ; 

. \ * - ..  . * - * • / • • . t"*”  , • . 

,t  yi  fi  arrlua  a poco  , a poco  perp  « operatimi  ' . 
- *.  Diurne  y le  quali  f oliti* Ano  l di  fcptA 

- - à fe  medefim^  . z.'Nelii  nalrà  di  quijlo 
-piente  la  Piuma  effer  za  cono  fi : sfigurai  il  in 

• “ S<  li* 

. i 


1*4 


. ».  r 

(%4ir  ’ . ,'i  '■:>  lettere  y 

menta , che  Iddio  folo  è , \iue  , & «pera-  « 
in  lei  vQuefto  fuco  dura  immobile  nel  me- 
lo di  tura  li  .cambiamenti  , che  p aliano  ne  i 
fenfi  y*e  o i e m_e  lo-p  u ò ; dim  i n u ir  e fuori  dell’-;. - 
infedeltà.  L’pfeurità  , laftupiduà  ^‘Pinfèn;  > 
fibUità.  ,.le  tentatiqni  yjc  rUio.lt c non  fanno 
. perdere  cjuefto  tefpro  nafeofto  , nel  fondo 
igieni  ma  ; ma  folamencene  tolgono  là  co- 
;gnitionc  , & il  fentimento.  ^Quando  Iddio 
* il  è cosVcQmunicatp , ì’animA  non  ha  più 
Ili-fogno  d i niente , e cuttQ  ciò.  , chenOn  è 
punto.  Dio  , .non  le  può  fpfcui re  di  niente  i 
Iddio  fole  è la  fuaportione  , elafuà  here- 
dita  per  tutta  l’eternità.  State  <.ben  perduta 
nel  diurno  edere  * e pigliate  piacere  ad  ini  • 
perd«.i'ui  fempre  piu.  Tn  Ipi  è , clie  haHete  4 
- ^ftabilire  lavoftra  follitijdmc  nclinczzo  dcl- 
He;cpinpagnie  ,,e  de  i nego  tij  , nel  fondo  r'oì  * 
Vfeiaiiete da  habitat Q/piu  jofto in  Dio.  H ò 
falche  defid.erio  difaperelo  fiato,  nel  qua. 

Je  voi  (ere  , e fe  non  o (Tettiate  la  pura  folli- 
. tu  dine /m  pio  , doue  il  puro-amore  ft  croua* 
Mandateci  di  voi^delle  natone  , & in  tanto 
credete  , che  fi  amo  aitrecanro  vidti*,  qua  tirò 
noi  (ìarhw  con  Dio  •*  il  90ft.ro  ynico  negp- 
fio  è di  rcftare  imitai  & abili  a ti  in. quèfta  in- 
timità bontà  , eia  nojh'a  felicita  farebbe.,  (e, 
poi  fc  filmo  fi  bene  perduti  ,'cnc  non  ci  pò? 

. tcfiìmò  piu  rincontrai!?  i%- 1.  IwgUo.  , 
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.‘A4  vn intimo  amie#  'intorno  alla,  condotti 
'<■  - nella  vitamiftic*.  ' ** 

,t*  •/»  yr  ^ % .*  * # •• 

• . * • 1 * » 

■'l.'  Confa  fa  j fui  fonde  dee  effere  la  upet- 

cit*  fua  , « fujct  e fuòri  dirfa  ntn  hà^ 

’f  thè  efeurità,  e dolorili  z>  Che  « uefafanùoe 

- D::,  o Giesu  Chrijh ^ il  quale  dà  à confai* 

''  re  fnz.a  conefccreflluflrct  fenzà  lume  3i fruì* 

d fee  fenz.»  irtfruttione  9 (3v.  5.  Ali  tJérày 

- rA>  H nofro  intiriéree  piu  dentro  m fé  fé  fa  3 
r/r?  i«  Dio  | i progredì  > ch'egli  fà  fané  unità 

f piccoli.'  : ' •'  1 . 

‘ v -m.  , : * - v-  .■  *;•* 

G lesti  Col©  fiflvnicano^ra  guida.  Ric<£ 
uei  hiiri  V riti  me  voftrc  lettere,  allo 
quali  non  hò  pomo  dipendere  , effendo  il  . 
mio  intimo  tutto  nelle  ofeurità  à cagione 
' di  qualche  imperfattione  , che  haueuo  coni- 
mdfa  vn  giorno  auanti.  Bifogna,  che  per 
; f la  purgationeDùùna  venga  vn  poco  tifehia- 
F-ito  prima  ch’egli  intenda  cofa  alcuna  del 
voler  di  Dio  ; mi  trouo  alprefente  con  que- 
lla impotenza  di  non  hauere  altra  habilita 
per  qual  li  ha  cofa.  Sapete  meglio  di  me,  • 
che  Giesù  Chrifto  hàbitando  ncU’intim» 

’ del  noftro  interiore  , dà  à conofccre  quello,  • 
che  bifogna  Capere  e quello  Icnz’atco  di 
conofccuza  propria  , illitfìra  Ccnza  lume, in-  ' 
ftruifee  fen7a  inftrutrionc  , el 6 poni  nella  ‘ 
> condotta  lenza  9 che  appariica  , come  pare, 

S 3 alcuna 
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fupplitio  i pofciàchc  il  ritardare  le  perfet- 
tioni  de  gli  altri # e la  propria  t%cl  medefimo 
tempo  è la  maggior  miferia  , che  fi  pofTa, 

- patire  ; di  non  poter  parimente  andartene 
alia  cieca  ,&  infieme  confulcare  la  ragione 
. quando  è bitog-no  di-perd'erla  > e quella  è vn 
, altra  incornai  odità  ,'ch*è  pcnofifÙma^ognl 
mia  confolatione  è-,  che  vi  auuertifco  di' 
tutto,  aceìoche  vediate  per  voi  fteflo  quello 
che  hauete^dafare,  Io  Tento  gran  ripofo  di 
non  penfare  , che  al  mio  negotio^  irv- quel- 
lo de  gli  altri  io  peno  per  cauta  delle  mie 
irapcrrettioni;  mà  puoi  edere,  che  Iddio  vo- 
glia, che  gl'ini  perfetti  toccorrino  quelli,  che 
cercano,  la  pcriettioue^ccioche  atterrandoli 
ogni  prudenza  birmana,  il  loro  proprio  (pi- 
nta truoui  buona  occafione  di  morire  # 

2. 4.  Gcuaro.  ^ -• 

.•1.  L ? I T ERA  XLI V.  ^ • 
- \„  • Al  Medefimo.  r 

»;  »•-;  ' '-'..v  • * .. 

. V HU  0 ber  ottoni  ammirabili  di  Dio  fi  di  Giesk 

nel  f én  fio  deli  ch'egli  vuole  tutto  a fi  *'  ' 

Jer  operare  da  fi  Jleffo»  »•.  . ■ • 

, - Signor  &lto>  • • 

6Icsù  fia  noftro  tutto  in  audio  tempo,  e 
per  1 eternità.  JUconotco  nel  lcgge- 
rela  qoftra  viti  ma  ,-che  Iddìo ' influì fee  nel 
yoftro  fondo  , follccita , e tira  la  voftr'ani- 
ipa  dì  pattare  dal  raggio  àlui , il  quale  Colo 
suol'ciTcre  di  quello  ji  centro  , .la  tua  bea- 
' — JS !".d  S 4 tittt-  . ' ... 
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titani  ne  3 & il  principio  di  futt’i  fuoì  mo- 
ti menci  , & operatiopi  unto  all?interno, 
guanto  ali*  cftèrno  ; qitefto  paflàggio  non  fi 
può  fare  , tic  voi  potere  -fperim-antare  il  re- 
♦no  di  Dio  in  voi,,  che  appreffo-  di  hauere 
* fopportate  moke^  tributati  ot»i  , incertezze, 
timori , & altre  cofe  fimiii  notate' rìdila  vo- 
Ura  lettera^  Per  giisgnere  Alla-  vita  totale  , 
ii  fogna  entrare  nella  morte  totale  difeme- 
defimo  : quella  è Croce  di  molto  gran  pefo 
alla  natura  y ma  eflcndo  operata  per.  mezo 
' di  Bio i'ìblo- , è. il  principio  di  vna  felicità  # * 
che  non  fi  può  efprimere.  Non  è più  tem- 
po diftare  à bada;  Iddio  vi  vuole  in  tutto  * 
lui , in  lui  r&  ancora  per  lui:  Voi  non  trò- 
«erete  mai  quiete  ìfe  così  notj  fegiie  j hab-  , 
biatc  rn  poco  di  patienza  , e voi-  eoll’cfpè- 
rienza  ben  torto  vi  accerterete , che  quella 
•pera  penoGi  di  vfeire  di  fe  fteffo,  è opera- 
tionc  di  Dio  , di  vna  manièra  ^opra  ogui  al- 
. tra  maniera  CemplicUfima' , foauiffima 
efficaciflirria  ; facendola  Iddio  guftaue  ,^e  . 
trottare  fuori  di  noi  fteffi  diuenta  egli  di  v* 
modo  ineffabile  la  poftra  forza  ,*  il  hoftrò 
lume  , &■  il  «oftro  tutto  ; c non  fi  teme  di 
perderfi  > chc  per  ragione  ,,  che  ancora  noti 
4u  crouato  Dio.  Come  c auueniturata  Tini- 
ma, che  portìede  GiesùGhrifto  in  verità  , fit 
In  realtà  ! Egli  c la  fonte  della  fua  ritorte.,' e 
della  fua  vita  cglifofo  le  bada  , e ruttò  il 
refto  fuanifee,' i doni  ancora  r&  i lumi  ff- 
plù  Santi , & i più  pattuì , de ‘quali  le  fa- 
" *'  ITCbbo  . 


Per  U vita  Vnttiua, 

rebbe  imponìbile  di  Icruirfene  non  ferì-  - 
tendo  »n  quelli  , che  vacuità  , e difunionc  da  • 


•f;  Giesù  Chrifto.  A me  pare-,  che  il  Signor 
Noftro  mi  dia  qualche  principio  di  gratin  ■ 
fórni  gl  iautc'à  quella  y*e  conofco,  piu  che 
mai  il  fondo  infinito  della  mia  corruttione  Jt* 

i , 4 7 n 

i!  quale  non  fi  può  àiftruggere  chea  poco  ** 
a pòco  perla  prefenza  , cóme  hi  détto  . di 
Giésu  Chrifto.  Tutto  il  contenuto  nelle 


voffrc  j mi  pare,  pieno  di  verità  : quelli  fo- 
no effetti  delle  opere  di  Dio  che  (accedo- 
no’'le  Vne  alle  altre.  Pigliate  animo*,  voi 
fete  fenza  dubbio  chiamato  alla  confuma- 
tionc  in  Giesù  Chrifto , c la  fua  vnità  v i farà 
comunica'ta  va  giorno  : mà  ohimè  ! vi  è 
molto  da  patire  ,c  morire } voi  guferete  a 
poco  \ à poco  fecondo  , che  Giesù  Chrifto 
annichilerà  il  voftro  proprio  elferc  , & in 
fegut  mento  ie  voftre  opcrationi  , evi  ren- 
der à incapa  co.  di  altra  oratone  , ò dì  altra 
attione  , la  quale  non  fia  fuori  di  voi  fi  e fio 
in  Giesù  Chrifto  folo.  Tutta  la  Croce  dell'- 
anima iropèrare  tal  volta  fuori  di  Giesù 
• Chrifto,  e dall'infinito  cadere  nel  finito,  e , 
dalla  pur  ità  di  Giesù  Chrifto  tafcare  nella 
fua  propria  purità  , la  quale  veramente  non 
,cne  impurità.  1658. 10.  Ottobre. 


.■^LETTERA  XLT. 

Al  medefimo  incorno  al  medefimo  foggetto, 
che  dichiara  con  ma  compara- 
cene dicendo.  ^ 

< h \ > S S Jt*Ch$ 
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I.  Che  Iddio  nel  fondo  dell'  Anim*  e U fonte  di 
tutte  lefue  ope>ationi  » còme  dii  s/le  fi  dif- 
fonde U varietà  de  adori  [opra  de  fi  > i. 
La  natura  teme  di  quegl'impieghi  , doti  eli* 
jfr  Y Arcuerà  U fu*  morti)  ed  il  fuo  Annientamene 
to. 

M.  • . ';/*  . . . 

GIcsu  fia  il  noftro-, tutto  per  fempre.  Ho 
riceuuto  la  voftravltima  de’i4.  Giu-» 
gno.  Per  rifpondéruiin poche  paiole- vi  di- 
. io  conforme  al  mio  poco  lume  , che  tutto 
quello  * che  paffa  nel  voftro  interiore,  e tut- 
to ciò  , che  qùiui  fi  opera  , è di  E>io,  il  qua- 
le entrando,  e pigliando  pofiefio  dei  fondo 
deiranima  in  vna  maniera*  che  fi  fperimen- 
ta , ma  non  fi  può  efori  mere  , produce  gli 
effetti  regiftrati  nella  voftra  lettera  y e ne 
produrrà  bene  de  gli  altri  » fe  voi  lo  hfdace 
•pcrarc.  Iddio  tutto  nudo  farà  Ponginc  di 
tutte  le  voftre  operationi  interne  , & cfter- 
nc , di  tutte  le  pratiche  di  virtù  , di  autori- 
tà , di  poueicà , di  humilutione  * di  oceu- 

Jiatioue  per  il  proffimo  i Come  dal  Sole  fi 
pande  la  f arista  de  colori  Copra  de’fiori-* 
quantunque  il  Sole  non  conncae  , che  ia 
eminenza  i colorile  non  formalmente; per- 
che farebbe  vn  be!  guardar  da  predò  il  rag- 
^ g>o  Colare  , fe  vi  fi  mfcoprilfeio  i calori, di  - 
egli  fpande  fopra-de’fiori  ; così  Iddio. tui co 
»udo  ,non  hà  niente,  come  pare  allo  {piri- 
te humano  | e nondimeno  conferì fcc  all*- 
..  anima 


Per  la  vltft  Prt'tiU*.  4l£ 

afnima  per  infusone  tutto  quello,  di  che  ella 
ha  bifogno.  Non  fi  ha  da  pigliar  rnarauì- 
-glia  , fe  la  voftra  natura  teme  della  vofirà 
vocatione  per  il  protftmo  ; perche  fenza  * 
dubbio  anco  vi  trotterà  la  Tua  morte  , & il 
_•  Tuo  annientamento  di  vna  maniera  , ò per 
- _ vn  yerfo  , che  voi  di  già  né  gufiate , e bifo- 
gna  -,  che  voi  Tappiate  , che  per  quefto  mezo 
fido  voi  arriucme'al  perfetto  niente  di  voi^-v 
ftefib , e che  d’akrouc  non  è da  Sperare.  Fe- 
lice Tanima  , alla  quale  Iddio  fi7 dà  : quella 
~ è vna  grada , & vn  teforo  non  conosciuto 
‘ r da’Saggt  , e da’Prudenti.  Corre  voce  , che 
(ète  ambidue  andati  à vefiirui  Certofini, altri 
-dicono  , che  fece  andati  à Roma  & iò  die# 
che  fece  in  camino  perarriuarc  arn  paefe 
nominato  il  Niente  > Scredè  , che  \m  celi  il 
voftro  disegnò:  Io 'mi  crouo  fi  bene  à Cneu* 
chemon  potrei  ma!  rifolnermì  per  queft’an- 
no  di  andare  altari  gb.  Te  la  mia  p ré  fé' za. 
nop  ui  folle  neccflarijSfiina)  il  che  non  pre- 
' uedo  punto  , poiché  uoi  folò  potete  fare 

‘ meglio  di  me.  1658.  1.  Luglio. ’ J 

* > • .»  . •* 

. L E T T E R A X L V I. 

...  Al  medefimo  , intorno  ali’cfperieiiz» - 
~ • del  niente , douc  fi  trotta  Dio. 

- v ?V  "f:;  'V'1 

,4  (t  arri  uà  a poco , a poco  per  p u operati  Cai  \ 

DtHtrrt  % U quali  f olltumo  X ànu/,a  di  fopt 4 

- • i fe  medcjima  ; z.r;]SelL  i nalrà  di  qiiifio 
- fiorito  la  Ulama  offenda  conefcefigujtai a iti 

• .*-  • . '■  S i tfi-  . 
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lei  (Uffa  e cn  fura  e nuda  fede  , e non  piti  io 
Uttnc  Dimmi.  §lut(i'* prefenz.»>nxit  Ut 
• Dio  non  può  J offrire  ^ tin  nii  bctbbiumo  elitra 
Otctrp  ioni  * che  eoi;  foto  , che  parodia  fa 
fcon,iÀT?tu*to  queliti  ch'ello-hà  mai  r ettile-  ' 
tipo  me rU  delle  grane  da  Dii»  » . < • f ■ - • » t 
M;  . • . i - *>  \/ • ' . — 

Iesù  fia  unico  nofiro  tutto  per  femprc.  - 
’ -Oiiarido^penfauo  rifponderc  alla  ho- 
ftra  lettera',  non  fi  4 potuta;  ritrovare  si® 
mi  tonò  ram  meritato  (blamente  ,:che  su  là 
fì'lic  uoi  diccuate',  che  il  uoftro  -fiato  pre-  ' 
Lente  era  , che  corni nciaui  à fpcrimentarè  il  ; 
niente  ; nel  duale  Iddio  fitroua.f';E  dicendo  . 
qpefto  uoi  dite  moli  e - c'ofe  ''jpoiche-tutro- 
quanto fiàpreceduto'  nell'anima  uòftra,  fino 
al  preferite  non  è fiato  operato  da  Dio  , che  < 
•per  farla  à poco  , à poco- cadere  in  quefto 
'felice  niente.  Lafua  feliciti  è ben  più  gran* 
de  in'quefio  niente  , ch’ella  'non  era  nella 
pienezza  di  tante  Diuiric  opcrationi,  che  le 
‘uèniuano  kuiie-apprefib  delle  altre,  te  qua-»* 
li  la  eleuauanò  fopra  di  fé  ftcila  per.  darle*  - 
ringrcfip’nel  niente.  Lo- fiato;  di  quefio  01- 
ui'nó  nientfe-non  è ftacio -fatto  , che  dàlla-Di- 
u i n a eiTenfcà  non  goduta  pi»  come  luce  /pi-  5 
uina  , mà  ihfe  ftcfla  con  pura  nud*fe4c, 

& aft ratta  da  tutje de  cpfe  create  , eh?  fono 
Ciclo  , c nella  tèrra.  Quefio  è il  tefor® 
de  teforv  il  pcrdétfi  ih  Dio  »^quefta lè  la  per- 
dita , che  da  fi  lontano  fi  c afiaggiata,  $c  alla 
fi  è corfo'c®B  t»fttcaPgoicie,  e morti. 


4* 


Ter  Ih  vìtA.Vmtìud.  * 4?..i  , • - 
IfB  mino  raggio  apre  il  pnncipio  à quella 
corfa  j poiché  toccando  il  centro  deli'intc- 
riórc  ri  teglia  l’cfTentiale  inchinationc,,.  la  ,* 
quale  fà  cercare  Dio  , e noi»  lafcia  punto 
polare  . finche  poti  i hi  trattato  ; io  non 
, uengo  à fpiegarc  di  auantaggio  quella  .con- 
flitutione  interna  la  quale  comincia  à fare 
la  perdita  del  uofìro  intcriore  in  Dia.Stimo_ 
che  ui  (corderete  di  -tutte.. quante  iegratie 
h*ue;e  mai  riepuuto  fin.quì , & haurete  an-v 
' co-  a della  pena  à penfarui  : la  jirelenza  rea-  _ . 
JcfiD  ionomguoie  comportare,,  che  noi  . 
daino  occupati  con  altri  r che  cop  lui.  Colo. 
Stàtcuene  dunque  <;os  (perduto  , & e le  gu  ite  - 
- ciò  , che  il  fuo  Santo,  uol ere  da  uoi  richie- 
derai» attieni? , ò di  fofterenze , poiché  il 

«oftro  Colò  fondo  dee  edere  unicamente  in 
Dio.,  In  tale  ftato-ia  libertà  comincia  à di- 
.neomcgrandUlìrna , non  edendo  le  nofu'e 
potenze  , &i  imofiri  fenfi, imbarazzati  di  al-  * 
cune,  riftcdionSy  cdalciandofi  applicare  uni- 
catrame  alle  òpere . efteriori  da  PI o.  1,65$, 

1*. Gcnaro.  : *7  : .. • - v . ..  - >• 
* > •'  . ' - • 

E T*T  E & A XLVII.  , . 
Alfludefimo  delle- ricchezze  , 1?  quali  ftìAP,  1 
nel  per%tto  annichilamentq.  .. 


■ 


> ^ v >,  - ' % 

1.  Ti»  l’anima  fi  ftrdt  m , pà  acquila  A 

Vio  ed  timi  finto  y sbz\  qut fii  f erótta  p fà  > 

yr».  fi  foce,  à foco  b/f  '^pt fi  attendere  la  rnt ferie  cy- 
- ; dia  di  piu  top  sfatti  m*#,  fi^yumndt-  Udtf  : 


JLv, 
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: " al?  anima  > che  lo  pojfude  e vita:  ma  vita  g 
che  la  fa  del  continuo  morire  con  piacere , firà 
ch'ella  fi*  tutta  morta.  II.-'*  <;'4>  ■; 


GXesù  fia  l’unica  unione  de’noftri  cuoci. 

La  uoftra  ultima  lettera  mU>à . porta  «- 
1 tp  copia  di  conlolationc  » c d'Uiftruttione; 
ile  ne  redo  obbligatiflìi&P  » e coq  quelle 
parole  uì  teftifico  il  mio,,  riconofeimento 
'*  fupplicahdoùi  di  continuare  quello  piccolo 
Commercio  fpìrituale  , dondolio 
«are  molto  profitto.  Vi  diro  dunque  .con 
ièmplicità»  cncjio.rento.  nel  mio  ittteriqrc 
ina  fimpatià , e corriCppndenia  col  'vo(lros 
che  gufta  >cp'me  mipa,|x  4 che  tipi  gufiate 
4cUe  (egréte  opctationi  di  Dìo  peliintirao 
del uoftro Fondo.  Mifcnto.ben.Ioritano  da 
Ipcnmentarc  le  cole,;  che  il  Signor  Noftr'a 
ui  cùmunict  : iqà  un  grado  inTeriore  non 
kfeia  di  guidare  quello  gufta  un  ifupcriore, 
per  non  sò  quale  unione,  che  non  fi  può 
cfpnmere*  Riconofco  , che  la  uo  tir  a.  caia 
animaè  fenz'a  dubbio  penetrata  dal  lume  " 
eterno,  e (pero,  ch’ella  farà  anc'ora  di  auan-v 
«aggio,  edi  una  maniera  più  etientiaie . quan- 
to più  l’anima  fi  uà  pendendo  , & abUfaqào* 
tanto  élla  è maggiormente  ; trasformala,  in, 
Dio  i c come  quella  perditahon  fi  fà,  > che, 
2 'poco , à poco  J% cosi  bifogna  con  pauenza, 
^longanimità  attendere  cfdla  pura,  naiferiv 

cordia  di  Dio  n nofh  o abifiamentpoetfèttn 

v ceafttHWW.  Quaitfó  à «tèi©  fon*  del  con-. 

• - - • - - * uuuo 


a.  Ver  la  Vita  Vnitlud.  „ 41] 

t'nuo  nella  medefima  cognitione  , che  ho 
vn  fondo  dì  coiruiione  infinitamente  oppo- 
fta  a Dio,  il  che  cagiona  , come  vi  Kb  lenifi- 
cato colle  mie  vlrime,  vna  mia  gran  Croce, 
ed  vn  concorfo  di  CofFerenze,  il  quale  non  lì 

J)uò  dichiarare.  Quella  Diuinaprefenza  rea- 
e mi  cagiona  vn-’ailenza,  ed  allontanameiV! 
to  da  Dio  difeuoprendo  le  mie  impurità, pa- 
rendomi di  non  edere  giamat  (lato  piu  loti* 
tano  da  Dio  ,che  all’hora  l’hò {peri  me  n tato 
più  vicinò.  Nel  medelìmo  momento  gudo 
della  tua  prel'enza  , c Cento  la  lua  affenza  , e 
eoncfco,,che  non* ci  s alcun  rimedio( al  n;io> 
male ’i  fe  non  che  quella  Diuina  prefeuza  va- 
da confumando  à poco  , à poco  le  mie  ira-' 
perfetioni,  come  il  Sole  quando  fpunta,  dif-k 
Cip  a le  tenebre  della  notte.  Quando  li  è ar~ 
riuata  al  di  Copra  di  ogni  mezo  , il  nollro 
auanzam^pto  dipende  dalla  pura- comunica-* 
tione  dì  Dio , il  quale  l’opera  fecondo  il  tuo 
piacer e.Ncllo  dato  edcntialefi  fperimenta 
'adoluta  dipendenza  da  Dio.  che  ben  Capete  >. 
che  ne  m Cieló,:ne  in  terra  vìe  chi  adulata* 
mente  poflà  aiutare,  che  Iddio  Celo.  E vero, 
che  dentro  li  fondò  Iddio  èia  vita  deU,,at)i- 
ma;  ma  quefta-èvna  vita,  che  produce  con- 
tinuamcntc.mcfrti,  fin  che  l’anima  fia  total- 
mente , e perfettamente  morta  ; V effetto  più. 
necelTar.io  , ed:  ordinario  di  Dio  j viuendo 
tìcHa  maniera  , che  io  dico  , è di  far  morire. 
E .verità  f cheil  morire  lì  Cattamente  è l’v  ni-. 


i 
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tutta  perduta  in  Dìo.  Non  mi  negace-già 
Signor  mio  le  voftre  Sante  Granoni  in  que- 
lle» particolare  , che  vi  aflicuvo  farò  rifteffo 
per  voi,  desiderando  di  rutto  cuore,  che  voi 
ani  continuate  il  yoftro  affetto  , eia  qualità 
di,  &c.  ié$6.  io.  Ottobre.  - ; 

t K ' '■  * * ' ••  ■-  £ *■  - 

"lettera  xlviij,  # 

Al  n)cdefimo.iatorno  al  mede  limo  pai'ùco- 

. ’*  • • ..  lare/'  )/}  ’ ; 


, iddio  ty  o fi  ritriti  4 nil  re  kit annìchjùjmentè 

: * ' : dtìltcnaturt  / %.■  Tochifftmt  prrfén e vi  4r- 
riuttno  $ fé  Iddio  non  Ut  tra  fon  Attratto  fu* 

$ irto*  e di  ogni  attratto.  < . 

.\  m.g  <"  ■*'.  ' ».  *•'• 

. * V \ . . • _ x 

; le sù  Chrifto  fia  lVnic^noftra  vita  di 

‘ prefentc,  tper  rfitvriiità.  Eglìfolo  e, 

che  può  aprire  la-porta,' aì  reale  annichila* 
stento, delle  creature/ e che  può  fare  quefta 
c;ran  m i fc  r i cor  diaa|T  a nini  a >,  fenza  la  quale 
tutto  quello,  ciucila  ha  ticeuuto  fin  qui  de  fa- 
uori,  dc’doni,  de  lumi 5 di  eftafi  d^rnore^  ed  ' 
. anco  de  fard  ^firvoi  yoìeté  , fon  poca  ccfa  / 
ed  in  vcrità  non  fono  niente  à paragone  del 
diente  in-rcdtà  : taira, ia  via  mìftica  è piena 
di  milericordie,.che-irapafiano  Ippra  dc’no- 
meriti  , e fenza  dubbio  farebbero  bafte*» 

■ ' dì  appagarci  »Te  il  Signor  Noftro  . noa  . 

V ci  faccffe  vedere  cojme  di  paffagio  la  verità 
' della  realtà  nel  niente.  'Quando  ella  toccai!, 
fowd»  dei  nofiio  iuipr ioreffolimente  in  pai? 

- ‘ • ‘ . . '•  M . 'faggio a 


v'.  ^ 


? irla  vita  VnitìuA.  11; 

faggio,  rcftano  in  noi  intendi ménci , e cer- 
tezze, che  tutto  quello  , che  è meno  di, DI© 
non  c niente  , e Iddio  foie  è il  noftro  tutto  , 
c che  per  arriuard  bifogna  egli  niedefim© 
ci  metta  in  perdita,?  ci  annicHl:j&  aìl’liora, 
che  egli  ci  apre  la  porrà  del  reale  annienta- 
mento  , nel  quale  Iddio  è folo,  e la  creatura 
come  non  ui  è più  Iddio  vivine,- «d  opera  > 
e la  creatura  rton  vkic^  ne  opera  più.  Noi 
Gabbiamo  fpeflo  il  lume  di  quefto  felice  fta« 
to:  mà  io  vi  confetti,'  : che  pochiflimeperfo- 
fie  ,vi  arridano  inreahà  * perche  Iddio  i.o* 
ve  le- chiama  , e fe  ette  fo  no  chiamata  nou 
f ottono  foifrife  la  ritorte  , e fare  la  perdio 
generale  di.  tutte  le  creature,  e fono  per  an- 
cora attaccate  a qualcheduna  : ma  per  il  più 
ijelle  Volte  fe  nefìanno  dentro  à fe  mede**- 
me  fenza  pocerlenc  mai  vfeiro,  fe  Iddio  co* 
▼o/colpo  ftfaordjriario  della  faa  Diulna  ma- 
no non  le  tira  con  vn  rapimento , ch’è  al  di 
{opra  di  ogni  rapimento,  e che  iónonpòffà 
^primefe.,Si  danno -efpreflioni  di  giretti  , 
verità , e ne  lignificano  qualche  cola , ma Z'ì 
foftanza  come  niehtfl , per  efe’mpio,  che  vrm 
góccia  di  acqua  abittata  nel  mare,  e le  Stelle 
ii  ofeuràno  allVmineme  lutidézza  del  Sole  i , 
mà  quando  Iddio  fr  pale  fa  per  Ce  fletto  , e fi  • 
riuela  ò che  perdita  ! òqifalè  annientamen- 
to neU*^nnimà  ! c quale  principio  della  dei-  , 
fìcatióhe  ! Credo  N.  che  voi  hauet*  vocàtio- 
i|c  à qu etto  flato  ,!a  rfaufèa  , che  voi  hauete 
in  tutte  le  c©fe  ed  il  colf©  , © pendenza;  - 

che 


■v*  * 
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prtofptiito  , c di  voi  medefimo  , a celò  Vf 
trouìatc  totalmente-vitio  in  ©io , & operane 
te  in  lui  di  una  maniera  D'mina , ch«  Tape  re 
per  efperienza  ben  meglio  poi , che  non  tic  * 
lo  Caprai  io  dire.  Còme  Cete  felici  per  eflf«rS 
Iddio  riuélato  à uol , ed  egli  ui  porge  à ge^, 
4ere  della  fua  Diurna  prelenza  ueramentéV 
e_  realmente,  c con  follmente  in  immagine, 
ed  in  penfiero  l QuefU*  & una  fonte  d#in«fFa-j' 
bile  felicità , la  quale  è nafeofta  a’prudsnd- 
del  mondo, eda  qùcili>d>cnon  amano  punt» 
di  annichilarli, non  co nofeendo  quello  rie-, 
co  niente,  nel  quii*  fi  troua  tutto,  e fuor  del 
quale  non  li  troua  altro , che  dolore , edaf-j 
fiicione  di  fpirito.  Bifogrra  {limare  tutte  le  * 
cófe  loro  : e fango  ; per  giungere  al  poflelTo 
di*  quello  Diurno  centro  ; quando  fi  è riero-, 
uato  -e  fi  è discoperto  colla  pura  fede,  c nei^ 
modo  mi  Hi  co  , quella  è una  delle  maggiori 
milèncordic,,  che  Iddio  faccia  in  terra.  R 
troppo  il  dir  quello  ad  unaperfona,  chchà  '* 
tanca  éfperienza,  come  uol  Cntidimo  mio 
Padre1,  ’mflruita , e-foftènete  il  no  {Irò  nuouo  , 
Fratèllo  Nf.uel  principio'di  quella  uia»  lofpi*f 
rito  di  Dìo  follìa  doue  egli  uuole.  Hò  gran 
contento  dJincenclere  , ch’egli  fi  a del  nume* 
ro'de  gli  annichilati  r ch’egli  pigli  fiìimo  , 
fi  abbandoni"  fenz*ecctttuar  cofa  alcuna 
tutte  le  occafioni  di  morire , che  gli  arme- 
ranno per  giungere  con  Caldezza, e prontez- 
za al  godiménto  reale , cd  cfp  ri  mentale  di  ; 
Dia  fu»  principiò,  cd  ultimo  fine)  il  piti  dif- 
•V*  ■ Vi  -,  ' ' ficilc 
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'Utile  tpfirdtioni  di  Die  nti  ct*tre  dell'^niittjiy  t 
difterenzsdeil*  Iute  del  t*gio\*  %n(Ì+ 
: : Uiil  ftntre:  ; . • . ' 

^ ,,-T'  .•  . Stiner  Aeu*.  . ^ . . ;v> 

^ Iesù  fiali  noftro  «nic#  tutto  pcV  fem^ 
' óre.  Ho  letto  con  attenttpae  la  uo- 


scjla  f«a  infinità,  & immentua  ^ & annichi- 
lando uoi  con  la  Tua  pianezza  ui  fa. cambia- 
le lò.ftato  interiore  , effendoui  grandini  ma 
4?fecnw  tri  il  lume  dal  raggiò;;,  fc  UJume 
- del  centro-  Il  priijao  fa  cercare  Dio  ,_e  conr 
farine  abilita  all’anima  per  trouario..  Il  fc- 
fottdo  da  l’iftciTo  Dio  * che  comincia  a feti- 
derle  principio  delle  òpera . rioni, moni mat^ 
cueduteHella  nòftt’anima,  che- paiono  coma 
rufcelli  di  acqua  ni  ila  , che  fcatu r ; ffiOnp  dal- 
la. ÉQpte > cSrosf  uoi  rèfprimeic  tncdto  hene. 

•v.  ^ ' ' V / ‘ ' : OS*  * 
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Quedo  iareriore  non  fi  y«ò  coaofcerc  tu 
gudare , che  per  mero  4cn'dp*rì«nza  rea- 
le,donde  principia,  la  felicicà.def  C.hrtd'anó, 
il  quale  a poco, -poco  c trasformato  iuGlesu 
Cferifto  no  più  operando. e faffrendo  asàGìé- 
sù  Chrifto  penando, e'foffirendo  ùvlui. Tutto 
ciò  che  mi  dite  pel  rimafteatc  della  voftra  • 
lettera  fighifica. certamente,  che  quello  gran 
dono  vi  è dato  conferito  ; è ben  vero  ^ che 
Panìmn  è felice  quando  la  arriua  , quantun- 
que ella  fi  habbid  à rifoluere  di  portare  con- 
tinuamente la  fua  Croce.  Conofco  adai  Be- 
ne , chela  prefenza  di  Giesù  ChrìlVo  non 
Ceda  di  far  (offrire  Panima  , ò da  che  Tan- 
nichild  per  co  «fumarla'  in  lu',U  che  aon.fi  fi, 
che  nppre  Ifo  à glandi  foffèrenze  , tollerate  r * 
in  V-i  purgatorio  intcriore , il  che  non  fo.lafr 
m ente  il  m on  do,  p u nto  ' n o u co  ho  ( cc  , ma  fi  . 
fpirituali  ancóra , che  non  ;vi  (bua  , ò fu 
anco  per  fat  fopportarc  con  verità  , ò riat- 
tò gli- fiati  intepion,- & efteriori  della  vita 
diluì  mortale.  Quando  dico  ,'_che  Giesù 
per  la  fila  pienezza  comincia  ad  operare  nel  - 
centro  dcli'aniiiia.,  non  pretendo'  già  dire, 
che  quella  pienezza  .fi a nè\  centro  p^etcfe’c  ’c, 
Bon  vi  fi'rroua  , che  dopò  ia_pei  fetta  confdv 
jMàtione  della  creatura  : ho^a  ella  «on  fà  ,\ 
«che  cominciare  pel  grado  , d*>ue  vói  iet.e V -0 
edendòui  de  gii  abiffi  di  fetido  proprio  ì 
«iiftrùggcre  , i quali  non  fi  «i  fato  prò  no*  che. 
à propOnionc  che  quello  lume  [ dirò  ] / 
«entrale  crefcc , e diuiene  più  cojùoioilE  • 

' i • > ' . j • V . A 

- • > • '•  gran  ,fc- 
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gran  tormento,  che  la  m ore  del  confumarfi 
fi  va^a  augumchtan.do>c  nel  medefimo  tem- 
po accrefdnno  parimente  le  oppofttionij 
' quella  è l’occafione  al  mio  ddlore  preféntcy 
che  da  voi  forfè  non  è ientito  , facendomi! 
Signor  Nollro  gufiate  la  felicità , che  fi  ha 
d’, edere  arriuato  alla  fonte  dell'acqua  vm*,e 
di  godere  alcuni  rufcélli#  che  da  quella  fgor- 
•*  gano  ,,Vqbàli  danno  la  pratica  della  virtù  , 
&:  il  conuerfare  col  profiìmo  in  «paniera  af- 
fatto Dioina.  51.  Ottobre.  ; 

L E <T  T.E  R A . LI.n* 

~V  Al  medefimo  douc  egli  dichiara. 

* - , ’ w 

V,  ? ' ' k%:-  J % *v  * . 

Iddio  r / anima  fu*  , f rozw  V anima  fu* 

./  Dio  , /*  feUcv  k ine  (li malti*  di  - no»  £*- 

, «i r*  mondo  altro  ych*  Pio.'  ” ■ . . 

•;v  T,"  ..  . ,3  »•«#;  ,~&:gùor  Mio . ' ' *:*“ 

_f  A L prelènte  mi  pare  t che  Iddio  è il  mio 
/V  ici*  intcriore,  e che  tutto  qucllojche* 
non  d pùnto  lui , non  ha  alcun  luogo  nell'* 
- ìntimo  della  mia  anima,  tutto  trouà'ndouifi 
abitato,  e perduto.  Quello  abifiamento  , e 
*•  quella  perdita  è lo  fiato' ordinario-  della 
mia  oratione^'ò  che  le  mie  potenze  j ò i 
mieifenfi  rictuapo  lumlTÒ  tenebre  » confp* 
lattone , ò dcfólàrioné.  finalmente  io  non 
pollò  mèglio  fp iegare, Ceno  chelddio  c l’ani- 
ma mia  o l’anima  nna  . è ddiopcr  così  par* 
_ lare,  c confcgucrcmcnte^a  mia  vita, e la  mia 
qpcratione.Ecco  ih  -pocheparole>ci  ò che  io 

'*•  fperi- 
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fpeiriméuto.  Pregate  N.  di  raccomandarlo 
àDIo  , & ancora  ditegli,  che  fono  fui  pun* 
to  di  fare  il  mio  ritirainento,3c  il  rìifpoglia* 
mento,  chetante  ho  oefiderato  , e per  il 
tjuaiei  mici  parenti  hanno  tante  contrarie* 
ta.  Spero  di  ellcre  benjprcflo  nello  ftatofuet 
quale  il  padre  Chrifojiomp  nella-  (ua  ' dire:-» 
tionc  haueua  tanto  approuato  , e mi  haueua 
conTigliat*  per  .parte  del  S’gnor  Noftro  t 
Prego  N.  di  tutto  il  mio  cuore  , fc  li  piace  di 
offerir  quello  à Dio  , acciò  fpogliato  di  me 
fteflo  io  fìa  riueftito  di  Giesù  Chrifto.  O che 
buona  % & incftimabil  forte  di  nort  hauer  in 
quello  mondo , che  Dio.  Chela Tua  proui- 
denta  fìa  l’vnico  noftro  appoggio  , c le  no- 
fire  ricchezze  da  nò  la  pouercà.  ‘i  6tfj  ■'  •- 


?■  -■ 


■./  » • 
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Dcll’effcntialc  operatione  diDio  nell’anima. 

I,  Bi fogna  che  ciafcuno  viua,  ed  ofiri  nel  gra- 
do della  fu*  grati a per  ejfere  f.dt(e  à Dio  , e 
fi  eteri:,  x.  Fochi  ccnofcono  quejla  vita%ed 
op  trattone  nafcofl a in  GiesuChriflo  ,eaue- 
jla  jolit  udine  con  Dio  foto  non  fi  ha  già  mai 
dal* foia;  e. 

Carijfìmo  Badro  mio. 

G^Iesu  fia  il  noftro  vnico  tutto  ncltempo^ 
e nella  eternità.  Credo  che  voi  hab^' 
biace fatto  bene  di  aftìftere  à quelli , che  fer- 
vono à i (pedali  nelle  vrgentincceflìtà  , che 
i\  fono  offerte  : continuate  fin*  al  ritorno  di 

Mon- 


Ter  la  vituVnitiutt.  • 4.35 
^amento  ài  me  (letto  in  lui , il  che  non  fi  fa 
chea  poco  a pòco.  Bene  (perimento  ,chc 
ruttaja  mia  felicita  confitte  nel  lafciarlo  fa- 
re , e non  impedire  punto  ha  fua  opera  ef- 
fe ntiale.  -Ho  rutta  la  mia  inchinatione -di . 
- ritirarmi  al  Romitorio.  1 nego  fi  ) di  Men- 
figuòr  Vefcouo  di  Petrea  fi  compifcono 
quetta  fettimana,fpero  che  poco  doppo  noi 
partiremo.  16 jo.  v . r.  • .r- 


LETT  ERA  LUI;  ■ - 
* Della  trasforraationc  dell’ariìma  in  Giesù 
’ Chriftp.  • 


X.  Il  più  bel  fiore  fella  mifericordia  di  Sieste 
Chrifio  é r*nmck:U*e  l' anima  , e farla  di- 
ventato tutta  egli  Mede  fimo.  Quando  au- 
mene  qualche  imptrfettione  attuale  ^che  im- 
pedtfca  qtu fia  trasformnticne  cagiona  vn  an- 
- go.cia  di-morte^  che  fi  puoi  chiamare  marti- 
rio d imperfettione.  . i 

M.’  * ' * ' 


Giesù  fiali  noftro  tutto  per  fiempre  : Il 
vcùlro  fiatò  prefente  è vna  continua- 
tione  del  difeoprimento  di  G?esù  Chritto 
nel  vottro  intimo  , il  quale  iui  altre  non -fa 
che  l’annichilare  l’anima  , la  quale  ftà  vhica 
"immediatamente  à lui  i Egli  non  definirà 
punto  daH'ammirahile  fila  opera,  fin  che  la 
. creatura  non  cada  nel  niente , e cintila  non 
retti  abiilaca  in  lui  medefimoi- quello  èli  bel 
fiore  delle  lue  milericordre  , e lenza  dubbio 

T egli 
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egli  facramentàtoìnel  Santo  Altare  fà.qué- 
fb  crran d’opera.  Speriamo  , che  quando  fa- 
.ret?benc, approfittato  aiuterete'N.  e pie  ad 
annichilare iinòftro  proprio  , e ie  Impurità 
del  n offro  fondò  inter  pò,  le  quali  con;  mol- 
to noftìrp  rincrefcinacritp^  impedifeono  là 
n offra  perdita  IpiDio.  Parlo  con  filtra  fcric- 
tà  , perche  effettiuamence.  il  preferite  .mio 
flato  eonfifte  nel  efperimentare  la  granrri- 
pugnanzadel'rriio  proprio  fondò  , che  fà^ 
alla  for  mattone  di  Giesu  Ghrifto.  Quando 
Copramene'  à/queflq  qualche  attuale  impcr- 
.‘fettione , entrò  in  vnà  angbfcja,  che  fc  con- 
tinuafle  mi  darebbe  la  morte  > e può  arriva- 
re , fe  noti  fi  cambia  U tilio affato  , che  faro 
•vn  martire  d’imperfettione,  che  perciò  non  * 
mr ni anchei'S  l’andare,  in  purgatolo  à finire 
dlpurificarmi.  1657.  i j.ilctt.cmbre.  : 


f ER  A *****  , 

Intorno  ]Uanicbilamerito£  «iadeificatione. 


li.-  'Aftfi*  il  lume &W **- 

.•  niemummte  } e la  re*ùà\ixhe  jìgwpcz  (jjtìt 


qt.mìi  - - v . . -y. 

irneni  redimenti  jpèrimtpt'Mc. 

' V'-  Trà*flh;  _ ’ 

lesù  fia'ymca polirà  vita  per  Tempi  e. 
*VJ ’Cièb eri^lffc retila  u;à  il  lòmc  deli’- 
anhientam'ento^  eia  realtà  ,ve  trilogna  non 

’ *./?•  - v..  • , v-  c punto 
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punto  ingannarli  ; che  noi  ben  *0  eonofcia- 
mo  più  prefio,  che  arriuiamò  àpofirterlo  : 
Vna  pcrfona  tramortita  non  è morta,  quan- 
dunque ella  habbia  degK  accidenti  , che  ra f- 
fòmigliano  alla  morte.  Il  Fratello  N.  da 
poco  in  quàf  mi  fcriue  , che  Poh?  Iddio  gli 
balla  f $c  i'ó  gli  hò  rifpofto-,  xhe  lo  terrei  ' 
p^er  felice , fé  U reale  annientamento  co- 
mi ncialfc  nel  Tuo  fondo.  Più  Iddio  ch*è 
, il  lume  eterno,  crefcc",  più  hó'rconofciamo 
quanto  fi  amo  lontani  dall* elTer  annichilati, 
c deificati  5 quello  fiato  non  fi.acquiftà  dall’- 
anima , che  a pqpo  a poco  , c doppo  vna 
infinità  di  morti , e di  angefeie  realmente 
foppòrràte  fìe  non  folamentc  all'iiluftratio^ 
ne  co  nòie  rute.  Comé  il  Voftro  grado  c di  - 
Topra  al  mio,  intendete  voi  meglio  di  .me 
quello  , ebevorrei  dire  ; quanto  al  preferite 
V olir o fiat omon  p odo  dire  niente  , fe  non 
«he  riconjafcb  per  certo  , Che  il  lume  eterno 
comiftfii  per  fc  medH&mo  à'  penetrare  il 
Voftrò  internV  , e continuando  ^queiia'pene- 
tratiofte^ellat  perderà  in  ©io  ì’anihM,,  &à 
...  poco  à poco  lodcificherà  ; perciò  non  è daj. 
marauigliarfi  fenili  noi  rimane  vn  gran 
fondo  delle  Creature  , e'  l’orgoglio  da  di- 
^ruggerfi.  Quando  ci  vedremo  aflìeme  vi 
narreremo  compiù  facilitai  noftii  penfieri. 

«.vÓttobie.'*’  V ' ; •* . 
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Ad  vna  Keligiofa  di  Vn a Comunità  di  Pàtf- 
' ."gì,  intorno  al  grànjcfppo'dipoflcdcré 
. la  prcfenzà  diPiarc^le,  cd  inimé-^ 

# * . * Hi  aiata-  - v • . .•  -, 

, r ' . - T«  q‘  *‘v'.V  - - . 

I.  "E  la  dtidna  fede  -quella  9 che  ci  fati  gran  do-  -. 
no  di  Dio  in  terra. , z.  Ntlle  oltre. orat to- 
ri t ncn  filarino-}  che  ihyrr.agìri)  enòritie  di 
-•  jD/0  è Iddio  mcdifimo  inrealtà  eh* - 

: e poffeduto.  ■$.  A7o»  fi  goderà  nidi  dt  tal  te- 
? f0r0»  che  per  il.diftaccormn'o  di  tutte  quello, 
che  puntò  non  e 't)io.  4.  Pare  ffejfo  t 
iddio  fia  tra  le  nófty e potenze  * im  ciò  vera- 
niente  non  e,  perche  là  reale  prefenza  di  Dio  • 

. nònyìène  comunicata)  che  ài  fondo  , 0 òtttf/'d 
• dèh' anima.  ':  ^ ' ' :-+  ' ' >V 

•v'  M.  . - . . \ / ; 

POiclie  quella  pevfona  è con  voi , piglia- 
teci! cura  Hi  condurre  l'anima  (uà  à'*a- 
minare  p^rla  via  dciranniciitamento  , de! 
qualé  il  iolo  appoggio  è la  pura  fede  fepara- 
ta  da  ogni  alcro.lumc  è v€duta-,-qucfta  è gra- 
tia  (ingoiare  ,.&•  vn  gran  di  filmo  dono  di 
Dio  drpofì’edere  quella  diuina  fede,  la  qua-lc 
tldintj  da  in  quefta  terra  ancora  reaimen-'  . 
Te  ; Severamente  , cornai  Beati  l'hanno  nel 
.Ciclo,  anobi  che  i n maniera  differente.  E vn 
srnn  tesòro  qiitfìa  oratione  delta  prefenza 
di'Dip,rca{e,  & imtiicdiata  } in  cambio  che 
nelle  alfre  fi  hanno  immagini  9 cognitióni,  c - 
•-vi  ’■  fend- 
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feriti  menti- di  Dio  , in  quella  fi  polti'ede  Id- 
dio fteiTo  , il  quale,  elTendp  veduto  nel  fon- 
do'dell’anima, comincia  ànodrirla  , & d fo- 
ftenerladife  ftelTò'  , forza  permetterle  di 
-hauere -alcun  appoggio  fopra  di  cola  , che 
fia  creatfj-c  quello  d che. li  chiama  feienza 
mimica,  & è 1 efperienza  di  Dio  in  Dio  me- 
de fimo  , della  qualemon  fi  è capac£  fe  non 
all'hora , che  ri*è  {fato  fatto  il  dopo  pel* 
(peci  al  e mifericordia.  "I  trauagli , lOattionT, 
le  njprtificjftìoni'^c  de  foffereuze  iu  quella 
vita  fonojipparecchio  per  entrare  in  quello 
diurno  flato  / dope-  Tanima  abiifSta  in  £) Io 
non  è più  quella  medcfimajCTper  confequcn- 
z.i  tic  più  fa  , ne  più  opera.  Quello  è il  fe- 

* dice  niente  , del  quale  -molte  anime  buone 
hanno  ilumi , é larconofccnza , ma  pochif- 
lìme  la  verità*,,  e la  realtà  i le  ©rationi.  . degli 
amici  di  pio  aiutano  in  diremo  ad  ottener© 
quello  fauore  : ma  già  ijial  l’anima  ne  gode- 
rà , che  ella  non  lia  djftaccata  da  tutto  quel- 
lo,chcnonè  punto  Iddio;  bifógwarebbe  trò- 

- uarlì  con  vqì  per.  Comunicami  ciò  ebe  io 

• j)enlb  di  quefìo  llàtó  ; A me  pacche  il-uo-, 
. Itro  (pi rito  è grandemente  fuori  della  fua 

, fémp  licita  moltiplicatb  collari  toniate , c ri- 
fleilìoni  ronde  non  s òb  e n c.  fefpe  ri  meniate 
?cr  ancora  quella  perdita  reale  in  Dìo, della 
T quale  parli  alno . La  conflftuuone  del  noftro 
interiore  pace  fpcllb  elfcf  fimi  Ir, e nondime- 
no ella  è molto  differente . , pare  clic  hab- 
blgmo  pio  tra  le  no^re  poteozCjCcherèfpc- 

T 5 rimen-;  , 


. , Lauri  • • v . 

rlinentiamo  come  folle  net  noftro  fondo  £■. 
Mia  non  e cosf  pofciachc  Teffcr  «li  Dio,  e la  • 
forcai  pr cfeflza  non  può  clfer  comunicata; 
che  nel  fondo  , il  quale  c .yjia  Rapacità  nel 
centro  della  noftfaelTcnza  , doue  Iddio  folo 
‘vuol  (lanciare  , vi  fi  mauifcfta  ,'e  vi  lì  dà  ad 
e (Ter  guftato  iiv  maniera  , che  non  è ìntefa  , . 
fe  non  da  quelli,  che  n’hanno  fpcrlcnza,  Ma  . 
nelle  ndfifc  potenze  lì  ricevono  delle  conoC- 
c’cnle  ?.e  de  i gu’fti  affai.  fublimi  di  Dio»  cho. 
fono  effetti , c fauoti  dìuini  ,;mà  non  fono 
Iddio  medefimo.  Quando  io  dico  che  Iddio 
' non  è nelle  poftre  jpotenze  , mà  nel  feudo  % 

. non  voglip  dire , che  la  fua  'c0enz^  non  fa  . 
da  per  tutto, ma  parìp  cornei  miftici,’i  qua- 
li fanno  dififerenza  dalla  eòoofeenza  , che  fi 
-Kà  di  Dio  nel  fondo,  da  quella  ,chc  fi  hà 
. «elle  potenze  V-E  mólto  difficile  il  falli  in- 
■ tendeieln  quefie 'materie  > però,, lo  fpirito 
-/  di  Dio  lo  fà  in  vn  momento,,.  Le  voftrc  viti- 
. ! me  mi  hanno  data  occ afone  di  defidcrare 
di  elle  re  con  voi  (blamente  per-  parlare  di 
' quella  firada  , uclla  .quale  la  perfona  li  può  - 
aiutaròcoq  vn_poco  di  tempo  % non  emendo 
folite  le  opotationidi  Dio  leoprirfi*  tutte  in 
vna  volta  » mafucceffruaraentc  yna  ap predo  ' 
all’altra-  Bi fogna1  raccomandare  qùcfto  *c,a- 
- mitrò  à Dio-,  pófciachc  non  vi  haàno  punto 
le  credi  ure  ad  bàtterci" parte-  'H  Signor  IL? 
Prete,  che  ftà  inficine  con. noi  farebbe  bc$i 
' fufficieute  ad  aiutare  la  voftra  Comunità  in-  ' 
taiftò  à qucfta  òncrouc  , égli  ha  pìà  grada,. 

. ■'  > ^ V ' «I».  - 


> ’s* 


' ' 1 , Ter  l£vU*VnUtu*>  •*'  4',f> 

c lame  ',%cb.c  non  ho  le  , 8c  è più  ffifpofto  al 
viaggio;  v'cgii  potette  fare  vna  piccola  fcor-f 
- fa  a, Parigi , penfochc  in  ciò  vi  fcruirebbc,  «• 
prefer.temente  egli  è appretto  di  Timoteo, 
doue  egli  ripéue-moltè  gratie  intorno  àque- 
' . Aa  via  dciÌ]anniefìtamcnto.  1654: 17.  Settem- 
bre.' ‘ . j*  > • \ , 
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. Ad  vi*  Rcligiofo  , della  folltudine  dell*- 

• ^ • TX*  * “ »,  ' ^ 

V - anima  in  Dio./  v 

^ * » * . V*  . * , » _» 

f . V <*  1 

/ * ^ ' **  * . « 

1/  La  folitudine  ammirabile  dell'anima  ìhDìo 
r lar-  r.àe  indipendente  da  tutte  le  creature. 

. a.  Ella  non  toglie  che  non  Ji'troutno  in  Dié' 
amici  vm't  e morti  Ji  Tina  maniera  dolcljjì * v 
a**.  ■*  - ' - ’ 

V‘M.  ’ ; ' „•  «. 

Glesù  Iddio  , &,huomo  , e quello  ci  bt- 
Aa.  Siamo  di  ritorno  • Cani  , e falui 
quanto  al  corpo  , gratie1  a Dio  1 ma  vn  poc« 
indifpofti  quanto  allo  fpirito  , hauendo  l’- 
imbroglio del  viaggio  , e delle  occupationi  ‘ 
bene  (petto  diuerjito  la  mia  anima  dal  felice 
fuoeentro,  il  che  l’hà  molto  attàtigaca^cn-. 
tre  ch’ella  non  ha  hauuto  puntò  di  ripofo. 

Io  confettò  ch’d-una  gran  pena  di  uiucjre  con 
tanto  imbarazzo , c di  dfer  adirètto  a ricm-  . 
pire  il  proprio  fpirito  di  diaerfità  di  cofe,  'v 
che  fono  così  fenfibili:  Di  prefentè  io  ripi-  : 
glio  il  mio  ripofo  interno  ^ nel  quale  mi  pa- 
re , che  Iddìo  folcami  fia  (ufficiente  ■>  la  fua 

T 4 boa- 
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bontà  mi  fi-^ommunica  per  fe  ftcfla/con  li*»; 
ceditela  moro  fa,  e non  per  penCamenti  - 
{blamente , e Tenti  menti  >(i  qualHo  ficeuo^ 
quando  me  li  conferire  Vmà  cerccqjche  non 
arredino  l*ànima  mia  , la  quak^lee  attende- 
re con  vna  continua  mira  femplieenrente , e 
paffiuafnente  ad  ab  rifarli  , e perderli  in  "Dio, 
cioòad  unirli  all’ in  finità  fua  sdenta.  Niente 
altro  , che  Id di o'o cc’àp a l’amrp  a .mia, -poi cb p 
niente  in  cfla  pi  è reftato  { così  .egli  e tutto 
il  Tuo  fine , ed  lituo  centro.. Non  nò  pauatò 
cofa  di.nuouo  in  quello  mio  uiagio  di  Pari*» 
come  di  già  ni  hò  fignificaro,  noi  nefap*- 
piamo  à baftaqza/carilfimo  mio  ''Fratello  $ 
purché  noi  fiamo/edetl  in  mantenerci  di- 
fi  sbarazzati  , e.  fpógliati  di  tutto  quello^ 
cìie  punto  non  è Iddio^Quàndo  farete  ri- 
tprhato,  parleremo  Ànfième  di.tutto  quello, 
-che  il  buòno  Id d io. c* infpìrorà,  fra  tanfo  (la- 
fefenza  alcun  timore  , conofeó  la  uoftra 
grati  armante  neteu  i paflìuo  in  ogni  Jsrte 
delfe.difpqfitioni  interne  , loppoctate  palfi- 
uaméntejé  diftrattioni.,  e le  tpntatidni,  ,e 

• nclmeddìmo'mpdO'l'i^uercte  tuttii  lumi, 

‘e  buoni  feriti  menti , cheui  ueirannol  niente, 
uibà  dà  tenere  àpplicatcr  » che  folo^lddio. 
Ài  n^io  ritorno  hò  ritròuato  uno  ,--che  bea~ 
ferue  à Dio  aflàt  aUànzàto  nella  uia  p affina, 

• fpcro , che  faremo  feco,  e ch’egli  c’inftr  lil- 
là, non  croup  perfonc  pejf  conferire  di  que-  > 
fto  flato.  Egli  mi  teftifica  un  gran  contento 
di  quel  poco  che  babbiamo  conferito  affic- 

•x  : “r  , 
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- me  , e nto'ftra  qualche  defìder’p  di  ucnire  à 
Caen.  'Perche  Dòn. mi  uenitc  c'onlolando 
qualche  uoUa-èolle  uoftrecare  Ietterete  con 
dirmi  in  quale  flato  ni  tremiate  ? »oA  già 

, per  curiofità  uè  lodilnando , ma  per  il  prò-  , 

• ficco  della  mia  anima  , la  quale  per  i^uoftro, 
mezo  hi  riceuuto  molte  gratievE  uero  , che 
Iddio  bafta,~c  cosi  io  jjon  pretèndo.,  che'*' 
f^are  uoi  quello  , clje  mi.corrobori  nella  aia  • ' 
miftica  , ma  Iddio  che  lo  fa  per  mezo  uo-, 
ftfb.  Sopra tutto  %e  follmente  ciò  che  à 
lui  piacerài  egli  mi  fa  tai  miferìeordia  , che'  • 
mi~parc  di  non  haùer'  attacco  ad  alcuna 
creatura,  e chepion  habbiabifogho  di  altre 
'■  per.  la  mia'interiQr  condotti  , però,  non  ne 
cerco  ueruna  j riceuo  nondimeno  ' con  ho-; 
miltà  , *cfuando.  la*  Diuina  peoni (lènza  così  . . 
difpone  li  buoni  aiìui{i,che  mi  fono,  dati  fen- 
za  che  li  cerchi.  Cqlulfolo  co  n o fc  ej*  a m mi-, 
r a btle  fidi  t u d ji  ìqrch dio L* anima  uei(uo'DIp3il 
quale  glie  lafà  ihdipcdcnte  da  tutto  quello, 
che  punto  non  è Iucche  ne  ha  l’efpefienzàj  e 
quella  efpieuza  gli- apporta  uute-ricchezzc;c 

- beni  ,che  non  gli  può  cfpriiftere  , ne  fi  cura 

di  elprimcrli  , nMntrè'ia  capacit%Tua  eden-  t 
do  tutta  piena  di-Dio  non  hà  ella  più  uedu- 
te  | nè  afìfctcioni  chè'à  lui  Colo.  Al  comincia* 
re  della  uia  miftica  , della  quale  parliamo 
non  ut  penfai  > ne  uiconccpij  che  Iddio  in 
cfta  operi . Io  ui  parlo  £©1  cuore  aperto  & 
u©i  fola*  &.  alia  noftra  cara  Sorella  dèi  San-  * 
to  Sac  r amen  lo,  la  quale  mi  dicono  guari  fc<* 

“ 'T  f ^ Ildlq  . c.^ 
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Iddìo'  certamente  la  uuole  tutta  nn  luì  V e 
con- maniera  particolàre  la  purifica.Iàgodo 
per  quello , che  lidio  opera  in  lei ò - più 
collodi  Dio  operante  in  lei , &inùoi  dal* 
quale  mi  pare  nondiucrtirmi-,  quando  pen- 
fp  adambidùeyna  al  Contrario  di  unirmi 
à lui-di  svantaggio  , così  uì  troup  di  una 
manietalin  lui,  che  ne  fótio  miHe  uolte  più 
ranrmà  mia^  che  fe  da  uoi'rìccuellì  lettera 
più  uolte  il  giorno  , e ciò  mi  rendè  pigro  à 
non  fcriucrui;  ma  ancorarmi  rende  più  viìì- 
^to.  In  verità  trouotmti  i miei  amici  vini, 
e morti , e còsi  laidamente*  , e veramente 
in  Dio  iche  non  potìfo^alcririicjite  pcnfarc 
dÌelB,&  egli  fola  mi  ha  infognato  quello 
legfeto.  nfjidfc,  * • ‘ ^ n 

, *jr  /•,  ; ; • • - /-v  . • 

, a,;:'  \ t T .e  k A l y 1 1;  * 

, Adthaper.Iona.aflai  rpiiltualc  della  perdita . 
; v delFamma  in  Èio^ 

X.  Infanti  come  V anima  debba  viuère  perduti 
in  Dio  '^rquefl*  perdati  e U eccellente  m*~ 
nitri  di  amarlo,  i;  Che  Gteéh.Cbriftj  piglia 
- " il  luogo  dell’ interiore  eòìi  pèrduto  y'd  in  que- 
, *,r  f* fonda; di  annientammo  fi  treno-  tutto  ti 
: ; taradifo.  ... 

wy  , -:**s  <' 

A"*1  lesùlìa  iVmcanoftra  vita  nel  tempo,  e 
neirctcrnità  Éingratio  il^  Signor 
Noftro  per  la  continuatione  delle  gratit, che 
tffà  acfioftaitQ  doùc  fi  ponti  bifogna  tener- 


•«#  " V 
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tti  totalmente  pafliua,e  fingolarmfcte  abbati»  f 
donata  nella  fua  Diurna  condotta  ,fiach’d- 
la  riempia  i voftri ‘ftn  fi  di' qualche  cono- 
feenza,,  fia  che  voi  fiate  con  diftrattione  , ò 

tentaiFone  tra  le  pene  inrerne  » © èfterncffc*., 

tuttoché  egli fà è ben  fatto,  non  rimane  à “ . 
voi  altro  da  fare  , cfte  di  viuere  perduta  in- 
hù  i che  quella  perdita  vi  fia  invero  modo 
• di  amarli)*  lo  fupplicò-  che  voi  [i  intiera- 
ineme-vi  perdiate  r che  non  y i poflìaté  mai 
ritrouarfe.  Nbn  è difficile  à ^credere , ^he 
l’ajiima {perimenti  in  quefto  fiato  pitì”  cofe, 
lp  quaglia  non  può  elprimerc^  e pafli  per 
diucr*fiftati,.ò  gradi  fenzaquafì  conofccrli/  ' 
nià  non  pcr&  lenza  rtccaerne  effetti , che  la 
fcpanno  da  tutto  quello  , chp  punto  non  è' 
Dio,  che  la  fatino  rimanere  in  lui,e  difeuo- 
prono  à Id  il  Paratifo  nel  firn  intimo  , pof. 
fciache  la  perfona  entra:‘ncllVnione  celia  ' . 
Santilfima^Trinita  . col  Si^nor'sN'oftro,Gic- 
sù  Chrifto , con  la  Santa  Vergine  con  tatti 
i Santi  firriite  à cjuélla  de  Beati  , fe  non  che 
quelli  hohno  il  lume  delibi  glòria*  , ,*e  noi  di-  .■ 
tri  ildqpsè  disila  fede,*  V Signor  Nollfó-mì 
la  qualchelgratia,  firmle'à  quella  ; di  già* me  1 
ne  hauete  vdico  dire  in  vocc.qualche  colà,  e 
non  pofTo  dp  ri  mere  quello  , che  doppo  hò' 
riccuutofhilogna  afpctcarc  A ncoro  abboc-  b 
camene©. per  fpiegarui  anidra  bene  Paltre 
miferipordic  dfpTO'nccuo  : ma  fqpra  il  tut- 
to  la  maggior'c  mì  pare  fia  , che  il  mio*  in- 
tc;  iojc  è -Affitto  muto  perduta  j c che  il  Si*-  . 

.v*  **  * ■/*:  T 6 - , gno*  '•  * 
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' - ghorNoftro-  GìesùChrifto  ftà  in  filo  luago*  v 
/ conofcendolo  iop,er.Vna  maniera  Iperimen-  . 
„ tale.  Non  vi  pigliate  f cna  di 'quello  , che 
, fuccefie  nel  tfofiro.  interiore  nella  Cappella 
di  Npftra  Signora  della  Vittoria  i Iddio  è 
: , padroni?  de’fiioi'doni,  li  comunica  à chi  pia-  . 

' .ceà  lui , e tal  volta  à gl’ imperfetti  per  folle-  - 
-, citarli  à perfetcioàarfi.  Qoando  voiietc  i« 
tal  moda  abifiàtam  Dio  , ? che  m.  lui  rijpe* 
jjete  idonì  , eie  miftricordie  noiihaucte  . 
da  intiitìidirui  j che  vj  le  parino  da  lui  ,per- 
^ \ che  in  quello  ftato.oghr  cofa  fi  troUa.in  Dia, 
eco  A il  dòftov&  H,  donatore  fQnoAanvede^ 

. lima  cofa  j onde  confegucnteirientc-  notivi 
hauete  dà  ritifSte  dalle  cole  y che  voi  vede- 
' te  , e gufiate  in  queft<v  fiato  pei*  paufa  di 
Cperarc  da  voi  fieffa  vfeire  della  tQtalp  - 

_ pflìuitài  "1^5 5>  Agofio.  >*v.  ' ' 

' ../-V  t E 1 T É R.  A -Lvi-fl.-.  . 
à‘.  ; ©cUo  fiato  emendale.  -- 

~*  * ? ■'  * —'TT-  * - • »«.*-■'  • J*  ■ * ^ 

■ * . >»  • 

U el  quale'Giesù  forge  come' il  Sóle  nel  fondo  del-  /■ 
" l* AnirnÀye'Tti  <wejto  fàrmitutìè  le  ffpérAÙmt 
e le  trasforma  wftf>er  modo  ineffabile»  < 

M.  . *'  » '•  ■ ^v»  ••  • •.  >’ 

-'/T>  Je$u  fia  il  noftro  tuttoper  lempre.  Mi 
" Vj  ha  nere  obbligato  ‘ con  auuifocnii  del 
dolore  di  N . Iddio,  che  4a  vuole  tutta  fua  non 
la  laici  era  mai  fenza  pena.  $e  ella  fbffe  in 
. ripofofi  attaccherebbe  tropppalk  creauirej 
r -r  d difficile  àgoderc  Pio  , e°nOn  effe  re  nel 
\ ” - / , ' ■ ‘ ' .v  ’ " difpo- 
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drfporglià  mento  generale  di  ogni  -co fa)  Gic- 
sù  Ghrifto  non  può  viuerp  in  noi.»  che  non 
fiarno  noi  perduti  in  lai  v e nou  potiamo  ef»  _■**• 
.fere  cosi  perduti , che  doppo/di  haucr  fo£p . 
ferro  efpenmentàtQ  vna  infinità  di  au- 
golcie  interne,  & cfterne  , le  quali  ri  con- 
ducono à poco  ^ à poco  al  felice  annienta- 
; mento.  Com  e auuen turata  quett’animà, che 
-ha  il  lume  per  quello  diuinb  fcnticro,e  che 
'"fi  lafcia  còftfum  u*c  , & annichilare  da  Gie- 
str  Chrifto  per  elìer  trasformata  nel  mede-1  * 
fimo  Gicsii  Chrifto  ! Quello  fole  eterno 
•quando  fi  leuanel  fondo' della  n olir’ anima 
abiftà  le  tenebre  del  noftro  propino  elfcre,  e 
delle  noftrè  operaiioni  nel  fuo  infinito  lume, 

& annichilandole  le  trasforma  in  lui.  E vna 
gratia  inconcepibile, il  conptcere  folamqnte 
l’entrata  it^qucfto  (tato.  dienti  ale  Siatemi, 

ben  fedele  nella  maniera,  che  voi  lperimen- 
tàte , e cheitfnon  pofldefprimcre.  Noi  fia- 
mp  cosi  confermati  if  Sigpor  Ni  & io  , e, 
le  ardifeo  di  dirlo , così  chiariti  sù  quella  . 
via  elTcntiale , che  in  verità  non  più  ci.  par 
vero  j che  il, giofndrfia giorno  di  quel  che 
cl  pare che  fia  Vero  quella  (lato.  Quella  è 
l a fonte  di  tutt  i beni  dcU’anima  , nc  jrcfta: 
altro  phefare,, che  laici  arfr  annichilare }sc 
à niente  creato  appoggiar  fi  ; pofciache  non 
fipuò  tremare  pio..,  clip  doppo  haucr  per- 
duto ogni  cofa.  QùantQ  al^mi o -particolare, 

- mi  fono  Hate  date  .manifcllationl  fi.  chiave  • ‘ 
* dir  Giesài  Chrifto  , che  non  porlo  dive  mui- 
- . . ' . * ' ' . • X - t€Ì>  • / * ' 
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te , (enonche  Gìesù  Chrillo  è,  GiestV  Chti* 
fto,c  che  c beatitudine; il  -conafccrlò^:  la- 
mia anima .ricette  vn  fi  gagiiar^actrairnen-  - 
to  per  perverrai  in  lui,  che 'in.  verità  ri  mi- 
nore, mi  fa  vna  pena  ^ntoiìer^bile  y e non 
pòflo  comprendere  cóme  fi  poflTayiuere  Ven- 
ata tirare. del  continua  verfo.  queiìo  diuifca 
centro.  AgpAauv  / , . . - 

* * - *■  **•  » •«  * . v * 

•LETTERA:  LIX.  ( 

Ad  vn  fuo  hu  ubo  ami  co.  intorno  allo,  Aaro- 
• della*,  quali  p^r  dirfevdclficacione.  . . 

• . * **  .V  J*  V - -V  •*.  • ' H 

V IL  chiarore  cLlLyet*r»t4a  jchcYtff  tende  ia-v» 
mi  t rio  > e dtfpQnepey  - ceri*  modo  di  dire: all* 
dcficatkne.'  a.'  <Hu%(lo  oioYh*  dell’eternità  è 
gerito  dell*  verna  , la  qtiaU  'd*fcu,opre  all  * * 
, anima  di  vna  memer*  ejjenttale  , 9 Jingol*-  : 
s 7 infima  Oic  y e le  fue  grande  x%e’*  j.  Donde  ' 
kVl* l * deificai la  quzUfé'uiuenire  vns 
iriedefìty*  t uf#  co»  D:oys  con  putito  ychefi  tro*  • 
XX  Di$.  . 

;•  £ M - v V.  • 

t s *•  - a v * « * - ■. 

\ J I dirò  per  rifpofta  alfe  ' voftre'  ykimc  #. 

. e\;  che  i faviori- , e i doni  d~lia  ’ gloria  & 

danno  tutti  iwvrf  momento-  alìc'anime  * <d>  - 
( entrano  in  Parodilo  , poTciachc  efie  vedòno 
qnello , ohe  occhio  mai  yedde , ne  Ic  orrcc- 
chie  vdirno  &c/M4ii>‘q\icfta  vita-non  fi  ri- 
cetto no  i doni  i t le  gratie  , che  fucceffiua-* 
uamente  , ancorché  n babbia  la*felicità  d*  - 
: entrare  iu  Dìo  , & itti  dimorare.  I n : quello  * 
T.-  ^ * -•  - * abiiro  • 


» , 3.  ; - ; • •*  •'  '* 
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abiffb  della  Di uinità Thuomò  fi  perde  fcm.v 
pre  più  ,'ericcue  parimente  piu  mi  fé  ri  cor- 
sie l’vna  apprefTo  all’altra  i Quello  che  paf* 
fa  prelentenientencl  voftro. Interno  è,*cornè 
pafe  à tnè , reale,  vero,  e diuirio',  c lo  Iplen-  . 
dere  del  giorno  deircternhà  , che  mi  riluce 
da  per  fc  ftcljp  delle  certezze  , che  non  è vn 
finto  chiarore  : ma  come  vn  giorno  , che 
conferendo  fir ftcffb , conferifce  ancora  tut- 
ti i Sami , che  fanno  il  Paradifo , in  vna  còsi  ^ 
ineffàbile  vnità , che  none  c polTìbifc  fpie» 
garla,  perche  è vna  vnità  della  mi  (bea  dei- 
ficationc,  che  tvfàefferc  vna  meddìmaco-  \ 
fa'con©ió'i  é con  tutti  i fpiriti , che  hannqr 
Ja  felicità  di  effe  re  tn  lui  perduti.  Quello 
giorno  d’eternità  è giorno'  di  verità  $ che 
difeuopre  nella  fua  vnità  moltitudine  di  ve» 
ritadi , le  quali l’anima  1 ede  di  vna  maniera 
effentiale.  Non  miferue  il  tempo  à dir  di 
auantaggio , ticeuetetuttl  gli1  effetti  di  fi  fe- 
lice giorno  , ò ffa  ohe  vi  dilcuopra  nell’iriti- 
mo  della yoffr’anima  qualche  verità,  onerò 
che'vi  applichi  alla  conucrfione  di  qualche 
anima.  11  miopartre  è , che  quando  voi 
haucrete libertà  di  fcr-iuere  qualche  cofa  j la 
fermiate  , e non  mancate  punto  ci  rrgaar*T** 
dar  fpeffo  in  quello  chiaro  giorno , quando 
volontaria , c prontamente  ci  fcoprlrà  all’*?  ■’ 
animà  voftrà  ;.pofciachc  ndn  bi fogna  far ui 
«ente  , ne  cercarlo  Con  alcuno  sfòrzo’,  mà 
-attendere  , che  Iddio  ci  faccia'  apprendere  » 
quello  > che vuole,  cb&wà facciamo.  'Tutti;'1 
• - / • -ino- 
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* j^ofhù  cari  fratelli  vi  Salutano.  Mi  trouo  / 

affai  impegnato  neUa  corte,  mazurche  Gic-* 
su  Chrifto  viua  foto  , e con  pura  verità  mi 
è indifferente  quello  , cheiomì  faccia;  per- 
che vero  e , che  la  pura  vira  di  Gieaù  Chri- 
Ao  è la  beatitudine  in  qùefto  mondo,  e nell 
altro.  Non  sò  7 che  colami  (la  piu  grata,  o 
/ li  (piene!  òri  > & il  giorno  della  ma  dinina,  o * 
le  horride  tenebre , e patimenti  della  ulta 
tumana.  Quello  (lato  , che  viene  comuni- 
-t;ato  è l’unico  tutto  deU’ariima  -,  dà  quaip 
ftando  annichilata  , e totalmente  perduta, 

* non  ha  più  che  Icielierc , ne  che  desiderare; 
poiché  con  uerita  ella  non  è piu*quella  mc- 
deluna^  poiché  è tutto  quello  ,^che  Giesu  , . 
uuole  effep  in  lei.  A Dio  in  tGiMVi.  1^55»  j il* 
Marzo.  • ' ./p r 
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jNella  qual?  parla  di  vna  Rcligiofa  affai 
aùanzata  nelle  vie  di  Dio  , il  che  egli 
deferiue  frn«  allo  fiato  d ella  mi-  <*, 
fticà  deificatiouc-.  ' 

■ — . • ••  • ' ■ x - V . v 

1.  lo  [pirico  di  Die  fifa  J ua  opera  a modo  [ho* 
e non  al  n.'flro  » egljurper a nell  anima  , e nel 
corpo  cUlle-ìmp*  effion’- * che  fanno  [offrire  mol- 
te pe /■  c grò -tat  e ia  morte  di  [e  fftjjì»  » e delle 
creature,  z.  À qtiefla  morte  [accede  vna  r# 

. ta  in  Oiobcn  più  pt  (fetta  » che  quella  vira 
fa^Mfjfignjhitìe  i doriti  e gratti  di  Di°-  Jp 
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Il  fonda  dell  anima  e vn%  capacita  paffuta  j . > 

dotte  Iddio  medèfimo  e ricsuttto  3 'vitto  3 ed 
opertt>  la  creatura  vi  fi  per  de. per  lo  flato  della 
deificatone.  4.  Colla  fimi  Ut  ndr>re  del  rag*  • 
gio  del  Sole  nelle  tri  regioni  deli' aria  dichioftt 
ideilo  y che  Iddio  fd  col  [ito  raggio  Dittino  v 
nelle  potenze,  e nel?  intimo  fondo  deil'amma,' 
j.  Come  l’anima  arri  uà  alla  p erfetta  ynitd , 

’ ■ 1 — _ * - »*  • 

* • ■ - - Signor  trito.  - ’ V. 

tcSiifia  Punico.  nòftro  lume.  Voi  mi 
adrignete  à fcriuere  qualche  cofa  in-v  ' 
torno  alle  difpolirioni  della buona  Madre  B.^ 
Non  so  donde  farmi  à cominciare  , poiché 
non  ho  niente  di  fperienza  di  . tutto  quello; 
che  parta  nel  fuo,  interno.  Quelli  fono  af- 
falti  impetuofi  di  Dio- , legature  delle  po- 
tenze , & imprertìòni  {Iraordinarie  tanto 
nel  corpo , quanto  nello  fpirito,  che  la^om-  . 
pouo  , ia  fìringono  > c fanno  aliai  patire  ; 
quelle  Cquo  le  rnededmc  parole  del  fuo  ferir- 
- to  j Mi  «iene  tuttauia  nel  pensiero  che  * cf- 
ferìdo  il  fuo  dato  paflmo  , com’ella  meddl-, 
ma afl'enfcd,non  ha  ella  da  fare  , nc  à deli- 
• derar  niente, fc  nonin  tutto  abbandonata^,  . 
c partimi  rieeua  gli  effetti  delle  diuine  ,ope-/'  - 
rat  toni -,  perche  bifogna  ,^‘che  lo  fpirito  di 
* Dio  faccia  la  dia  opera  à nìodo  fuo»  c n’ent?' 
al  nailro , e la  pafliuità  eflendo  perfetta  , e 
totale  , corife  io  credo  in  queda  buona  Ma- 
dre , non  tii  è da 'preferiuere  altro  fe  non 
ch’ella  ui  lì  acquieti.  QiTeruo  che  le  impref- 

doni,  ' r- 
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Arni  ,'te  quali  ella  patifee  , rifultan©  mole# 
foprfde  i fenfi  , e fopra  del  fuo  interiore  ; 
tutte  le  penetraticmi,»l'addormentamcnt<» 
delle  poténzeti  languori  amorali,,  le  cogni- 
tioni  intellettuali , i lumi  fopra  naturali , le 
notine  della  fua  miferia  > & altre  cofe  limili 
jnoflrano  fuincicntemente  quello  > che  io 
dico.  Tutte  cjucfÉeigraiie  fon gjrandUe  pro- 
ducono buoni  effètti  per  .31  diftaccamenfo 
dal  mondo  jpcr  la  morte  di  Gè  medefimo,.© 
.celle  creature  colle  brame  di  e (Ter  confa- 
»atò  nellamor  di  Dipjjportano  à'sè  grande 
utile  all’anima  , e i’auantaggiatìo  nella  uit- 
tù  i ma  è da  ftar  con  auucrtenza  , che  no» 
rattenghmolamcdcfima.anin?a  tra  la,  dol- 
cezza loro  , e la  loro  luce  > e la  pazienza  che 
ano  faccio  li  fia  libero  iluolarc  ih  Dio 
ibJò  per  lui  porre  la  fua  ftarìza  con  vn.«  ratto 
nudiflìmo  , c marauigliofiflimo>  l*efpcricm- 
2a  del  quale  fa  uiucje  di  uria  certa, uitadiui- 
na  in  Dio  /ch’è  den  più  perfetta  * e più  pu- 
ra » che  la  uita  diuina,  che  fi-gulta  tri  i doni,  ' 
c Ingrati  e di  Dio.,  (piando  hò  detto  , fhe 
le  imprefliopì  rcfultaho  Copra  de  i Cerili  > e 
fopra  dell’intcriore  > non  intendo  parlare* 
che  dej  fenfi  3 e;  delle  potente  deU*anima  , 
però  non,  punto  dclilintimo^  e dei  fondo, 
ch’è  una  Certa  capacita  pafljua , nella  quale 
Iddio  Iftclfo  è.realmcnte,  c neramente  ricc*: 
uuto , iui  rivede  , uiuc , & operai  1 forili  ■>  © 
rintcriorc  riceuono  gli  effetti  di  Dio  ■>  ma 
il  fondo , • fe  uoi  uoìece  il  centro  dell’ ani* 

r'  • r T,  • **  , 


^ «i 
_> 


jgf  m^ifPW  TT  " ' • , “ { •■p'Yl'Ff 

( • ' * - / 

« ' . , 

- Ter  U 'f'nìùì’nitiuct*  , 4jl  ? 

ma  ricette  Dio  mede  lìmo , nel  quale  come 
in  un  abitfo  infiniti*,  ò in  un  (Tiare  > che  non,  ^ 
ha  , ne  termini  , ne  ripe , il  piccolo  riuplo,  , 
della  creatura , cioè  l*sfnra»a  uà  à perderli, Se, 
abiffarfi  per  noti  effèr  &H!auucnitc  quella.,, 
medefima  » ma  intono  flato  ' di  dèiiScatione,, 
e di  perdita',  che  non  fi  può  cfprimerc,, 
Quando  t'anima  rèatriuata  al  felice  flato  it 
del  quale  io  parlo  , élla  non  fi  nodrifee  piu,  , 
ne  uiue  |}iù  di  niente  , che  fia . diflintò  , ò , 
feparato  da  E>*o , ma  di  Dio  Colo  , che  gli  è 4 
ogqjfcofa  ; ella  poflìede  Dio  in  Dìo  raedefi--* 
mo , e quando  ella  paole  nón  ritrouarfi,’ 
già  mai-,  ne  ritrouar  alcuna  creatura,  all’ho- ,, 
ra  è.  ài  punto  dell'ultima  peifettionc*,  càie,, 
polla  hauere  in  quello . mondo.  Ma  ohimè., 
ch’é  pur  fàcile  di  ufcìre  di  quello  abilfo  i lo  \ 
confcflb  j«che  non  è per  un  lungo  tempo; 
mà  quando  non  foffe  , che  per  un  momen- 
to-, le  ne  rieeue  uri  dolore  , èt^c  non  fi  puc!c  . . 

fplcgare  i e quclla  è,  la  pena  dcllVfiHo.  in,  v 
quefla  uitar,  ch’è  di  flar  fòggetto  à -queflc  , 
piccole  cadete  da  Dio  iu  fe  fletfo,  ò in  quel-  . , 
che  creatura  j folo  lo  Gaio  della  gloria  rie  e ; ’ ' 
efentc  , nel  quale  Ihupnio  fe  ne  ftà  perduto 
in  Dio,  per  tutta  l*erernità.  Qjicflà  buoti^  . 
Madre  ha  da  rendere  molte  gratie  al  Signor 
Noffeo  de  fauori  compartìtHi  , .Segua  ella 
foauc mente  la  condótta  interna  d^llo  fpiri-  s 
to  Diuinp  crà  le  operationi  ch’egli  fata  ne 
iiboi  (enfi,  nel  interior  fuo , e nel  centro  ..  ■ 
dell’anima  tua.  HS^Isnatuialc  nelle  trè  re.- 
> -•  * gioni 
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* igieni dell’aria > la  fuprcma.,  la  mezzana  , e 
la  baffa  col  medefimo  raggio  produce  effetti 
differenti  ,ela  coffcitutione  di  quelle  ifteffe-- 
parti  dell’aria  è^ancora  differente.  Nella  fil--  " 
prema  atfparifce  come  facendo  la  Tua  refi- 
denza , & il  fitio  •faggio  è frpuro  , che  fareb- 
be incomprenfibile  agli  òcchi  degli  huomì- 
iù  , nella  mezzana  il  raggio  produce  le  me- 
teore ~ le  pioggie  , e le  roggi ade  ; nella  baf-' 
fa  i fiori , i frutti  » e le  ahjre  praduttioni  del- 
la terra.  Il  Solefópr  a naturale  , cioè  Iddio 
refidente , egli  medefimo  nel  centro  ",  èste- 
ro iatitno  dell’anima  col  filtraggio  diuìnp» 
tpjoduce  diuerfi  effetti , nelle  potehzc,  uifio- 
m , intelligenze  fopranaturali  , e fiali  -,  Se 
altre  limili  cofe  , e ne  Henfi  doleezze>efof- 
fcrenze  :-L  anima  non  9 al  puniW  della  fua 
perfetpone , ch’ella  non  babbia  rrapaflàco 
tutto  quello  ^chc  non  è punto  Iddio^perar- 
riuar<ral  medefimo  Dio , *è  uiuerui  con  per- 
fetta nudità  nell’efferè  , uiuere»  & oberare. 
Xa  buona  Madre  mio  fefpri  mere  l'unità,  del- 
la quale  hò  poco  Copra  parlato  perde  fegue  it- 
ti pàrcle.d  a lèi  fcritts,  li  riguardare  dell  - 
anima  in  Dio  è una  graffa  , il  riguardare  f 
di  Dio  nell’anima  è una  maggtea^v  c quau-  . 1 
do  ambidue  fi  corrifpondono  ngì  rn^dffiiTlo 
tempo  /ajfhora  Iddio  uien  glorificato  per 
la  fua  op^ra  in  un  modo  ignoto  all’anima,  e 
thefolo  Iddio  conofcc,  j -cioè  Iddio  perde 
in  le  la  créatura , e confama  , e compifce 
Xiper fetta uufià.  Quello. che  feguc  in , prò» 

pofito  | 
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polito  J ella  quiete  , moftra  come  la.  buona 
Madre  fperimcnta  tal  uolta  in  Dio  la  pace 
cffcntialc  , mà  che  più  fpeflo  ellargcde  la 
quiete  nelle  potenze^  la  prima  è ben  miglio- 
re ; che  quella  qui  ; però  bifogna  ric.euere 
da  Dio  quello , di  che  cl  è libérale.  I gradi 
palimi  , de  quali  neifiuo  fcricco  parla  quella 
buona  Madre  , fono  al  mio  parere  fpiegati 
fuftìcientemencc  per  detta  fimilitudiuc  del 
Sole,  la  quale  porta  in  pratica  darà  da  cono-* 
feere  all’anima  piò  Torti  di  pàrtìuira,  le  qua-* 
li  producono  nell'anima  differenti  effetti  , 
fecondo  che  piace- à Dio  di  operar^.  Final- 
mente rutto  lo ìcritto  di  quella  buona  Ma- 
dre contiene  più  effetti  dell’opera  ti  one  di 
Dio  in  lei  ,-ehe  fé  fono  particolari  t e che' 
proucugono , come  à me  pare  , Dio.  E 
quindi  è che  dee  ella  Ila  itene  in  pace, e Tem- 
pre pafliua  , c l^gtan  fame , ch*ella  fente'inr 
le  di  Dio  fi  verrà  ad  acquietare , c druenirc: 
vp  continuo  .godimento.  1654. 19.  Ottobre, 
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tìel  godimento' di  Dio  net  centro,  e della  perfet- 
ta cónfumatiene.  1 

r‘  ' v • •.  ; 

M.  . ^ . 

GIcsù  fiali  noftrò  tìnto  per  Tempre.  Per 
quel  moto  , che  il  mio  poco  lume 
•À  mi  aiuta  a dffccrncrc  , io  credo  , che  lo 
fpiegarriaoto  delvoftro  interiore  nelle  vo- 
lare yltime  fia  vero  , c che  lo  fpirito  di  Dio 
opeft  quello  tegue  in  voi.  La  voftt’anima 
riccuefcnza  dubbio  ruttauia-  più  le  comu- 
ntcntioni  Diuinc  » e quello  che  fpcrimén- 
cate  prefententente -nel  fondo  dell’anhna 
a:  d il  fine  di  tutte  le  altre  ; ghe  pattano  in 
' ' voi  da  fi  lungo  tempo,  lo  confetto  infic- 
ine con  voi , ch’egli  è l’effetto  della  gran 
-1  mifencordia  di  Dio , la  quale  non  fa  già 
quelle  grafie  à tutti  queHi,che  fi  accollano 
nella  oratlone  alla  (uà  Santa  presenza.  Vói 
gufiate  tra  tanto,  come' il  centro  contie- 
ne il  tutto  , e footl  di  lui  non  ci  è nien- 
te, la  vera  vita  è in  lur^  e fuori  di  lui  non 
ci  è y che  miferia , ty  afflittioné  di  fpirito. 
Non  poffo  efprimerui  , e nc  meno  for- 
mare nel  mio  penfiero , quale  felicità  fia 
di  godere  Dio  nel  centro  , fiche  è pojffc- 
derc  , e godere  Dio  in  Dio  fteffo  in  ma- 
\ nicra 
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ffcra  ineffabile  al  di  fopra  di  ogni  efprcf- 
fione  : L’anima  rapita  fuori  di  fe  fteffa 
in  Dio  l’efperimcnta  operando  cofe  gran-* 
di  > però  fucceflìuamcntc  , & à propor- 
lione  , che  Iddio  colia  fua  opcratione  va 
purificando,  & annichilando  l’anima  , la  - 
cju:  le  fecondo  iifuo  interiore  , & efteriore 
fi  riduce  à poco  , à poco  in  quefto  Diurno 
«biffo  con  vna  inchinatione,  e defìdcrio  di 
non  ritrouarfi  mai  pia  , e ciò  è quello  , che 
al  prefente  fà  il  fuo  corfo  j pofciachc  quan- 
tunque fu  in  ripdfo , non  fi  quieterà  gia- 
mai , finche  non  fia  dmcnuta.Gicsù  Chri- 
fto  per  ma  perfetta  confumatione  , per  quel 
tanto  , che  fia  pofiibilc  in  quefto  mondo.  * 
Più.  lidio  forge  nel  centro  dell  anima, 
più  fi  difeuopre  del  paefe  di  eftcnfionc 
immenfa  , doue  bifogna  andare  , e l’an- 
nientamento da  farfi,  che  non  è fc  non 
cominciato  quefto  non  è credìbile  , fe 
non  à quelli , che  lo  vedono  nel  medefi. 
moDio,  che-,  appreffo  di  trasfonderfi  per 
tan^i  anni  in  Dio  , non  fi  fà  , che  prin- 
cipiare di  trouarc  in  verità  Dio  , & ad 
annichilare  fe  fteffo  ì e quefto  niente  non 
{cerna  che  alla  proportione  , che  Dio  fi 
ritira.  Non  vi  va  lungo  difeorfo  alle  ani-  : 
rne.,-- le  quali  lo  fpèrimeutanp  > bafta  à 
loro  , di  re  , che  Iddio  è , e .ch’egli  opera 
inucrita  , e realtà  nel  centro  loro  . Mi»  . 
<Caro  Fratello  tenetcuì  ben  -fedele  à que-  ■' 
{Fa  gran  gratia , e continuate  à fard  par  - 
te 
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te  de  gli  effètti  , che  ui  ucrranno  difco-  • 
perù  : fapete  ancora , che  non  ci  è nien- 
te di  recondito  tra  noi  § e che  hauendoci 
$>ofto  Iddio  nella  unione  da  fi  lungo  tem- 
po . ci  continuerà  le  fuc  miferieordie  per 
jftabilirci  nella 'perfetta  unità,  fuori  della 
quale  non  fi  ha  damare , ne  uedere , ne 
conofeer  niente. 
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